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Storia  d  j  l i j  c  o  l  o  n i 

S 

— ®  P0I  rTICA  COLOHIALS 

* **  ***^a*a» 

fenomeno  coloniale  nell»  società  contemporanea 
X*to*o  9  lutanti  4al  suo  studio 

f»l  trattar»  dalla  storia  dall»  coloni»  e  d»l  Diritto  Colo 
.tal»  profarirtittR  studio  riassuntivo  di  tutti,  «usila 
nartloolara^ato  di  uno  dagli  impari  coloniali, 
sgusndo  questo  si stasa  abbiado  trattate  l'anno  scarso 
uoll  'imparo  «Urtala  Britanni  ce,  Kal  pr^t.  ^  atu* 
ararne  quello  frano»»*.  *  in  tal*  studio  ai  las«i#r*mo 
dapratutto  <ruidar*  dal  eonaatta  dall 'indo!»  3  dei  fini 
particolari  dalla  Scuola  in  cui  il  coreo  è  teaute;  eesl 
J  a,  •«  Il  nostre  studio  ni>n  dovrà  e<sere  «scinsi vomente 
nrrtioo,  pure  anche  osila  parta  dottrinala  e  atrrioa  pose* 
tssvr  tal#  da  dara  un  utile  indirlo**  nella  prati»» 
i  r^rcio  che,  tanta  nello  studio  penerai»  dai  fenomeni* 
quante  ir.  quali  o  della  le  re  manif  tv  ?*««<»/»;  r-'.rcicrlari , 
terremo  sempre  presante  questa  necessità*  di  ,,Ba'Uia  in 
secomia  linea  i  '.statati  delle  .--rche  «^«Ule  3  ntori<»ha 
in  tutte  quante  nrn  valgono  a  f <  r  otr.  ver  gora  at-Jdio 

stasse  a  dsre  **n'idea  di  ei«  J  ^s serva  nel-lu  'ita  pr»*- 
sente,  coai  che  tale  'idi  a  aerea  %  dare  un  e  r.or.ya  di  ..or= 
dotta  rer  «bello  eh--»  .?ar-;  3o  *  liv?0  e  la  i  i.\  ».<«*.  ode=. 
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ni all  potranno  avere  nei  nostre  paese. 

KLami  principi  e  fattori  fondamentali  hanno  doni  nate  in 
tutta  la  storia  dalle  coletti  e  fin  dai  primi  tempi  in  cui 


ae  ae  può  parlare.  Così  il  retante  Lord  Croawr  poterà  dire 
imperlai  latte 

viti eo  e  moderno  aell ’ aaeeelaaioae  degli  studi 


classici,  d* esser  meravigliato  della  ocincidessa  tra  certe 
correnti  di  movimenti  popolari  nella  politica  doliamo 
roderne  di -cui  egli  fu  di  fette  Gore mat ore-  • 
quelle  già  verificatesi  negli  imperi  Egizio  e  Bovic. 

*  pur  vero  pere  che,  nonostante  tale  immaneasa  di  fattori 
«  di  element 1 .  questi  acquistano  una  speeifieasiea#  parti* 
colare  -sella  loro  manifestatone  «elle  varie  aperto.  Tuli 
fattori  dello  sviluppo  delle  colonie  -  dolla  poli* le*  solo* 
niale  al  poeson©  diatingmere  in  po;JU  .i(  aoanoaicl  e  de* 
aografiei. 

fornir  fiatai  nser.lt  cle.-tenti  politici*  Seei  si  pomerio  rias¬ 
sumere  nell  aspirazione  alla  '  on qui 3 tu  dello  spazio 
«  defili  et  et  ».  ©iti  forti.  Qui  troviamo  dubito  una  importan-- 
* ' ■  iff ereuisa  fra  j.  anticiiit,i  «d  ì  tesi©  nostri.  J.”i  re  in- 

’ìt* . 

fìtti  noli’ fin*  ichità  questa  con- .reta  dell.  «p&.j.  -  c  ' 
ui.'ùds orano  le  colonie  fenicia,  cart t *:  .d  *;ll.“»j..»i.- 
’  *nt1r*  fHtta  ^  itti  ’Ssér.ìficio  di  c*1!  ri  resi  :.v„,  1  5h.t 

la  ani  grazi on  ì  ©  ol  orila?,  t  arti  «he  poi  rebfcoi-r  par^gc-u  ■  rai 
agli  scinsi  ©ho  a.  privava  tv  partono  nagli  alv».  ri  c*  *  n..n 
ot  Itili  re  ai'  vi  ree  ri  tu.  tutte  ;  oC:  :  entìsr*  ?  ,  li* 

Ionizzazioni  moderne  invoco  è  lo  «tato  olì»  invi*  vis  .artr- 


'>  ^  * 
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dilla  sia  popolazione,  o  in  altri  nodi  diffonde  SI  suo  >,■■- 
miale  in  altri  territori,  per  renderli  a  sé  tributa-*;. ,  rjj.a 
5be  il  vantaggio  «  beni  ite  anche  da  ohi  a  rimasto  p*tri 
Consegue  da  eie  che,  rt<.n  avvenendo  una  segregazione  d.  q„aa 
eie  naov#  propaggini,  aa  un»  diffusione  del  Severo*.  il 
probi*»*,  diventa  aoito  più  c  .pi  e  «so  e  difficile  .0  nel 
«Mitfe  antico,  'jv#  0,  zemt  nei  «ondo  Sreoc,  le  m  •■.  i®,  una 
volta  formatesi,  n or.  conservavano  quasi  più  al  cari  :  .n-ol-r 
di  dipendenza  PcliUcacor  la  madre  pa*.  :  c9  ,c**  «elliia- 

péro  Remano,  con  p  et  evasi  ir.  -r.eem<r  modo  parlare  di  poli»  lei 
còlonlale,  prich'1  i  raesi  ed  rcpoli  conquistati  si  tio- 
tavano  in  ma  condirlo*-  a  ■  •  siM*  spditm^a,  per  ya...,-- 
fd  poi  ad  »»*-o  stato  di  pur*  ir  .  fr  »r..3  ol tt nd!i nar-ca 

Anche  dJ'.l  punte  ai  vista  freon  ora:  vi  è  una  madif  I  ;•* 

differenza  tra  i*  col  r  ie  moderna  e  qvalle  del  rabido  4-.nti.eo 


non  sc^e,  na  q»  elle  altresì  1*  e»  .  f  n  dai  iene  fece  ?©rr*»i.to 
ni  prima  Movimento  osile  r  «plorarmi  e  delle  *;«&> 
sui  prir.v I pie  dall  'er  **  rod-  •  .  per  il  carattere  mk*t,  ■*$■:■ 
aeeaat 0  dalla  vita  et  or  .e-  ,  <vrart »  2  ' ult imo  *  e c ■  :  e . 


Un  te»p>,  l 'espansione  anc-’e  tc 


c  : 


.  i  s’-voj  j^eva  e  oaie 


una  speere  d1  afri 
del  cengul  stato v*. 


it .  rtt:  .  d*:  |  -  epa  eo  n  qui  »  f.  al  «  5.  pr..  f?  ■  *  c 
JS<èc£'“'  Ì#JL3.  t  O 


t*r  rmf  el*  tributi  oh«£  ù  direte  scinta  ,  <m&  nr^ieiraman 
^0  ili  d<wiAFftf  9  *  Tifili  r**t  t  *,ndn^#*  -^ùh  ^  ri  ri  j  *  -,  v^*nerci<*li 


nistmi  calcai  ili  p-rti-erai!  d«u  tfanttn&t&ri  Cori 

!  1  ?■  casert  o  oal  f\ i  sXr  ~  ;*  •  •*  ?  -  *•*■*'*  .  *n»  t  *  t  ?m  1  i  500  $ 


■  -v  ? 


£ 

1*800,  •  o©ae  si  può  osservar#  nelle  coloni#  francesi, 
olandesi,  spagnuole  e  porteceli  di  questi  secoli,  portava 
à  ben  tenui  rlncoli  tra  iapere  oolonial#  e  V altre  e  si 
limitar»,  come  abbia*  risto,  alle  sfruttamento  singolare  di 
ciascun  gruppo  dt  o eleni*  dalia  metropoli  ri  spot tira. 

Bel  secolo  nostre  inreoe  la  rivoluzione  del  sistema 
delle  io.muni castoni  e  dai  cernerci,  come  ha  creato  ue 
«db Uste  mondiale  di  Idee,  cosi  ha  creato  un  ambiente,  e 
meglio  un  mercato  economico  mondiale  ed  ha  trasformato  il 
mondo,  che,  geograficamente  uno,  era  economicamente  e  poli* 
floamente  divise,  in  una  unità  pervasa  dalla  stessa  cir* 
f;  Iasione  di  vita  e  tenuta  inaisele  da  fenomeni  dì  una  so* 
Xidarietà  dì  esistenza  all*  quale  ì  singoli  stati  non  po«= 
sene  sottrarsi»  Da  ciò  è  der Irate  che,  mentre  11  fenomeno 
dello  pfruttansnte  delle  eelenle  era  tale  ehe  alcuni  stati, 
che,  secondo  11  ooncette  e  1' espressione  inglesi,  potevano 
dirsi  -  di  vita  municipale,  potevano  sottrarvi  si,  noi  mcnd* 
r,<e  .r-  *  invoco  non  ri  si  può  assolutamente  sottrarre  al¬ 
dino  stato  ehe  o  abbia  a  s;i  ir-  zi  ani  politiche  espansi ®ni st e 
n  veglia  almeno  mantenere  il  suo  posto  nella  concorrane 
-conomlea  mondivi#  . 

K  interessante  rodere  più  da  vicine  come  e  peri'thà  ciò  av¬ 
venga,  1  villa  grande  vita  Industriale  moderna,  un  i  certa 
diri  sione  del  lavoro  ed  uni  specializzazione  dell*  colture 
e  dell*  industrie  si  sono  venute  affermando  tra  i  rari  ter® 
nitori,  3  in  conseguenaa  di  queste  fatto  ohe  i  popoli  in* 
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dustri ali  a eno  Costretti  non  solo  a  conquistar*  mercati 
ovo  possono  spacci  aro  i  loro  prodotti,  ma  alt  rosi  termo» 
ri  don do  possano  attinger©  1©  matèrie  prime  necessari* 
p*r  le  loro  industri©.  Così,  ad  ©samolo,  1©  conquisto  afri* 
cane  doli  •"?MlWrra  lungo  il  Sigi,  lungo  il  basse  a  «a» 
dio  Mdo  o  nel  Sudan,  attenuto  eon  tanta  mirabile  COnti= 
nuita  di  indirlo,  atatano  in  parte  1©  scopo  44  aitare 
eh*  sì  torifi casso  di  nuoto  par  essa  ciò  eha  già  si  ora 
rarificato  durante  la  guerra  di  S*ce«*l<m*  Americana,  « 
cha  ancora  potrobb*  attenir*  in  un  «aso  analoga;  una  crisi 
oi©à  par  1*  industri*  cotoniero  in  saguita  alla  mancanza 
doli*  ostarla  prima, 

ira.  sono  apponi,  quarti  fanoni,  eh®  a’ accantono 
«•mpr*  più  noi  mondo  industriala  madera©,  ©em,  i*  4iflWe1iXa 
la  spara  quasi*  a*  tra  la  p.polasi.aa  a*ri©©ia  ©ha  diminuisca 
*  quella  Industriala  eha  s 'accresce  la  molta  maggior  prò» 
parsi  «no,  ©ha  hanno  ras©  aaaa.sarla,  par  pctor  alimentar, 
l’industria  mondiale,  un  rifiTigoriment#  della  politi©»  co- 
1  animi*  dal  di  Tarsi  stati,  ©orna  arrotino,  *4  esempio,  da* 
raot*  l'ultima  saool©  in  lughiltarraoha,  la  politi©»  »©r 
diala  trasformò  in  una  sta©  imperiala,  ©ho  «igne raggia  un 
imparo  coloniale  di  tastiti  tanta  maggi  ara  di  quella  del* 

1* Impera  Remane  al  tempo  dalla  sua  massima  eataasieaa. 

Baso  dunque  perché,  pur  osso© da  sempre  esistito  un  ala» 
manto  oooo  orni  ce  nolla  politica  coloniale,  questo  n*n  ha  mai 
presentato  nel  passai©  la  specificazione  *  la  uni  tarsali  tà 
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'*■  Presenta  nall’epoca  nastra,  aeUt  qual»  quarti  «uei 
va:  lUdri  ohe  V  «gesti  e  del  se  «tre  studia  osa  detha 

vi.  eie  pari  isolare  aura  di  alcune  nazioni  soltanto,  lo 
<pvl  credono  di  sentire  in  ai  quarta  vaeazieat,  m  na* 

<<  sa.»io  a  tutti  i  pepali  piò  clrili  «he  faglia*#  «ante» 

1*  j.@iu  peaisioaeael  plfc  traode  «quì-itria  aandiale. 

:v  * 

*■'*  **  spensi  «*©  dalla  politica  (teloni  ale  ha  e  iurta,  ut* 
.•eadoli  sella  necessità  di  trarare  «arsati  sia  di  approvo 
ri rì sua». nt e  aha  di  epueel#  per  le  lare  iadartrle. 

.'enendo  finalmente  «IV  el «mesta  d#*egTafio«r  vedUat. 
che  ansile  setta  questo  rispetto  u  feu tuono  e  alasi  al#  ha 
sempre  premute  «erta  cause  tipi «he,  la  quali  da  «alti 

Bi  ri^*08s®  *4  :-*aa  «eia:  in  «eeeeelva  papaia* lane  di  una 
stata,  ohe  dettarti**  la  urtila,  a  par  «aste,  eeae  la  ao= 
ileo,  a  parla  ccatiauesìage  di  «alta  aaigrazieui  Udi- 
tì  duali,  di  usa  parte  della  p  spalasi  tue  Ka  quatta  feao- 
aeno  daìl'eeoessiva  pepolasie#.,  «he  è  t*gm ,  U  prisaipgle 
fattori  della  formasi  eoa  delle  esitale,  corno  tale  a  pii 
esslus.To  nell  ‘«posa  aastra  che  nel  tempi  nudati,  io  tui 
vi  erano  cause  ohe  oggi  pii  non  omasi  itane,  eoa#  la  latta 
politiche  con  i  conseguati  esigi i  dei  partiti  vinti  a, 
le  lotte  religi e* e  eoa  le  «migra* ioni  delle  sette  parse» 
gai  tate  f  con*  quelle,  ad  eeeupfte,  «he  co  sii  t  mirano  1  pri¬ 
mi  nuclei  degli  Stati  Uniti  d'America  )  e  le  colonie  pen¬ 
itenziarie,  o  dei  deportati  per  causa  penala,  (  cerne  quel® 
le  eh©  oeuinciarono  la  colonizzazioni  dall'Australia  } 
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■  Tiil  <*  «W>i  ,-^tl 

sor.  sono  auledi  ni  «  ?  *  '1*I*B '5,st* 

piu  acooeeìt sii  *?■»„ 

-S  I  -  fc  1  sullo  sf  rut  *■  -ii*  >■,*■  *. 

1 1,  dì  «a-(  “‘ifHUia  ifjtu  sa  par 

a  «Ba.,  il  fanoMHjn^  <jei-,  a  t 

*^‘a  ^«i**aaton*  dì  rasa  a 

europea  vì9n  eont  innata  , 

«*£  ....  *  ;7u  «  «*. 

»  .«.1  iMlpMtatt  ,t.,  h“  ,MÌ<'°Ì*  #" 

,  '  ‘  81  *-*•  **•»■»•  in  datari»  «1  in 

'  *  Ih°  1S  “»«*•  »•  W  «n„„  ,* 

**“  ^  ru«,  .M„  ~£‘: 

******  »«»?*«  non  sui,  6,  s  „  ’  . 

‘  **  non  «««  si  solente 

irsttlro  s  r.  spstts  »Us  q>«u  <i 
,.  „  ..  *  “  fenowjr.o  ssaogr.fl so 

‘  ’  tDal  *  *<*««« 

'  ire  la  storia  dj  on 

,  .  '  ^  *«*-«  nuore  fosmaaloni 

Ptìllt  toh®  ®d  il  loro  sviltinr'i  '  j 
,  (  .  ”  '  f  a  incor*trano  talune  parti® 

colar. tà  di  vita  somale  ,  di  g0¥  nìm 
-  .  .  *  m*  n**  sono  eorri&pon* 

a  q«U.  particolarità  di  origirm  *,  al  e0uo  ^ 

fatate  nello  colonie  nel  pri*o  «ostento  della  Uro  for® 
■catione, 

Tr.Tlw  anzitutto  p.rU,ol*rUà  dal  punto  si  risi, 
d»!  gommo.  n  gorsrns  UsUo  .oloni.  *  b„  al„or.nt, 

n.H.  «ol.nl.  di  popolar,  sa. In  ,u.ll,  ia  sul  «  nuore, 
slsnsnts  d*ln.tor.  ,1  tr.m  .  gommar.  un  ,i.*at,  ,tnjc. 

<tó  tutt’  <UT!,T“!  8»n-  81  h.  la  «gu.si.ss  ai  «u, 

-%  tu  Mrt  r  -rn^iry^a 
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nazione  già  esistente  e  conseguentemente  di  solita  il  £■>- 
pi do  verificarsi  del  fan osano  dell'autonomia,  oome  noi 
Oanadà,  nella  Nuora  Zelanda,  nella  Confederai sne  Anatra® 
liana.  9 eli*  altre  (  tra  le  inglesi,  ad  esempi®,  l'impero 
«eli 'India  ),  il  geranio,  anche  se  costituzionale  nella 
madre  patria,  è  assoluto  nel  territorio  conquistate.  E 
nelle  colonie  «he  studierà»)  nel  cereo  di  quest'anno-  le 
colemie  francesi  -  queet'ulti®®  fenomeno  si  può  dire  co» 
stante,  poiché,  essendo  in  scarsa  proporzione  le  colonie 
francesi  di  popolamento,  il  tipo  rappresentato  nell’Impero 
Britannico  dall 'Impero  delle  Indi#  «  delle  colonie  della  ce* 
rena  è  il  tipo  prevalente. 

Oltre  «he  dal  p'mtc  di  rista  costituzionale,  anche  da 
quelle  di  tutta  la  1  «gì «Iasione  e  da  quello  dei  rapporti 
tra  indìgeni  ed  europei,  si  sviluppa  {  in  tali  ceiosie 
non  di  popolamento  )  tutto  uno  speciale  diritto  coloniale, 
che  s* Informa  a  principi  ben  'diversi  da  quelli  che  infer® 
mano  l 'amministrazione  della  madre  patria.  Bd  è  questa  una 
delle  nani fost azioni  più  eloquenti  che  dime strano  come 
nello  «viluppo  della  società  umana  non  possa  applicarsi 
la  uniformità  che  deriverebbe  dalla  teoria  dei  diritti 
d f’11  '  uomo ,  poiché  dovunque,  nell 'amministrazione  delle 
coloni#  si  vede  esistere  emano  la  concessione  dei  diritti 
politici  e  civili  non  tanto  a  seconda  che  la  popolazione 
della  colonia  è  v'(‘-  meno  progredita, ma  secondo  piatto® 
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**"*  '‘*®  Ìh  <*■***  oologia  Apparti  «no  o  non  ap* 

parti  ..:.,  h*U»  aua  grande  Maggioranza,  alla  famiglia  mi- 
p*a.  Goal  si  «atura  *fn  grave  problema  giunto  orsa!  *11* 


•iadie  critico  nei* 


iagiesi;  che  va  elaborando»! 


«««he  «elle  coloni*  franca» i  #,che  ai  può  diro  uno  dei  pAi 
i«port ant i  ohe  per  le  colonie  ,i  s*arte  fìnora  pr„eatati 

afeli*  colonie  moderne  sviluppatesi  ba  il  secolo 

•  il  scarsi  ©d  incerti  essendo  aneha  in  Europa  i  di» 
ritti  a  favore  dell 'indi  ri  duo,  S0*r#lsBÌJai  #rao#  mi  ^ 

ritti  nei  rapporti  della  vita  eoUniaU,  ©he  .!  tradueera* 
a*  la  un  eomplot*  asaerviment»  eeonomico  ed  an*h*  politi»* 

•  nella  recisa  negazione  opposta  Ad  9gni  tentai irò  dell, 
tolenìo  di  affermare  diritti  o  eempetens*  nei  contrell* 
dalla  propria  aamlnistraaioae.  Invece  nell  Wini.tr aaiog* 
delle  colonie  attuali  esiste  una  differenziazione  fra  q««i* 
le  popolate  da  coloni  europei  c  discendenti  da  europei  * 
quell*  popolate  da  indigeni  d'altra  razza.  Bolle  pria»» 


eaist*  ornai  un  elemento  moderatore  dui  governo  coloniale 
nelle  istituzioni  rappresentative.  Belle  altre  solo  quella 
che  deriva  dal  fondo  di  civiltà  moderna' che,  affamatosi 
negli  stati  europei,  impedisce  Uro,  eom*  Ia  continuazione 
della  schiavitù,  oo8ì  nel  diritto  pubblico  coloniale  di 
negare  ogni  importanza  nell* amministrazione  del  paese  con* 
qui  stato  alla  popolazione  di  esso,  ma  questa  non  è  mai 
pareggiata  nei  diritti  alle  popolazioni  coloniali  europee: 
Avviene  cosi  che  il  problema  dell  ammini strazione  dell* 
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col  etti!  *è  più  diffidale  epa .  eh®  mai  in  passato,  perchè  i- 
g ©verno  Geloni  ale  non  può  più  esimerai,  aneli®  per  ìnibi- 
Elione  propria  oltre  che  per  la  pressione  esercitata  dai 
suoi  stese  1  sudditi,  dal  eencedere  loro  qualche  dir 
Dall'altro  late  la  solidarietà  internasti  male  della  vita 
moderna  Impedisce  ohe  sussista  più  alcuna,  barriera  intel¬ 
lettuale;  coai  che  le  colonie  anche  di  popolazione  non 
europea  vanne  avvicinandosi  allo  sviluppo  intellettuale 
delie  nazioni  dominanti  e  sempre  più  pretendon»,  coma  a 
suo  leapo  ai  pretese  e  si  ottenne  dai  popoli  d'Suropa, 
p*^4  Voi  pacione  al  governo  dello  stato 
Ma,  oltre  che  nei  rapporti  di  diritto  costituzionale  ed 
a&minlstrativo,  anche  nei  rapporti  di  diritto  lnternazìo 
naie  il  governo  delle  colonie  presenta  una  serie  di  egget-* 
ti  parti e «lari,  e  eopratutte  per  quelle  colonie  in  cui  la 
popolasi one  non  I  prevalentemente  europea.  Anzitutto  ai  os* 
serva  che  la  diversità  di  diritti  tra  gli  abitanti  della 
metropoli  t  gli  indigeni  genera  da  parte  di  questi  del  ri¬ 
sentimento  e  da  parte  degli  europei  il  formarsi  di  un'aria 
Bt aeratiti  che  costituisce  un  nucleo  di  resistenza  contro 
le  concessioni  agli  indigeni,  per  gli  interessi  che  essa 
ha  in  antimoni  a  con  questi  Cosi  ch«  lo  studio  delle  coi 
nia  in  cui  la  popolazione  europea  costituisce  una  minoran¬ 
za  dimostra  la  falsità  della  formula  semplicista  «he  pre¬ 
tenderebbe  lf autonomi a  che  porterebbe  al  costituirsi  della 
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.minoranza  europea  in  un  aristocrazia  oppressiva  della  zaag* 
rloranza  indigena,  sansa  ì  vantaggi  del  dominio  divetta, 
e  in  questo  caso  temperai ere,  della  metropoli  . 

fusalo  pericolo  è  massi*»  per  la  colonie  franassi,  »o~ 
p  rat  atto  dall ?  Afri  «a  settentrionale,  ir,  cui  dal  1340  al  I90t 
si  effettuo  un  mirabile  elevamento  della  popolaci ene  in* 
digerii  II  formarsi  di  ma  notevole  minorane*  europea,  l’e* 
elBtìi.sa  di  di  versi  diritti  per  questo  nucleo  e  per  la  mas¬ 
sa  delle  popolazione  e  la  concessione  di  alcune  autonomie, 
ha  fatto  manifestare  i  sintomi  delle  preteee  della  colta la 
europea  all'autonomia  come  pretesto  per  lo  sfruttamento 
della  popolazione  color iale,  che  la  metropoli  ormai  non 
sfrutta  più 

Dal  punto  di  vista  intemazionale  la  vita  seleni  al  e 
contemporanea  presenta  pure  molte  carati eri etiche  che  dan** 
no  luogo  ad  un  particolare  diritto,  diverso  da  quelle  eh* 
vige  tra  gli  stati  Burepei  Bsernpi  di  esse  sono  11  soccoreo 
intera  don  iale  e  la  estradisi  ine.  Tra  stati  indipendenti 
rigo  il  principio  che  le  truppe  di  un  paese  non  poesen# 
sconfinare  nd  territori©  di  un  altro,  nè  per  inseguire 
ribelli,  nè  per  compiere  alcun  atto  di  autorità  e  nemmeno 
per  ragioni  doganali,  senza  avere  le  armi  smontate  od  in 
altre  modo  assicurate,-,  Nel  rapporti  interccloniali  si  è 
invece  arrivati  od  una  specie  di  soccorso  reciproco  taci* 
temente  od  esplicitamente  pattuito  tra  i  diversi  paesi, 
p,*r  cui  le  truppe  dell’uno  pestone  entrare  nel  torriteri» 
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di  in  altre  per  inseguire,  contatterò  e  catturar,  ribelli 
•  por  cui  questi  possono  venir  catturati  dallo  state  do= 
minante  e  consegnati  al  vicino, In  conseguenza  del  prlnci» 
Pio  vigente  negli  stati  europei,  vediamo  che,  per  esempio, 
il  generale  Fdttfbaki,  avendo  noi  1871  sconfinato  nel  torri 
svizzero,  venne  disarmato,  ma  non  con  legnate  dalla 
Svizzera  ai  tedeschi.  Soli ■Africa  invece  le  truppe  inglesi 
restituirono  ai  teschi  gU  indigeni  ribelli  a  questi  «U 
timi  «  che  avevano  sconfinato  in  territorio  inglese,  <Ju*« 

*t#  ^  "■***■•*•  una  dell*  eccezionalità  del 

«ritto  internazionale  coloniale,  è  uno  dei  fattori  del 


sentimento  degli indigeni  e entro  gli  europei  ed  una  dell 

condizioni  più  incompatibili  con  l'elevamento  morale  dell, 
popolazioni  coloniali, 

1»  stesse  difetto  e  lo  stesso  carattere  al  un»  aspra., 
rlrenza  di  atri  tempi  si  rlscor.tr»  nell 'est  radi  si  sns,  chs 
«1  pratica  negli  stati  clrlU  por  t  „lt  r„u  ^ 

P,r  1  ”atl  p,lltlc1'  mentre  nell,  colonie  vige  anche 
Por  Ideati  ultimi,  Hon  ..i,,  ma  ...»  si  applica  s.pratutt. 

In  casi  in  cui,  per  la  ecoesi onalltà  dal  diritto  coloniale 
Interno,  segue  molto  di  fra, nenie  la  sansicr,  della  pena 
«  aorte,  nonché  In  oasi  di  rottura  di  contratto  In  mate  . 
ria  primate,  il  ohe  mien  quasi  ,ad  applicare  una  consegue», 
sa  dell,  schiariti.  Ad  esemplo,  „,i  Sui  .  Afrleii  p,r  , 

oinesi  Che  ,i  allontanamene  dall,  miniere  dell,  ofl.nl. 

ln*1’*1'  *'  ls  "*****»,  se  Si  rlpararane  in 


'-erritcxio  portoghese.  35d  è  an e ora  insoluta  la  quistione, 
l'iH*  or  sono  pochi  mesi,  di  un  rivoluzionario  indiano 
catturato  in  acquo  francasi  dallo  autorità  inglesi,  la  qua» 
li  si  rifiutarono  di  restituirle  porche  loro  suddite  colpe.- 
nial*,  La  questiono  è  dubbia,  a  sarà  studiata  da  un  Tri* 
otwale  arbitralo  perchè  l'arrosto  avvenne  in  acque  fran* 
cesi,  ma  sa  fosso  avvenuto  in  territorio  coloniale  l'arre*- 
st<  sarebbe  stato  senza  contrasto  regolare,  non  diatin= 
fluendosi  in  tal  caso  i  reati  politici  dui  reati  comuni. 

Tutti  questi  elementi  differenziai i  cho  nono  presene 
tati  dal  diritto  eolenials  rappresentano  dunque  altrettante 
eo^rawlver.ze  di  una  condizione  di  cose  e  di  governo  ài 
Mitri  tempi  e  non  sono  più  adeguato  al  grado  di  sviluppo  e 
di  eoi  tura  al  quale  la  Francia,  del  cui  dominio  coloniale 
stiamo  per  occuparci,  ha  «levato  gran  parte  di  e  se*' 

Soli 'intrattenersi  delle  coloni®  francesi  si  occuperemo'*'' 

'  < 

anzitutto  dei  primi  tentativi  di  colonizzazione-  fatti  dal» 

la  Francia  ód  in  seguito  dolio  sviluppo  o  dolio  condizioni 

attuali  della  più  importanti  sue  cole  ile,  38  noli 'osservar* 

1  Più  importanti  territori  da  essa  posseduti  ed  i  tre  suc~ 

cessivi  imperi  coloniali  che  casa  venne  formandosi  fine  a 

ristaur azione 

Luigi  decimo  quarto,  da  questo  alla  e  da  questa 

alla  terza  repubbllcapotremo  vedere  corno  a  torto  si  affermi 
aver  essa  mancato  della  vocazione  e  dell'attitudine  necea= 
sarie  per  una  buona  politica  coloniale,,  9 3  infatti  vegliarne 
trovare  la  prova  della  sua  facoltà  di  emigrazione  «  della 
e1**  eapaedt'1  ■>.'  r-*sr#  una  nuova  nazionalità  che  le  rassc= 
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-Sii,  on  alllamo  ohu  a»  guardava  al  Canada,  ovi  cimo 
u*  milioni  di  francai  riproducono  aggi  il  tipo  dolio 
frano  a  qual.  or.  quando  a  colonia  fu  oonqui.tata  dogli 
Uiflo.i  «  mostrano  col  grande  «eco.  doli,  nascii,  ,uu, 
motti,  il  carati  or.  oocoaional.  della  otarlonarlotà  oh»  1 
pimentata  dalla  popolaaion.  frano.,,  d  Suropa.  Una  prova 
sua  capretta  a  eolonlaaaro  paosi  non  popolatili  da 
auliamo  poi  noli»  grand.  Upr.o.  ingla»,  giunta 
ÌmU  *  0«PU.„.t.  no:  o.ioio  doccino  ottavo  con  Bupl.U  . 

*0  è  fallita  ,,,lo  „„  u  supor.oMtà  aiutar,  dogli  in» 

,  *  quali.  „nrò  non.  ooionia  divenuta  loro  copiarono 
1  Kit»  militari  ».  *  ..lai., vtlvl  applicati  dai  narcosi 

PO*  a.  1  •*<••■  «»a.  ut  un  nuovo  »  Tasti»* mo  la* 

por*  n#ll r  Xn&Qziri  ?**  ‘qivìiv**  *  * 

*  '  '  Milita  dai  reggitori  fragni 

e  arrivata  ad  '  *.s.r9  -tua  j:!..».  a,.!  „ . ,  ,  ■  , 

?t  -  '*  dai  PJ»  tarrifcili  problorai 
d^He  India  1  *-■, 

■  '  uij,.  la*  t’-’o  v laico  un  ijapcro 
eclonialo  co  «*.  .Ucr-  .,*J  cump..  „r„  „ 

pipol.idion»  indigene .  aari  Postando  ai, .cri  velleità 
il  oppressione  eh*  in  yj>,. 

i-aesi  dove  i  d'io  aismati  sono 

contatto  Setto  tutti  i  ■  ;  „»4  *  •  , 

a  *  ■  i  ai  vieta  la  J  rane  la  dùnque 

!  dir.  agirai  o  oh  i  a  ri  *uaar  ■ 

1  ****&■  di  possedera  attitudini 

.'ìtali  eain fritti  *  di  meritar*  iuindi  d’esoore  Attenta- 

studiata  prw  *  popoli  col on§a «stori  più  giovani 
«oh,  vogliono  ««„  dell  *o,*„tww  ^  ^ 

I  stativi  più  volto  f  anti  4.11  a  Trancia,  por  eui 
devoti o  rifare  duo  volto  gli  iaperi  ehe  @r*  P9ClUtfi 
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edificando,  non  previ -no  un  dilette  nell»  sua  pelitica  noli* 
coloni* ,  a&  ‘bensì  un  difetto  coll»  su»  politi ea  intera* 

Cesi  avvenne  pria»  per  1' indebolimento  economie®  n  politico 
dei  regni  di  Luigi  decimo  quinta  e  di  Luigi  deeimo  sesto, 
per  il  quale  la  Fransi*,  mancando  del  dominio  del  mare, 
non  potè  mantenere  l'impero  conquistai  e i  pai,  durante  il 
dominio  di  Napoleone,  quando  essa,  potentissima  in  terra, 

•-.  -•  trovò  X ' organizzatore  me  il  oOTiandante  delle  far»*  «*«• 
rittÌHie,  a  e, «.usa  della  manesca*  di  genio  e  di  fortuna  ma* 
rittima  i#  Sudicene  ,  e  raan  potè  quindi  vincere  l'Jtsghils 
terra,  ma  an? i  vide,  dopo  la  pattagli*  di  Srafalgar,  la 
rovina  del  *uo  impero  coloniale  eh®  già  peeeedeva,  come 
pure  del  proposito  di  ma  guerra  vittoriosa  «entro  1*  la» 
■ìis,  che  Napoleone  primo  aveva  «en  sopita  ed  aveva  lai  siate 
jrima  con  la  epe disiane ,  is  ISgìtte  ed  i«  Sìria  «  pei  con 

I 

l’aoeerde  e  (tu  la  Busa*  a,  1  ee  infine  la  Frane  la  fu  superata 
ad  perioda  eteri*#  tra  Luigi  decime  ettave  *  Hapeleoue 
ti-ree ,  ciò  fai  ancera  perché,  potendo  molte  ta  terra,  non  . 
aveva  saputo  invece  sviluppare  le  proprie  forse  marittime* 
Questo  principio  è  importante  sia  perchè  verità  indiseu» 
Ubile,  sia  perchè  contrario  a  quanto  fino  a  pochi  anni 
fa  si  affermava,  non  avere  cioè  la  Francia  attitudini  e  e* 
lottali  Abbiamo  vinte  come  il  contrario  sia  vero-  aggiwn* 
giamo  ancora  u  prova  della  sua  abilità  come  essa  nelle  ce* 
ioni*  nè  '«««celi  troppo,  come  Spagna  *  Portogallo,  laj  ocpefc 

«  politica  coloni alb 


dispensa  ITI 
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europea  cor  i/intàigma,  nè  d* altre  lato  ^aoi» 
^-roppo  eeruire  la  ripulsa one  e  la  disparità  d,  co*vi  rioni 
ceras  l'Inghilterra  e  la  Germania»  Soltanto  dttnouo  io  9  m&* 
catc  di  possedere  una  forte  marina  e  quindi  il  dominio  dal 
mare,  il  quale,  mantenendo  il  eentkt'te  tra  la  madre  patria 
e  le  colonie,  avita  che  uno  stato,  anche  potentissima  ir; 
terra,  ai  riduca  alla  perdita  del.  proprie  impero  coloniale 
td  alla  necessità  di  ricominciarne  la  foraasiafce.  Le  è  wmu 
oatn  talora  il  sapere  dei  diligenti  che  secondine  imprese 
non  concepite ,  talora  la  coscienza  collettiva  che  favor; 
tua  1  fini  additai  al  paese  da  cuoche  monte  cupe-  lo  re. 
t,e  è  rancato  insomma  non  le  attitudini  singole  necessaria 
ni„ia_©  una  col onìazaa ione,  ma  quella  armonia  *  quella 
coordinasi one  di  attitudini  che  80R  necessarie  per  acqui¬ 
mi  imp.ro  con  costante  tenacia  9  per  conservarlo  con 
indoiabMs  energia. 


I  'ATTIVITÀ  COLOBI  AL®  rSANCBS»  DAGLI  INIZI  AL.:.  »  rlE 


DM.  KBGJTO  DI  malico  QUARTO 


61Ì  storici  dexla  coloni* «azione  francese  riportano  la  nar 
ragione  dei  primi  t fintativi,  di  questo  a  un'epoca  e  a  fatti 
stendo  si  possono  Intendere  come  epoca  colo- 


nial,  fr*n„„  ,  e«  fatti  lr.rmtl  -ta  8tor<a  itUt  ,, 

i. minasi, M  f«u,o.,o.  Tutt'alpiì  Masti  a«t 

,’*lt  PUr  **■  4  ln’rt,le  *«N»  oont»,  si  »o..TOa  riferir. 


-  19 


con*  relativi  ai  nrocutrsor-  della  storia  coloniale  fran ce¬ 
sa  ,  ma  non  a  veri  colonia zat  ori  »  vere  Imprese  coloniali  * 
Questi  fatti  più  antichi  dell ' esplorazione  e  del  commercio 
oltre  marino  frane* ne  sono  stati  il  portato  di  quello  spi¬ 
rito  di  avventura  e  di  attrattiva  per  la  impresa  lontana 
che  anche  nella  f ranci a  dal  Hard  come  in  tutti  i  paesi  da 
loro  occupati,  hanno  portato  seco  i  Normanni  Dopo  la  prl= 
sia  crociata f  negli  scali  d 'Orienta  a  specialmente  nella 
Siria,  furono  i  principi  a  feudatari  francesi  stabiliti 
• -i  quelle  regioni  sha  trasformarono  pei  primi  quegli  sta  * 
Mlimenti  originariamente  guerreschi,  fondati  per  spirito 
di  avventura,  in  vari  scali  cerarne  rei. ali  .  E  dal  1096,  per 
oStre  tre  secoli  ,  3  a  trasformazione  di  questi  parti  •  di 
queste  fortezze,  stabilita  dai  crociati  in  oriente,  in  cen= 
tri  di  commercio  e  Ci  rapporti  pacifici  con  quelli  che 
allora  l'Europa  orientala  chiamava  gl’infedeli,  ebbe  per 
prima  base  lo  spirito  d'avventura  della  frauda  e  per  ef¬ 
fetto  di  fari*  acquistare  l'abitudine  e  la  tradizione  di 
quel  commercio  d "Oriente  eha  poi  nor  ha  più  perduto  e  a  cui 
si  ricollega  il  privilegio  e  il  primato  che  essa  ha  avuto 
fino  agli  ultimi  anni  nel  rappresentare  l’occidente  a  tiro» 
peo  presso  i  popoli  orientali.  Quello  stesso  spinto  di  av~ 
ventura  ri  volito  i  commercianti  e  navigatori  francesi  del 
Word  della  Erano la  verso  a*  coste  africane.  Hai  1200  furo= 
no  dei  navigatori  normanni  che  scoprivano  le  isole  Canarie, 
e  fu  appunto  prendendo  argomento  da  questa  scoperta  che  un 
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setole  a  nsezae  piu  tardi  il  conte  di  Bethencourt,  che  fu 
uno  di  quegli  avventurieri  che  conservano  questo  come  perchè 
non  riusciti  nella  loro  impresa,  sbarcato  nelle  Canarie  vi 
si  proclamava  re,  ma  veniva  poco  dopo  scucciato  dagli  in® 
digenl  e  dai  'Portoghesi,  In  una  raccolta  di  storia  di  av  « 
venturieri,  intitolata  11  Rois  sane  couronr.e  «  che  riassume 
le  biografie  di  tutti  color®  ohe  dall'Europa  navigando  ver¬ 
so  altre  terre  hanno  tentato  di  farsi  un  regno  e  non  vi 
sono  riusciti,  viene  ricordato  il  conta  di  Bethocourt,  con 
morti  altri  francesi,  fino  al  marchese  di  Ra^e,  che  alcu¬ 
ne  decine  di  anni  fa  tentava  di  stabilire  un  regno  francese 
nella  polimeria.  esempi  tutti  che  valgono  a  dimostrar*  lo 
spirito  di  avventura  e  di  arditela  che  hanno  sempre  avu* 
to  e  che  solo  le  eccessività  del  loro  individualismo  in  con* 
front o  della  disciplina  dei  popoli  tentoni  ci  hanno  lmpe* 
dito  molte  volto. di  far  convergere  aU^  riuscita  delle  lo* 
re  imprese.  Sai  1364  1  commercianti  di  Dreppe  volgevano  al¬ 
cune  loro  navi  fino  alle  isole  del  Capo  Verde  ove  stabi* 
l irono  uno  scalo  a  cui  diedero  il  nome  di  Petit  Drappo;  e 
di  qui  prendevano  le  mosse  per  occupare  una  parte  della 
Alinea  spingendosi  fino  alla  costa  d'ere,  a  scambiando  co* 
gli  indigeni  contro  le  propri*  mercanzie,  oro,  avorio,  pepe, 
da  cui  trassero  grandi  guadagni  al  loro  ritorno  in  Sor* 
■■«ila.  Alcuna  anni  dopo  dei  commercianti  di  Róuen  si  uni» 
vano  à  quelli  di  Dieppe  e  volgevano  più  al  Sud  fondftuU  un 
lotxveoró  Paria  lungo  la  cesta  africana,  e  sol  1382  i  «#*»  = 
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mercianti  del a’ una  agacei&ti  a  quella  dell’altra  città 
si  spingevano  ancora  più  a  sud,  e  ad  un  sito,  dove  crede* 
vano  di  poter  trovare  dell©  miniere,  davano  il  nome  di  la 
l^ine,  da  cui  deriva  il  noae  di  BXmìna  conservate  dai  Por  * 
ieghoeì  Pareva  che  tutta  questa  eosta  dovesse  essere  il 
rètfcfegio  della  parte  settentrionale  della  Francia,  quande 
«ueata,  distratta  da  guerre  intestine,  abbandonò  la  aon* 
tinuità  di  rapporti  con  quelle  regioni,  e  nel  1410  cessava 
ogni  regolarità  di  viaggio  tra  la  Franala  sett  «rt  rionale 
*  la  Yine.  Sicché  quando  sulla  fine  delI400f  e  praciseaen* 
te  nel  148S,  uno  dei  più  valorosi  capitani  di  «are  francesi 
COTJSIlf,  riprendeva  i  rapporti  tra  la  Francia  e  quelle  re  » 
gleni,  doveva  cominciare  da  capo,  perchè  tutti  gli  stabi* 
li*enti  francesi  ©rane  occupati  dai  Portoghesi,  Cosi  si 
può  riten-v**  che  tutte  quest©  imprese  di  esplorazione  svol  = 
tesi  fra  il  I3OO  e  la  fine  del  1400  foaz^ro  piuttosto  j 
prese  individuali  che  si  svolgevano  sulla  basa  delio  sfrut¬ 
tamento  commerciale .  che  no-,  re  re  e  proprie  imprese  colonia* 
li  al  seguito  delle  quali  quelli  ohe  le  intrs prendevano  avo 
sero  potuto  fondare  stabilimenti  indlpendent  0  fossero 
stati  ratificati  e  autorizzati  dall’autorità  dello  stato 
Questi  rapporti  seguiti  tra  la  Francia  a  la  tlufcea  ebbero, 
il  vantaggia  fi  mantenere  la  tradizione  delle  relazioni 
fra  l’ùna  e  l’altra,  sicché  quando  nel  1600  i  francesi  fon¬ 
dava*  •  la  eittà  di  Saint  Louis  nel  Senegal,  ai  sentivano 
più  In  diritto  di  possederla  s  di  governarla,  perchè  la 
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costruivano  intorno  eli»*  re vino  eli  uno  dai  forti  aliando* 
tati,  ohe  essi  avevano  stabilito  alla  fine  del  IsOO. 
f&nt  emporaneamente  alla  ripresa  dei  rapporti  tra  la  fran= 
eia  i;  1®  soste  occidentali  dell'Africa,  s  intraprendevano 
rapporti  tra  la  3?  rane  la  o  l'Asia  nel  memento  in  cui  la  eoe* 
porta  diarie  vie  delle  Inà  lanciava  tutte  le  nazioni  ad 
una  sera  ù  uaprese  commerciali  eh*  che  coloniali  verse 
quelle  regioni,  33  fu  nel  primo  questo  del  geode  decime 
sesto  che  i  fratelli  Pannanti er,  in  un  viaggio  verse  l'B- 
stremo  Oriente,,  occupavano  in  nomo  della  Francia  l'io  eia 
di  Sumatra,  vi  citavano,  eoi  proposito  di  occuparle  le  !«€*• 
le  Mal ueeh  e  noi  ritorno  si  fermavano  nel  ?fadagaecar  pre= 
clamandovi  i"  demlnie  franca ee,  ganza  alcun  seguito  di  ra= 
tifi©*,  da  parte  del  governa,  nè  alcuna  continuità  di  rap? 
porti  da  parte  dei  cejsue  rei  ariti  del  Xcra  paese 
Nel  1500,  mentre  queste  imprese  individuali  andavano  rinno¬ 
vandosi  verso  le  soste  dell'Af  *.cs,  dell'India  ,e  dell'e® 
stremo  Oriento,  si  affermava  per  la  prima  volta  la  poten¬ 
za  della  f rancia  nell  '  derisa  del  Nord,  e  si  affermava  non 
più  some  iniziativa  di  esplorazioni  e  commercio  da  parte 
di  privati,  ma  sema  vera  e  prepria  occupazione  «eleniale 
da  parte  delle  state.  I  Normanni  a  ve  vane  praticate  da  mol® 
t*  tempo  i  mari  dal  N#rd,  tante  in  Europa,  verse1  1*  ceste 
dell*  Nervo  già  «  della  Groenlandia,  quanto  nel  propri» 
mente  detto  territorio  americano,  che  ri  vuole  essi  abbiane 
toccato  para  echi  e  volta  prima  di  quella  che  vien  conosci’*® 


ta  eoi  none  dì  scoperta  dell'America  Bop©  la  *S',djUrtd  del. 
a  Àtterojuta  i  navicanti  francesi  pratica-inane  per  la  pesca 
del  merluzzo  i  mari  circostanti  all'isola  <u  terranova  e 
al  Labrador,  ®  quando  la  bella  pontificia  del  rati-* 
fico  la  divisione  delle  sfere  d^influertàfì  operatasi  d'J.5 
anni  prima  fra  Spagna  e  Portogallo  per  cui  tutto  ciò  che 
era  territorio  africano  e  oriente  asiatico  non  posse dui 
da  stati  cristiani  doveva  appartenere  al  Portogallo,  e  tut. 
to  ciò  che  si  poteva  scoprir©  ad  occidente  doveva  essere 
Spaglinolo,  si  ebbe  un  tentativo  di  inibì  alone  da  parìe 
degli  Spagnuol  e  del  Portoghesi  ai  naviganti,  pescatori, 
cacciatori  e  coleni  dì  altre  (iasioni  che  tentavano  di  oc¬ 
cupare  quei  territori,  fu  in  quella  et  i  re  est  ansa  ohe  Fran¬ 
cesco  primo  in  fri  nei»  affermò  per  la  prima  volta  ar.  pria  - 
cipio  di  diritto  pubblico  contrario  al  diritto  pubblico 
medioevale,  Sgii,,  negando  il  diritto  dello,  Spagi&  ©  Port se¬ 
gnile  di  potersi  dividere  '  «  regioni  novella-mente  scoperte 
o  da  scoprire  nel  nuovo,  mondo  e  negando  il  p  risei  pie  di 
diritto  pubblico  medi  cavai-,  secondo  il  quale  il  pontefice 
aveva  il  diritte  di  ratificare  questa  divisione  m  di  attri¬ 
buire  con  esclusione  di  ogni  terse,  alle  nasi ©ni  da 
preferite  il  possedimento  di  nuovi  t  erri  te.  ri,  affermò  un 
nuovo  principi©  di  diretto  pubblico  che  fece  allontanare 
la  società  degli  stati  dulie,  dottrina  mediee vai®  dell"' at¬ 
tribuii  iene  di  territori  da  parte  del  Pontefice  «  la  fece 
avvicinarsi  alla  dottrina  moderna  della  occupazione  dei 
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territori  ronza  pairene,  Fr&aeeeco  primo  protestò,  ài «end© 
ohe  volerà  gli  si  mostrasse  il  testamento  di  Adamo  «he 
attribuirà  la  oue ceso lese  dei  mondo  agli  Spaglinoli  •  ai 

Portoghesi  per  adattarsi  a  proibire  ai  suoi  sudditi  di 

C‘ 

eemmereiare  nei  territori  amori  oasi  e  di  occupare  una  par¬ 
te  in  neme  del  lcr*  re,  38  per  appoggiare  questa  protesta 
eoi  fatti  in  modo  ohe  asn  lasciasse  luogo  ad  equivoci, 
mandava  Giovanni  da  Verazsano  &  esplorare  lo  coste  ori«n= 
tali  dell’America,  e  a  prendere  possesso  in  suo  nome  di 
al ouni  di  quei  territori-' 

in  quella  circostanza  che,  nella  p  ;  metà  del  1500,  la 
Francia  af  forviò  il  suo  dominio  nell  Ha  di  Ter  fan  ora  e 
su  parte  del  territorio  Canadese,  pri'aa  lur.go  .le  coste  sol¬ 
tanto  per  il  viaggio  di  Giovanni  da  Verazzano,  e  poi  in 
un  «ode  «Ite  più.  importante  e  concreto  nel  1535  per  il 
viaggio  <ii  Jaeque  Carli  or,  «he  ri  e snobbo  il  territorio  oc1* 
capato  da  Giovanni  4-;  Tors.**an®  *  risali  il  eeao  di  San 

T orenzo  fino  al.  punte  ove  era  è  la  città  Ai  Hontrsal,  »e- 

'  or  -  :  .  C-  fi.  •;  •  -  fi ■  •  ■ 

oupanù®  tutti  qtwsti  territori,  anche  nell'interno,  in  no*- 

ta  ■  '  ;■  uà*  ut  •  a\*t  j»V  i 

me  dèlia  Frància!  Fu  questa  la  prima  vera  colonia  Francese 

ile  Ì  '  J  ■  T;  V  , 

e  la  prima  affermazione  da  parte  della  corono,  Francese  del 

diritto  del  paese  da.  essa  governato  ad  affermare  la  prò  * 

dirii1'  :  ;  ■  • 

pria  attività  nella  gara  coloniale  is  eui  erano  allora  i»3 
pegnat*  le  nazioni -, 

Centemperaneamente,  setto  il  regno  di  Frane-ssco  prime,  *i 

••  i-.  ■  v.-  . 

esplicava  1  attività  esploratrice  dei  Francesi  son  nella 

nsiptitcav#  V  •• !  tì:  ?*• 

.  -  « 


■  t  suova  di  attività  e  seguir*  uà  cerando  del  B0* 

Vr<W°*  m  n*U&  *0IW:  W®«M»  *i  «plorare  e  coascer® 

t<Sr  Tt0ri*  anohft  Africa  dei  eud*  2  fu  appuntò 

80tt°  U  r0gn°  41  ***»<**«*  Priae  che  il  «ente  di  Gonne* 
vili®  Proclamò  la  sovranità -franca,®  dì  sua  iniaiatira  .« 

lWa  Parte  del  territ^i0  brasiliano,  e  *,;p*  •*«*.  espXoa 

|  rat°  Una  partft  torn'!’  m  Xw<&*  eoi  figlio  dì  un  capo  in* 

!  ***“°  ^  ”Cn  P°U  più  r5  :00*«Ìf*  al  m  paese  non  avendo 

j  P-à  fatto  il  viaggio  doli 'America,  In  quest 'Occasione  si 
I  vcxifloò  da  party  del  conte  dì  Gonne  vili®  un  atte  mfor« 
j  à»to  a  una  condotta  che  «piega  la  simpatia  sentita  dagli 
;j  ilidx«9nx  P®r  i  Vvm nessi  che  per  gli  Spagnuoli,  j.  Per* 

I  1;0£heS5Ì  0  1  Popoli  del  Sfora,  poiché  i  Francesi  si  sono 

I  0 strati  non  soie  più  irnani ,  ma  anche  più  propensi  a  rico  * 
ì  ■'  '  "r;  i’ug^&g Uznzz  di  diritte  tra  gl  in  di  geni  dei  paeoi 

I  ^  SSBÌ  *">"9*1  9  1  *•  s’inviavano,.  n  «onte  di 

|  Goano ville  nr>r  aventi'  avuth "occasione  di  ricondurre  il 
principe  indiane  nei  Brasile,  io  adottò  come  tì&L*  e  gli 
diede  m  utogiio  la  figlia,  non  .arando  il  pri.  dioccn- 

I  u  **•»*•!* '.!*,.  i  u.;  «;•  .ridanti  del  secondo  eoa* e  ararono  la 

I  a0bUta  *  1  V^UiUgi  Che,  setto  l 'ancien  r  egira.  accana 
I  1  gnav'Uo  2k  nobiltà.  Gna  sigile  cosa  non  e *•  rebie-  potuto 

I  ii-  Inghilterra  o  in  (banani  *,  devo  anche  oggi  .m 

I  •  .'die  ma t.  *i mento  naraocj*  stato  considerato  una  rasali ian= 

I  ’  !'  . :  , i ?8!e. Ci"' f?  *  r  r '• 3 a  1 A ^s-  -f ■  d i so au d oji o a  al  1  a  c o n~ 

^  “**  *  ““  *»■  **  ■"  V»  ■*  -1-  T»  -a.  -V  *» 

msmo  a  P*mm  QtymiAl,!  - - Disponga  «w». 
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di 2 iena  deila  famiglia  adottante.  1 11  avrebbe  fatta  disonna 
aere  a  quella  dell'adottato,  intanto,  nelle  stesso  tempo , 
si  cominciava  ad  avviare  una  piccola  schiera  di  emigranti 
verso  1* America  del  Nord,  e  per  la  prima  volta  invece  di 
soli  scali  e  depositi  commerciali ,  si  ebbe  un  piccolo  nu* 
eleo  di  popolazione  francese  in  quei  Canada,  che,  dal  prò» 
positi)  eh©  avevano  i  francesi  che  1®  occupavano,  preso  al¬ 
lora  11  nome  di  Nouvelle  franco  La  coloni  sanzione  di  quei, 
paesi  si  faceva  in  piccola  parte  con  agricoltori,  in  parte 
molto  più  importante  con  cacciatori  di  animali  aventi  pel- 
nreaiocd*  Questi  cacciatori  si  spingevano  nell’interno 
si  univano  con  dorme  indigene  dando  origine  a  quella  pò* 
polazione  mista  che  ancor  oggi- ferma  il  trait  d'union  tra 
•  i  francesi  e  gl  * iad i gsnt 

Pareva  aho  in  questo  modo  la  Francia  si  avviasse  a  un'at¬ 
tiva  politica  coloniale  Essa  aveva  acquistato  l'isola  di 
Terranova,  avo  va  acquistato  e  colonizzato  parte  del  Canada, 
anche  nel  Mediterraneo  aveva  da  un  secolo  stabilimenti  im¬ 
portanti  per  commercio  e  lo  sfruttamento  del  corallo 
sullo  coste  dell 'Afri r a, ,  aveva  ripreso  gli  antichi  rapporti 
colle  coste  occidentali  deli 'Ai'riea,  e  nel  1488  vi  aveva 
fondato  delle  fatt  rie.,  Pareva  che  la  'Francia  si  accingesse 
a  far  concorrenza  all©  altre  nazioni  coloniali,  corna  la 
Spagna  e  il  Fort  sgallo,  in  modo  da  poter  ri» eleggi»)-  c0n 
esse,  quando  giunsero  per  atre-  tarv  1 '«epa» olone  di  questo 
domìni c„  le  guerre  religiosa  ì: nel  IbOO  cn  apoca  po' 
quasi  -usta  1*  Sur  epa  di  pre.or.vu.r  azioni  ohe  noi.  ssnOit..  d- 
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preoccupazioni  d'indole  economica,  duriamo  fatica  a  flgu= 
rarci.  Ciascun  uom®,  anche  se  poco  compre  dova  delle  qu®^ 
stloni  teologiche,  era  un  teologo,  che  per  affermar®  « 
negar®  un  dat®  principio  da  cui  ritenevano  dovesse  de  ar¬ 
rivare  la  salute  sterna  del  sue  spirito,  trascurava  ogni 
Interesse  terreno,  era  pronto  a  combatter®,  ad  affron¬ 
tar©  la  morte  o  a  infliggerla  al  nemico,  lasciando  in  se»; 
con  da  linea  ogni  altro,  preoccupazione,  Nell’epoca  tm= 
badorica  non  si  sentivano  che  parole  d’amore,  noli 'epoca 
che  succedette  alla  conquista  di  Costantinopoli  da  parte 
dei  Turchi  non  si  sentivano  che  parole  di  feda  a  preoc* 
cupazioni  religiose.  Alierà  anche  la  Francia  fu  in  preda 
delle  guerre  religiose  che  ebbero  come  rappresentint s  dcl= 
1#,  nuova  fede  Cai  v  in  «a  come  epilogo  tragica  la  notte  di 
i?an  Bartolomeo,  Assorti  da  quest©  preoccupazioni  e  per 
le  vicende  di  persecuzione  di  un  partito  sull'altro,  che 
aveva  come  ultimo  risultato  le  spoglìaclon©  di  quolli  che 
erano  vinti,  lo  persene  anche  portate  per  la  vita  avven= 
turosa  dovevano  mostrar®  il  meno  possibile  le  propri®  rie* 
ehasza  per  non  offrire  ’ui  invito  alla  rapacità  dei  loro 
nemici.  Cosi  in  parte  per  la  timidezza  dei  somme  retanti 
e  dei  navigatori  che  dovevano  dare  la  materia  prima 
all®  impreso  coloniali,  in  parte  per  le  preoccupasi ©ni  .di= 
verso  dell®  Autorità,  supre  -,e  del  pae'ss  cha  dovevano  di* 
riporli  ed  ispirarli,  si  ebb®  un  arresto  nell®  imprese 
coloniali  dello  stato  francese,  e  il  domini©  di  una  parte 
dall  i eoi»  d-  Terranea,  il  «emisi©  non  molto  sviluppa^©* 
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lungo  la  coste  dai  Canada  e  banchi  per  la  pesca  del  co¬ 
rallo  nel  Mediterraneo  fu  tutto  ciò  che  la  "Frane la  cor* 
r#Ttt  seri2&  dare  1 ‘ espansione  corrispondente  a  quella  che 
altri  stati  d'Europa  davano  al  movimento  coloniale 
Ma  per  altra  guisa  le  guerre  religiose  ispirarono  ai  una 
parte  della  popolazione  francese  ue  interesse  per  le  ce^ 
leale.  Indipendentemente  dagli  in  ce  raggi  amenti  dello  sta¬ 
te,  ansi  een  1* opposizione  di  questo  una  parte  Sella  po:= 
pelasi one  f ras cose  corcò  un  rifugi®  nel  nuovo  mondo  per 
poter  adorare  Dìe  seconde  la  prepria  predilettone» 

Pu  il  primo  tentativo  di  ceienizsazione  di  fuorusciti  re- 
1 àgio si  quelle  che  nel  IS55  fu  stabilito  sotto  l'ispira® 
siiame  dell  'ammiraglie  di  Celifij  nel  sud  dsl  Bras.l* 

Mei  15 gl  i  Portoghesi  avevano  occupato  il  Brasila»  ed  an¬ 
si  nel  1549  la  lare  occupazione  era  casi  progredita  eh®  vi 
avevano  nominato  un  governatore  gens-  J.at 
Ma  in  queste  passa  grande  cerne  l4E'a  la  aerazione 
perteghese  @1  era  limitata  alla  parte  «et  tonte  tonale  e 
media»  Il  Dur&ndla  ViXìeg*gr;  cleono  scende  questa  circe- 
stanza,  portò  verso  il  sud  la  propria  impreso.  ®  vi  dires¬ 
se  le  due  navi,  dove  ai  trovavano  una  grande  quantità  di 
Calvinisti  francesi  ed  anche  un  certo  »u-,ero  di  lavorato¬ 
ri  preai  nelle  prigioni  di  Parigi.  Là  arava  occupata  ua’l* 
sola  che  anche  oggi  porta  il  suo  nome  davanti  alla  baia 
dì  Hio  de  Janeiro,  non  ancora  cecnr-at a  dai  Poi'logh .  f,-l» 

Da  quest'isola  ogl ,  si  proponeva  d,;  atti  ared&ll 'Europa 


gran  numera  dì  fuorviti  e  con  questi  spingersi  nel 
continente  per  stabilire  una  colonia  nel  Brasile  del  sud 
che  corrispondesse  al  nome  da  lui  dato  di  Frància  antar* 
tica, 

K&  la  .sani a  teologica  eh©  sortì  anche  le  sue  conseguenze 

nel  Brasile  tra  Durandla  Villezagnar  che  «metterà  e  la 

■assima  parte  della  e  eleni*  che  rifiutar*  il  de™*  <#*11 . 
t  ran  s  us t  an  naz i «n  e  t5‘ 

portò  cerne  effetto  che  i  fuorusciti,  i  quali 
vedevano  anche  sai  Brasile  1*  prepria  vita  in  perieoi • 
così  come  in  frauda,  stabilissero  di  imbarcarsi  Su  ttavi 
inglesi  per  ritornare  al  loro  paese.  Di  questa  impresa 
inspirata  da  Goligaj  per  il  disaccordo  di  chi  la  coaipend- 
va  non  restò  che  un  ricordo  storica. 

Lo  stesso  può  dirsi  di  un'impresa  analoga  avvenuta  per 
1’ inspirazione  di  Celignj ,  il  quale  protettore  dei  Calvi® 
nisti  perdette  la  vita  nella  nette  di  San  Bartolomeo. 
Quest’Impresa  era  diretta  cor»  un  numero  maggiore  di  coloni 
in  un  territorio  degli  stati  Uniti  di  America  che  corri-* 
spende  all'attuale  Carolina  del  sud» 

Stabilita  la  prima  colonia  e  dopo  di  avervi  atti  race  riso® 
vi  coloai  dall "Europa,  i  francesi  «tabilitivisi  venero  a 
contesa  gli  uni  con  gli  altri,  e  si  incepparon*  in  una 
quantità  dì  guerre  civili. 

La  importanza  della  loro  impresa  deriva  seltmto  da  ciò 
che  quelli,  eh®  erano  soprawi sputi  alle  mischie  micidiali 
presi  a  bordo  <jj,i  una  nave  inglese,  yerm&rf  sbarcati  parte 


in  frauda  parta  la  Inghilterra,  Cd  lero  racconti  del  pau 
sa  eh®  avevano  per  poco  tempo  eelen  ia  gats,  contribuì  reno  a 
tener  deste  -iell* Inghilterra  per  la  celenis*&- 

d«a«  amavi enna  ed  a  spiegare  een  più  sari  propositi  i 
coloni  inglesi  che  poi  trasformarono  11  territorio  in  ter- 
ritorio  Augi o-* Sassona, 

1*4  imprese  americane  dalla  Trancia  fine  al  regno  di  Bari  co 
quarto,  fino  cioè  al  1600,  non  ebbero  fortuna  eli#  nell* a® 
stremo  nord,  in  Terranova  e  noi  Canada  Sogli  altri  paesi 
non  contribuirono  che  a  destare  l'interesse  dell 'Europa 

per  1®  imprese  coloniali  e  nel  tempo  stesso  a  dare  i  pri= 

-* 

% 

mi  germi  di  quelle  cagftiaiani  che  poi  dovevano  inspirare 

mi  . 

nel  campo  della  filosofia  politica  gli  scritto  ri  che  allora 
fiorivano  nel  territorio  francese* 

Per  avere  un’idea  di  questo  fatto  ideale,  che  derivò  dalc 
le  esplorasi onl  del  nuovo  mona®,  in  Trancia  a  che  pro= 
d  ■■  ss  e  una  specie  di  ccloniaaazione  di  idee  noi  mCnào  v@c= 
chio  corrispondente  alla  $  «lo»  issasi  osé  di  uomini  che  si 
tentava  nel  mondo  nuovo,  .basta  leggere  la  saggio  di  Men* 
taigna  in  li  telato  (  Pei  Cannibali  )  fatto  sèi  1553  quan- 
do  abitava  in  Bordeaux  eà  era  magistrato* 

1  ér  i  suoi  rapporti  cogli  eraigr<i,!ìti  eh  *  andavam  o  o  rito  - 
savane  in  America,  per  le  gas  cen scénse  eoa  indigeni  por¬ 
tati  in  E’ireps,  a  vende  al  su»  servisi*  uni  serva,  eh» 
aveva  abitato  ^>®r  due  anni  in  Amari  «a,  7fon  taJ*^it  in®*" 

s  „ 

*t.**i&  a  modificare  le  'idee  ah»  si  ave  va  j»  in  iVropa  le* 
ter-  @i  s«lvif({l  Egli  o  ari  and®  della  nostra  :■  tv  iti 


s  t  » 


e  dell  'asprezza  della  civiltà  X*rs9  metteva  in  confronto  il 
cannibalismo  dei  selvaggi  del  Brasila  celle  abitudini  che 
esistevano  in  Europa  di  arrotare  i  condannati  o  di  bru* 
dare  gli  eretici  e  conclude  col  diro  che  è  minoro  mal* 
vagita  mangiare  il  nemico  che  tormentarlo  per  assistere 

ai  suoi  dolori.  Mette  poi  in  paragone  il  regime  della  prò® 

* 

prieth  e  della  famiglia  dol  Brasile  con  quello  della  Frans 
eia  ©  racconta  come  un  Brasiliano,,  venuto  con  sommar clan* 
ti  francesi  in  Europa  si  mostrasse  stupito  nel  vedere  in 
Francia  un  fanciulle  obbedito  da  uomini  adulti ,1  quali  si 
astenevano  di  fare  quello  ohe  avrebbero  fatto  gli,  Amarla 
cani,  cioè  di  mettere  come  loro  capo  un  individuo  che  aa» 
posse  ber.  governarli  4  li  Brasiliani:  poi  si  meravigliava 
nell * osservare  che  i  poveri  i\  Europa  non  si  impadronlvaa 
no  cella  forza,  per  non  morire  di  fame*  di  quello  che  per 
.gli  altri  costituiva  il  superfluo.  Questi  commenti,  fatti 
dal  Montai gnft^el  campo  della  «•-.»  Ih  economica,  godale,  re¬ 
ligiosa  seno  i  primi  squilli  di  q  '.olla  fanfara  rivoluzione 
nari. a  ohe  ebbe  l’epilogo  nella  rivoluzione  francese, 
Montaigne  ispirato  dalla  contempi azionò  di  questi  poeti 
nuovi  preannunziò  le  dottrine,  che  BouÉ&cau  doveva  poi 
svolgere  o  che  dovevano  dare  il  contenuto  alla  rivoluti o= 
no  francese..  Sopita  alquanto  la  gu  :v&  religiosa  coll'av- 
vento  di  Buri  co  quarto,  ohe  salendo  al  trono  nel  1559  abiu¬ 
rava  la  fede  riformata  c.  .  ui  apparteneva  per  imporre  ali-a 
Branda  col  trionfo  dei  ceti  olio  ■  arce  anche  la  tolleranza 
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évi  due  culti  mediante  l 'editto  di  Jlantos,  incomincia  la 
seconda  fase  della  politica  francese,  che  aveva  già  avu= 
to  la  prima  fase  nel  regno  di  Francesco  primo  con  la  oc¬ 
cupasi  ..  ,o  di  Terranova  e  della  parte  più  settentrionale 
del  (Jan  adà, 

Bnrlce  quarto  aveva  come  individuo  la  perfetta  coscienza 
dei  bisogni  del  suo  paese  nella  politica  mondiale,  cioè 
eg^i  sentiva  21  bisogno  di  una  espansione  coloniale  ohe 
ì acesse  venire  lo  stato  francese  nelle  condizioni  corri* 
spondent.  alla  espansione  commerciale  degli  altri  popoli 
_2  azì  o  ’v  ,  Sgj.i,  ccmp  ren  aeri  tic  che  abbandonate  le  ìropre52 
se  **  m-r-'  s  ls  impre.e  'oloniali  alla  iniziativa 

di  inditi  dui.  vA  sarebbe  stata  dispersione  di  forze  senza 
un  analogo  risultato,  decìse  allora  dopo  di  avere  imposto 
a  pace  &.>  laFrancia,  che  sì  era  tanto  dia- lata  nelle  guer¬ 
ce  roaig  '.oso,  dì  unire  tutte  le  forze  pe.r  il  raggiungi- 
.is,.'to  d.  determinati  fini  di  e  -rati ere  coloniale  ed  err 
nomic...  estendendo  %  suol  dora:  ri  special mente  nell  Afri- 
c<i  e  n  America.  Fu  allora  che  Sr. ri  co  quarto  fece  ri 
pre..de  r  ig  impose©  del  Canada  ed  inviò  quei  Ihamplain 
che  re.;  *608,  rifacendo  la  esplorartene  dì  Cartier  de’ 

15^5  „  ov. ingendf si  piu  avanti  .noi  Oan adà,  fondeva  Quebec 
ed  attirando  gra.  numero  di  stivatori  in  quel: a  regioni 
roudatore  col  Canedèt  e  di  quella  società  eminente^ 
mente  sd  ere!  Usi  vanente  francese,  M  quale  per  quanto  sotto 
''■ror,B-  britanni**,  puè  òggi  'ferrei dorarsi  come  nuova 
■'urc.be  r-./..f>due©  nell  America  éól  lord  il  tip-;  ù\ 


civiltà  francese  del  secolo  decido  ottavo  e  decimo  nono, 
/fori co  quart o  comprendeva  che  per  rendere  possibile  ai 
commercianti  francesi  di  sostenere  la  concorrenza  dei  coa= 
mercanti  di  altre  nazioni,  specialmente  di  quelli  del» 
l'Inghilterra  e  della  Olanda,  che  durante  l'ultimo  mezzo 
secolo  avevano  tante  terre  acquistate  in  Oriente  e  nell  *  e* 
stremo  Oriente,  era  necessario  la  costituzione  di  grandi 
'orti  c  -uapagm  -  Perciò  per  corrispondere  con  capitali 
abbastanza  forti  e  con  unione  abbastanza  coerente  di  forze 
i  tentativi  di  altre  nazioni,  fpndò  la  compagnia  per  il 
Canada  e  la  compagnia  per  il  commercio  delle  Indie,  Queste 
tue  Compagnia  ebbero  poca  fortuna,  ma  servirono  ad  ini* 
?iare  il  sistema  dello  compagni  oche  poi  ebbe  anche  per  la 
trancia,  maniere  fortuna,  e  costituirono  il  solo  tenta® 
tivo  per  potere  lottare  con  unione  di  capitale  e  di  forze 
colla  concorrenza  commerciale  degli  altri  paesi, 

Enrico  quarto  ebbe  la  coscienza  della  necessità  di  intsn® 
sif icarè  1  attività  coloniale  do.Ha  trancia  in  tutte  le 
parti  del  mondo,  ma  l'effetto  della  sua  attività  si  vari* 
ficà  solo  ih  Terranova  e  nel  Canada,  non  solo  in  un  espan® 
sione  te nrit orlalo  nelle  regioni  interne  del  Canada,  ma 
anche  nell ‘avviamento’  di  tim*  importante  colonizzazione  a® 
g ricola  ì?i  questo  paese  in  cui  il  dominio  i'rancesh  és*£ 
proclamato,,  I  coloni  orano  o  transitori  come  com® 
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iMroi finti,  o  nomadi  come  cacciatori ,  1  quali  ultimi  si 
restavano  nel  paesf,  si  mescolavano  colla  popolazione  in* 
di  frena  e  sentivano  dopo  due  o  tre  generazioni  la  soli* 
darietà  colle  tribù  in  cui  si  erano  fusi  e  non  colla  me* 
tropoli  da  cui  i  loro  antenati  provenivano» 

Quando  mori  Enrico  quarto  si  arresti)  la  politica  colonia¬ 
le  francese,  la  quale  durante  il  sue  regno  era  stata  ef* 
fetio  della  sua  vista  più  lunga  di  quella  dei  suoi  con* 
temporanei  e  non  di  un  progresso  corrispondente  della  co= 
scienza  degli  uomini  dirigenti  il  suo  paese.  Pareva  ima 
spesa  inutile  ed  un  saggio  di  megalomania  quello  che  era 
1*  affatto  di  una  antiveggenza  circa  i  hi  sogni  dei  prò* 
pria  paese  e  della  prospettiva  futura  di  territori  ohe  si 
potevano  occupare. 

Il  duca  di  Sull j  ministro  di  Enrico  quarto,  che  ha  con* 
servato  nelle  sue  memorie  un  ricordo  di  tutte  lo  imprese, 
compreso  il  famoso  progetto  di  pace  perpetua,  quando  giun¬ 
ge  a  parlare  della  eecup&zione  del  Canada  ha  la  solleci¬ 
tudine  di  abbandonare  e  di  spogliarsi  di  ogni  r espansa* 
bilità  circa  questa  occupazione,  ohe  gli  pareva  una  gran¬ 
de  leggere» va  del  sovrano  da  lai  fedelmente  servito, 

Il  fullj  dice  "  tengo  ad  affermare  che  questa  occupa  a  ione 
fu  conservata  ed  estesa  contro  la  mia  volontà  e  contro  la 
mia  persuasione,  perchè  sono  convìnto  che  al  di  là  de- 
4Ó  di  latitudine  non  01  siano  paesi  colonizzabili  effic®*- 


cernente „ 


S08Ì  oou“  m  euc  -m  grand,  alr,utr0 

Bnrleo  quarto  occupava  12  0a!ladà  ,  ^  ^ 

C8aUt°  «**'*■«»****»  un  altro  uomo  di  atat0  si 
rall sgrava  che  1*  Trancia  ci  fecce  literata  di  ,U9gU  .  aM 

Ponte  do  noi*,  .  oh,  orano  «tati  por  tanti  anni  Scopai, 
e  governati. 

Tra  il  regno  di  Enrico  quarto  e  quello  di  Luigi  decita, 
quinto  ai  etfce  una  più  retta  e  più  oculata  politica  coi  o= 
niale,  di  cui  furono  esponenti  Ri cheli eu,  e  Ceibe* ,  qu>;, 
at  ultimo  principalmente  che  si  può  ben  chinare  il 
tore  della  moderna  politica  coloniale  francese. 

*"■  LA  POLITICA  COLONIALE  FRANCESE 
dal  1610  al  1715 

La  storia  della  politica  coloniale  francese,  che  noi  ri&3= 
guariamo  non  solo  come  introduzione  allo  studio  delle  gin* 
gole  colonie  attuali  della  lancia  ma  anche  per  quanto  può 
servire  di  ammaestramento  per  1*  politica  coloniale  no* 
stra1;  si  distìngue  in  tre  parti,. 

Il  primo  è  quali  a  dai  tentativi  individuali,  oho  sono  ma= 
nifootael oni  sporadiche  coloniasatrici  senso  ohe  invoU- 
sano  in  alcun  modo  tutta  la  vita  del  paco  o  1 '-adone  dolio 
stato  «  secondo  periodo,  ohe  comincia  con  Trancio  prl- 
ao  o  va  fino  al  ragno  di  Enrico  quarto,  è  periodo  di  aalo. 

•o  dolio  stato  noi  quale  !o  stato  inloia  veramente  in  me 
do  speciale  in  America,  una  politica  coloniale  diretta  al. 
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l'aequisto  e  al  popolamento  di  nuovi  territori»  Il  terzo 
periodo,  ohe  cerai  nei  a  col  regno  di  Luigi  deciso  terzo 
e  col  governo  tanto  fecondo  di  potenza  per  la  Francia  di 
Hi  eh  el  leu  e  va  fino  a  tutto  il  regno  di  Luigi  decimo  quar¬ 
to,  h  il  periodo  in  cui  non  solo  persiste  l'azione  dello 
stato,  ma  quest’azione  colonizzatrice  dello  stato  e  con* 
nassa,  a  vicenda  come  effetto  e  come  causa, ai  var;  fonc- 
raeni  della  politica  generala,  e  il  fenomeno  coloniale, an» 
che  in  Francia,  come  in  quell’epoca  in  altri  paesi,  è  una 
delle  tante  manifestazìonidell’ equilibrio  politico  gsne-- 
rale.  3£a  in  questo  terzo  periodo,  durante  grandi  lotve  tia 
Francia  a  Inghilterra  per  la  supremazia  nel  continente  amo= 
ri cane,  lo  stato  Francese  è  conscio  dì  questa  inter- dipen¬ 
denza  politica  coloniale  e  della  politica  generale  e  ape® 
cialment®  del  giuoco  dell’equilibrio  politico.. 

Quest’azione  e  reazione  tra  politica  interna  e  politica 
generale,  e  le  conseguenze  che  si  riflettono  sulla  poli  - 
tica  coloniale,  si  manifestarono  in  tutta  la  politica  co® 
loniale  francese  fin  dalla  origini  e  rivelarono  come  una 
legge  storica  la  impossibilità  di  sottrarre  in  un  paese  la 
politica  coloniale  alla  relazione  colla  politica  generale; 
questa  relazione  si  manifesta  nel  senso  di  non  poter  ini¬ 
ziare  e  continuare  una  politica  coloniale  senza  certi  ele¬ 
menti  di  esuberanza  di  ricchezza  od  esuberanza  di  potenza 
militare  specialmente  in  riguardo  al  dominio  del  maro, 
come  nel  senso  di  non  poter  sottrarre  il  paese  a  una  poli® 


fc  xca  Cv/Xoniale  qVì  a  j-,  w 

9  <»«  si  preaflSna  coma  w.  ,  fat_,  ..» 

,M1”M*  1’~“-  «•«*  ®ua  M«^on/e  *J£nm 

ricchezza  e  specialmente  UlU  BU8  „  *  m& 

la  mettono  nell'alternativa  o  di  /  *  ^  ÌadUBtrStó* 

0  di  sopprimersi  re-r  ffi+ 

di  produrtene  o  ai  cercare  «  futi  i  06  tl 

^  del  su,,,  prodotti,  ,«Ttrilì  qusst  - 

**“  tr°W0  »«  "«tre  paese  dove  an.,„ 

.uendo  tentatiti  di  politica  ««*«* 

*"*  "'5"la  W  "■“*  ““  «  •*«*»,  eh,  ad  dènti* 
.ente  da  parte  di  *■*._  deU  a  iene  diarie 

ta  del  paese  per  quest  •espansione'4"1™  „  . 

a  mdus trialj  si 

«.  cagionate  non  poche  «.Ululoni  a  tutta  la  r,u  ^ 
stato  ai  tentativi  stessi,, 

Nella  storia  delle  colonie  francesi  fin  dalle  origini  tre 
v  amo  nel  primo  periodo  quello  dell ’asnaas'on. 

I.  in  Oriente  dopo  le  crociate,  un  crescend.  ^  alla 
del  1200,  quando  renne  da  parte  dei  francesi  il  tentati*» 
di  spassar  ria  la  poteva  maomettana  dalla  parte  orinale 
del  «.di terraneo,  ma  i  vespri  Siciliani  -  t0glUr^  ^ 

le  Francia  il  pento  d’apposgie  nell»  Sicilia,  fecero  deca* 

derr  e  quasi  scomparir,  quell»  viconda  di  rapporti  cerna 

merci  ali  che  da  tre  secoli  Intercedeva™  tra  m  Tl,  .„u  , 

1  trioni 5:,  In  qual  periodo  ria* , 

«^©dataai  l,.  monarchia  p>ran= 

cose.,  cominciarono  le  :  rare  so  #f*jr »-„*  o  « 

ic^ne  già  ricorda;?  ma 

avv.n..o  ,12!  *ronq  dol-a  cassa  di  Velr.ic  e  coll*  guerra 

f  °ent°  anni  0011  'Iitghiltmm  per  la  successione  ohe 

■’  r*  Pr#tor,d9va  all»  corona 

r 
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)M1u  ;  osi  wm&  *• dlf,'a  * contlulBtl  dal  prJ 

prie  territorio,  W  SP**»’  *“5"s9  *PP,"a  lnl“Ute  ” 

.  a«*ii 1  ult  ima  fattoria  pos¬ 
sono  abbandonato,  e  l'abbandono  dell  uìx 

®  .  _ _  di  IO  anni 

seduta  dalla  tranci  a-  Sltaina,  precedette 

la  battaglia  di  Orleans  quando  Giovanna  d  Arco  cestri 

gl* Inglesi  a  levar  l’assedio  a  questa  città.  Poi  quando  la 

monarchia  Francese,  liberatasi  sotto  Carlo  set  ’■ 

dominio  i  righe  se,  riduetva  questa  ad  un  sole  porto  del  mar 

del  Hord,  subito  alla  esuberanza  di  vita  della  Trancia 

corrisponde  un  rinnovamento  dall* attività  lungo  le  coste 

africane,  e  nel  1488  si  ha  la  ripresa  dell 'occupa irne 

dell'Occidente  dell'Africa  con  Saint  Louis  ,  eho  ^oveva 

essere  la  più  duratura  e  la  più  antica  dallo  -cloni® 

fran0MÌ*  ,4tlptl  etimi*' 

Questa  dipendenza  fra  politica  interna  e  p1-1 

Ei  verifica  anche  nei  regni  successivi,  ®d  è  dopo  il  Ras¬ 
sodamento  della  monarchia  e' il  fiaccamente!  del  potere  d  i 
nobili  per'  op-."a  di  Luigi  undicesimo  che  sotto  t  su^ces 
i  di  questo,  può  affermarsi  una  politica  c^cniala  onl- 
data  dallo  state,  con  Francesco  primo  è  Bario ^  quarte  . 
Questi  possono  dirsi  i  fon  Ce*  tori  della  'politi tu  coloni'*1® 
francese,  specialmente  il  30 condo,  cnc,  fc^ca^-1 
na  rchi  r  assoluta  frencese,  ri  assodava  ’  *  -  0  f'i- 

-v-ne  -tei  vari  territori  Hello  3 Vai-*  ,  e  UVM*4°  JR,U' 

hk 

preoccupazioni  di  conq-UU  britannica  chi  avv  ine  a/uto 
albini  dot  suoi  predoosoori,  * .■rainciavo  fui  firmar-, 
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•Moialment,  in  Ameriea,  la  potenza  „pan8ÌTa  ^  ^ 
ola.  Un  aatro  del  fondai  ori '.del  nlm  40!8ÌIllo  d,Ua 
CU  fu  nominalmente  Luigi  terze,  amttiymsnt8  u 

cardi  naia  di  Bicheli.u,  oh.  per  una  gran  iurte  del  regno 
di  Luigi  decimo  terse,  cioè  dal  1084  al  1642  continui  con 
molta  fortuna  a  governar,  lo  stato,  Hi  cheli eu  nel  suo  tc= 
st amento  ha  dlmc.trato  come  la  politica  coloniale  e  i>,  » 
spanciano  «cicali,  della  lancia  fescere,  secondo  il  suo 
giudi  sio,  una  necessità  par  quel  pasce.  Egli  alcova  ohe 
la  Francia  poeta  fra  due  aeri,  il  Mediterraneo  e  l'A¬ 
tletico,  parerà  qua.i  destinata  dalla  natura  a  dominar, 
col  commercio  il  primo  ,  «oli,  colonie  il  secondo,  E  infat 
tl^a  questo  fine  egli  uniformi  tutta  la  sua  politica,  che 
rV  ?,Ull“  esclusivamente  positiva,  al  punto  da  ri» 
.dursi.  ad  associarsi  cogli  Svedesi  e  col  partito  prete 
staut,  della  Germania  por  fiaccare  la  casa  d'Austria  ssom= 
hrando  da  un  rivale  1*  preponderanza  francese  in  Europa 

c  PlJr  avere  la  possihilità  di  estender,  il  dominio  franù 
ceso  al  di  .là  dei  inari. 

Fu  sotto  il  governo  ai  EUhellou  ehe  la  Francia  pose  ocr 
la  prima  volta  piede  nell 'Alsazi a  e  aspirò  al  confino  del 
Reno,  ed  estendendo  S  propri!  confini  m  Africa,  ponendo 
gl’inizi  ail.-l.pr,..  delle  indie  ,d  estendendo  il  do¬ 
minio  in  America,  potè  concepire  la  speranza  di  superare 

la  Spagna  e  Impedire  la  .rivalità  doli' Inghilterra  nel  do- 
)&j-nxo  d©-i,  nuovo  biondo  ^u&ndo  Luigi  docsi/uo  quarto  g&iì  al 
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^11 ■' età  di  cinque  anni,  il  potere  effettive  era 
passato  dalla  mani  di  Richelieu  alle  mani  di  Bagarino, 
il  lutale,,  preoccupato  dei  torbidi  dei  nobili  francesi, 
ehf  sotto  la  reggenza  eersavavno  di  riprendere  una  pai  te 
de,,  patere  che  avevano  perduto,  per  un  metiTO  di  politica 
Ht  a  ma  trascurò  la  politica  coloniale  a  si  limito  a  cer^ 
car  di  c «narrare  in  Europa  alcuni  dei  vantaggi  che  la  Fran= 
eia  con  la  partecipazione  alla  guerra  dei  30  anni  aveva 
acquietati.  Oon  la  pace  di  Test  falla  la  Francia  potè  con* 
serrare  l’alsaaia  che  avera  acquistata  durante  la  guerra  e 
assi 'tirare  i  propri!  confini  dalla  parte  della  Genoani  a, 
e  pesare  allo  sviluppo  delle  sua  forze  militari  e  navali. 
Qjzai do  Maz&rino  morì  nel  1662,  Luigi  decimo  quarto  pre¬ 
se  le  redini  del  governo  e  governò  per  ^3  anni  con  un  po* 
t*re  veramente  personale,  e  un  coordinamento  di  program2 
m  e  di  mezzi  per  conseguirlo  che,  anche  se  negli  ultimi 
anni  non  è  stato  del  tutto  fortunato,  mostra  che  veramen¬ 
te  di  dominatore  era  la  mente  che  lo  concepiva  e  cercava- 
di  applicarlo  Luigi  decimo  quarto  sì  proponeva  quella  che 
ci  nostri  giorni  viene  definita  come  politica  imperiali- 
stak  e  comprendendo  la  necessità  di  questa  politica  impea 
riale,  cercava  di  estendere _i  confini  della  Francia,  lungo 
il  Reno,  dalla  parte  della  Germania;  occupando  le  previo  ■ 
y.*  unii"  e  indipendenti  Terso  il  mare  del  nord  al  di  là 
dei  FìrtnaS,  dalla  parte  della  Spagna, E  in  questo  modo,  af“ 
fi»  'mando  la  propria  preponderanza  politica  in  Europa,  in* 
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tend.ra  trovarsi  in  grado  di  assorbire  i  possedimenti  Spa» 
gnuoli  e  fonare  11  più  grande  impero  coloniale,  dominane 
do  a  profitto  della  Francia  il  commercio  mondiale.  BgU 
%bbe  l’abilita  comune  a  tutte  le  menti  dominatrici  di  3c$* 
gliere  gli  uomini  più  atti  per  l’esecuzione  del  suo  pro¬ 
gramma.  Ebbe  come  rappresentante  nella  politica  militare 
Itouvois,  -  “Ha  difesa  Vauban  che  fu  il  creatore  dell'ina 
gegneria  ielle  fortificazioni , e  circondò  la  Francia  di  una 
barriera  di  fortezze. Sei  mentre  egli  organizzava  quaafc*,*- 
potenza  militare,,  comprendeva  come  una  politica  coloni  al# 
non  avrebbe  potuto  farsi  senza  una  corrispondente  poten¬ 
za  marittima,  e  fondò  per  la  prima  volta  una  flotta  ohe 


poteva  rimeggiare  1*  notte  inglesi  e  olandesi  riuni 
te,  la  quale  comandata  dall’ammiraglio  Duquesne.  scon  - 
fisee  la  flotta  olandese  comandata  da  Ruotar  f  Sfentre  così 
Luigi  decipo  quarto  assicurava  l’incolumità  del  suo  ter¬ 
ritorio  in  *uropa  e  preparava  le  armi  per  l'espansione  dei- 
proprio  state,  egli  si  dedicava,,  specialmente  sotto  i  con¬ 
sigli  e  i  provvedimenti  di  tolleri  a  sviluppare  il  domi¬ 
nio  francese  nelle  Indie  dove  da  poco  orano  state  stabi* 
lite  alcune  fattorie,  e  special- aonto  ad  estendere  il  domi¬ 
nio  francese.  Fel  continente  americano'.  Fu  appunto  duran¬ 
te  il  suo  regno,  nel  1673  e  nel  1683,  ohe  Cavelier  de  la 
Fallo  riconobbero  il  corso  del  TCissiaoippi  dal  Canadà  fino 
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aH.e  foci,  e  fondò  la  taso  di  quali' impero  francese  che 
-,e  fosse  stato  conservato  avrebbe  dato  alla  trancia  il 
dominio  di  tutto  il  continente  americano  Anche  la  soc  “ 
perta  di  questa  grande  via  d'acqua  che  dal  Canada  arriva 
al  golfo  del  Messico  fu  dovuta  a  un  equivoco  geografico, 
come  la  scoperta  dell’America-.  Come  si  trovo  i  America 
cercando  l'India,  cosi  nella  discesa  del  corso  del  Missi* 
ssippi  si  cercava  una  via  fluviale  die  si  credeva  shoccasse 
nell 'Oceano  Pacifico ,  per  dominare  .per  aez2t  di  Q 
nemmaraio  eoi;.»  Cina  e  il  Si appone  Cavoli er  de  la  Ballo 
aisd.ee*,  vi fi*  y  il  fiuse  volgeva  a  Sua  Bst  t  e  von  z  '1lf* 
Hes t,  arri  ò  *  La  foce  ove  occupò  il  punto  più  avan,  u* c 
^ re^  .e  secando  una  oenftuttuàin»  ormai  prevalsa  n-* 
ritto  pub"  Li  o  di  quei  tempi  piantò  ina  croce 3  fec#  o#*- 
■  ebr  if.  tana  lessa ,  e  prcclaaiò  un  qual  territorio  la  se- 
vrUlt*  di  li.u gl  decimo  quarte  e  al' territorio  slot. so  à-«*i 

')  nome  di  tsuisiana  Le  sue  scoperte  non  furono  credute 
ed  alcuni  a  .ni  più  tarai  egli  fu  incaricato  ai  arrivare 
lungo  la  ec-,ta  marittima  alio  stea.  o  punte  dove  er  a  v.  pri¬ 
vato  seguer.ao  il  percorso  fluviale.,  Ma  giunte  alla  foce 
del  Mississippi  per  questa  altra  via  vi  perdette  i&  vita 
perchè  fu  assassinato  da  una  parte  dei  marinai  che  vi  ave» 
va  condotto.  Una  parte  delle  truppe  che  erano  venute  een 
lui,  ritornando  al  Canada  coni  ormarono  ra  scoperta  e  l^u- 
hì cagione  dei  tzrr iteri  denominati  eoi  lume  del  covrano 
fra  'cose. 
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Con  questa  occupazione  valida,  secondo  il  diritto  pub® 
blico  vìgente  in  quei  tempi,  la  Francia  si  era  costi  tuie 
to  il  più  grande  impero  coloniale  dopo  quell©  della  Spa® 
gna.  Infatti  se  ci  rappresentiamo  la  carta  dell’America 
del  Nord  vediamo  che  tutto  il  territorio  Nord  Americano, 
esclusa  la  Florida  appartenente  alla  Spagna  o  le  tredici 
colonie  britanniche  tra  il  mar*  ed  il  confine  orientale 
dei  possedimenti  francesi,  apparteneva  alla  Francia* 

Queste  enorme  possedìment o  però  presentava  una  debole;*, sa 
mentre  gài  inglesi  erano  anche  allora  specialmente  per 
otiri  religiosi  un  popolo  emigrate re,  e  potevano  al  prin¬ 
cipio  del  secolo  xviii  Apporre  una  popolazione  di  200  mila 
uomini  europei  alla  popolazione  indigena  e  a  quella  eon® 
o errante  di  altre  nazioni  d  Europa;  la  popolasi ona  frane 
cese,  che  era  al  principio  del  regno  di  Luigi  XIV  in  tutte 
i)  Canada  di  25vvti>er&  arrivata  alla  meta  del  suo  regno  ad 
essere  poco  più  di  X6  mila  e  non  poteva  opporsi  a  quella 
concorrenza  che,  senza  contrastare  la  sovranità  del  ver** 
ritorte,  facevano  i  marinai  e  gli  emigranti  inglesi,  che 
si  trovavano  nei  territori  intorno  alla  baia  di^Uùecn,,  la 
regione  più  ricercata  per  la  caccia  ed  il  Gemmerei o  delie 
pelli*  Ad  ogni  modo  pareva  la  Francia  avesse  in  quel  ter» 
.'iteri e  <na  potente  riserva  di  sedi  per  i  suoi  coloni, 
quando  nella  seconda  parte  del  regno  di  Luigi  XIV  le  ra* 
gionì  di  equilibrio  polititi*  e  I©  vicende  iella  politi oa 
Sfuropea  ren  girone  culi».,  politica  coloniale  e  produssero 
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un  arroste  ed  un  prtneipie  di  decadenza  in  questo  impero, 
che  nella  prima  parte  di  Luigi  XIV,  specialmente  per  gli 
sferzi  di  Coltert,  aveva  avuto  un  essi  meravigliose  svi* 
luppe» 

Queste  secondo  periodo  di  Luigi  XIV  incomincia  cella  lot  ■ 
ta  ohe  la  Francia  faeeva  contro  le  provinole  unite  Oian*" 
desi,  allora  alleate  dell’Inghilterra!  Questa  lotta  ter  * 
minò  nel  1697  ooltrattato  di  Rjsujk,  «he  indebolì  la  pa* 
tenga  della  Francia  in  Europa,  e  non  la  lasciò  pii  essi 
sicura  come  era  prima  di  una  supremazia  navale  e  la  inde» 
boli  dalla  parte  della  Germania  per  quel  trattato  delle 
Barriere,  ehe  dava  facoltà  alle  provine!*  unite  Olandesi 
di  metter*  guarnigioni  nelle  principali  «Ittà  di  quei  ter» 
ri tori,  «he  formane  oggi  il  regno  del  Belgio,  por  impedire 
con  questi  mezzi  le  ulteriori  invasioni  della  Franala  in  qua 
“1(  r«£ioni  •  L*  fransi  a  andava  incentro  a  una  nuova  e  più 
ferte  serie  di  disastri  in  quella  guerra  per  la  successi.»* 
di  Spagna  ehe  durò  dal  1700  .ia.  al  I?IS  e  Bj  chiuse  col  trai 
tati  Utreeht,  Durante  questa  guerra  Luigi  XIV  si  trovò  in 
condizioni  analoghe  a  quell*  in  cui  si  trovò  un  secolo  più 
tardi  napoleone,  «ella  sua  guerra  eolia  Spagna,  Luigi  XIV, 
ehe  aveva  collocato  un  suo  nipote  sul  trono  di  Spagna:  ve* 
lavi  in  certo  modo  accomunare  i  due  regni  e  dominare  l’impero 
coloniale  della  Spagna,  Napoleone,  ehe  aveva  collocato  il 
fratello  sul  treno  di  Spagna  specialmente  per  aequlstare  al* 
la  r*a  famiglia  e  alla  influenza  francese  tutte  1.  cloni. 
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spagnai,  determinò  la  dal.,  ••ioni,  ate8* 

*  tutta  1.1  forarsi  di  una  nuova  soat allusene  di  stati, 
entrari  econemiaamanta  par  effetto  del  Zar,  sviluppo,  In* 
espansione  ««nemica  dell  Burepa  nel  nuove  «ondo,  Con  diver* 
sita  di  eonseguenzesi  «Irte  analogia  di  insuccessi  nella  guep» 
ra  per  la  successane  di  Spagna  «està attuta  Bu  tre  fronti  da 
tuigi  XIV.  Pareva  che  la  s+ella  Francese  accennasse  a  tra¬ 
montare  e  nel  1713  egli  dovette  «orno  altra  volta  comprar»  la 
paee  in  Europa  per  effetto  di  insuaeessi  ai  *uali  vedeva  li 
nen  patere  riparare  ohe  sacrificare  una  gran  parte  dille  Su« 
colonie,  Usi  trattato  di  Utrecht  l'Inghilterra,  ohe  aveva  a 
più  riprese  occupato  la  nuova  scozia,,  allora  detta  Aeadla, 
e  S„  Canada,  ed  aveva  dovuto  restituirli,  restava  definitiva* 
mente  in  possesso  dell’isola  di  terranova,  che  era  la  più 
antica  tra  le  anioni*  francesi,  salve  aieimi  diritti  di  pesca 
che,  diedero  iuogo  a  conflitti  tra  Inghilterra  «  Francia,  ri* 
solti  ora  da  un  arbitrato  reeonte.  Con  1#  stesso  trattato  la 
Francia  cedeva  I  * Aeadia  «he  diventava  poi  la  nuova  Scozia  e 
tutti  i  territori  della  Baia  di  Udson-,  I  rapporti  territoria¬ 
li  nei  riguardi  della  espansione  a  della  sicurezza  venivano 
**fl*  ad  in  «pt  irsi  ne-le  r^ationi  fra  Franola  e.  Inghilterra, 
Prima  della  guerra  d.  successione  di  Spagna  e  del  trattate 
di  Utrecht  erano  le  colente  Inglesi  di  ameri oa  che  si  trova» 
vane  accerchiate  e  confiate  verze  U  mare  da  un  immenso  -,»r« 
ritorie  francese*  dopo  la  paco  di  Utrecht,  "furono  le  solenie* 
francesi  dej.  Canada  she  ,  ci  trovarono  accerchiato  fi  nord 
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etì  ad  est  dalle  colonie  Inglesi  ,  che  imbattigliaTane  sementa 
suol  dirsi  militarmente  ira.  il  Mississippi  fi  5.  Lorenzo  i  ter 
ri  tori  ano  era  posseduti,  dulia  Francia ^  Si  aggiunga  che  mentri 
crescevano  rapidamente  gli  afcitantitnglesl  noli*  nuove  «  vec¬ 
chie  «cicale,  aumentavano  molte  lentamente  gli  abitanti  fran¬ 
assi  nel  Canada  a  quindi  in  una  letta  indipendentemente  dalle 
rispettive  metrepoli  tra  le  coltrile  dell ''una  e  dell 'altra  nc  = 


/.iene  le  possibilità  di  resistenza  della  Francia  in  America 


L 

\ 


.U  v-mtavano  sempre  minori  e  si  può  dire  che  la  perdile,  par» 
z  ■  alé  di  terT  ter!  subita  e*l  trattato  di  Utrecht  i  la 
prefazione  infallìbile  della  perdita  totale  del  territori 
dell 'America  del  nord,  sancita  poi  col  trattato  di  Parigi  dei 
ivdi,.  Però  alla  morte  di  Luigi  XI?  noi  1715  la  Francia  poo* 
sedeva  ancora  un  impero  che  dopo  quello  della  Spagna  ara  il 
più  estese  di  tutti  gli  imperi  coloniali  alierà  esistenti, 
thè  per  i  &  sviìupp*  e  per  le  tendente  economiche  non  la  ce¬ 
deva  mi  &  quello  della  Spagna,,  nè  a  quello  minore  deliziar,  ia 
a  dell  Inghilterra  Questa,  politica  coloniale  della  Francia 
f’i  però  anche  durante  il  regno  di  Luigi  XIV  rasa  necce  .-.trid» 
mente  incoerente  dalie  vicende  dell :  equilibri  •  peli  tic-.*, 
Infatti  la  Francia  devette  sud  ire  anche  patti  che  e.!.  Ulcii- 
alavano  da  quella  linea  di  ocndetta  eommer--  lal<*  ed  «o?rK.n! 
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pare  utilmente  una  politica  col ©ni al»  se  non  ha  il  domini© 
della  sua  tariffa  ed  il  dominio  del  mare,  11  domini©  del  ma¬ 
re  per  acquistare  e  difendere  le  eolonie,  il  dominio  della  ' 
tariffa  per  svilupparle  e  coordinarle  nella  vita  economica 
della  Metropoli,  Setto  il  governo  di  Cerberi  la  trancia  ha 
iniziato  per  dir  ossi,  costituito  una  politi aa  rigorosamen* 
te  protezionista  o  sotte  qualche  aspetto  proibizionista  per 
sviluppare  le  proprie  industrio  e  per  conservare  li  mene pò* 
lio  del  commercio  con  le  eolonie „  Dopo  il  trattato  di 
a  cui  fu  condotta  dalla  resistenza  fortunata  dell* Olanda,  la 
Francia  fu  costretta  a  concedere  una  tariffa  di  favore  alle 
navi  olandesi,  che  oomineiaroiio  a  fare  luna  concorrenza  nota* 
vele  alla  giovane  marina  mercantila  francese  tanto  nei  terri= 
tori  coloniali  quanto  nel  territorio  delia  metropoli,  spe* 
©talmente  introducendo  una  quantità  di  merci  prodotte  anche 
in  Inghilterra,  e  quindi  diedero  un  alimento  indiretto  alle' 
industrie  malesi  contro  1#  industrie  francesi.  Ccl  trattato 
di  Ut  re  ;  't  l  ’  Inghilterra  stessa  impose  alla  francia  un  raddel» 

cimento  della  sua  tariffa  doganale,  e  per  quanto  il  trattato 

■ 

di  pace  del  II  settembre  1713,  che  fu  stipulato  contempcra* 
neament©  al  trattato  di  pace  di  U* reuht ,  non  sia  stato  rati¬ 
ficate  dall'Inghilterra,  pure  il  fatto  stesso  di  avere  imp©= 
sto  queste  trattative,  di  avere  cioè  ridotte  la  Francia  a 
stipuline  queste  trattato,  dimostri  vi  che  la  Francia  non  tro* 
varasi  nelle  condizioni  di  regolar»  ultori  omento,  scnsa  te¬ 
mere  le  rappresaglie  degan.» il  o  militari,  i  propri!  rappcr-i 
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•cenemi:!  con  1  Inghilterra»  Questa  incocrenza  di  tariffe 
dogana!,  determinata  da  moti ri  p eli t lei  e  dai  risult amenti 
dell  tua  •  dell'altra  campagna  dì  guerra,  combinat  a  celi 'este¬ 
si  esine  contrabbando  che  per  la  ineuffieionto  serrigli  arsa 
dogli  incrociatori  si  faeerada  ciascuna  nazione  nelle  colo¬ 
nie  di  tutte  1©  altre,  fece  tì  ohe  la  vita  economica  dolio 
rarie  colonie  francosi,  e  specialmente  di  quell*  ehe  si  era» 
no  sviluppate  nello  piccole  Antillo  a  nella  metà  ocei dentale 
dell  isola  dì  Ss  Demingo,  subisso  scosse  noterei!  e  risonila» 
se  gli  effetti  di  questo  statò  di  ..se;  d.chè  il  passaggi, 
dall’ a  seduta  politica  coloniale  di  pret.zionism.  .  pr.ibU 
sionismo  alla  libertà,  proclamata  noi  1661  da  Ceibe rt  por  le 
colonie  francesi  di  Amori.a  ed  abbandonata  30  anni  pU  tardi 

,Jna  “"*•“**  dL  sicvozza  alla  rita  eeen.miea  di  que- 
eli  stabilimenti*  A  «1 Ò  si  aggiunge,  p«r  minacciar.  e  diffi» 
eultar.  1.  srilupp.  ...««ai,,  d#eU  ,UMUwntl  u 

«reca  dell' editi,  d;  Mante*  r  1685  J  ehe  ftt  faUa  TaJ 
anche  nel  territori  ameri  .ari  n.a  s.lo  ma  che  portò  ad  una 
intelleranaa  r.ligWs.  noterei,  anche  negli  stabilenti 

francesi  dell’India  rerso  gli  .+  ■«.* 

•  1  st,s8i  indigeni  indiani ,  ^ 

“*  “U  SiIUt“  41  ♦>*•  50n3«ffu«rtz»  noterai* 

4“na“e  44  ,sraU*r*  — «*»  *1»  »r  1,  inaustrl.  . 
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distali#  nei  rari  paesi  tentoniei  (  laghilterra  Germania  <si 
Afriea  meriti  on**.e  }  alziamo  un ‘idea  della  Importanza  della 
«migrasi  ellefrancese  per  effetto  della  reve* a  dell-' «ditte  di 
Haat.es ,  Alierà  in  Inghilterra  si  portarono  molti  industria  * 
2j  appartenenti  alle  religioni  proseritte  e  furane  questi 
industriali,  che  iraspotande  in  Inghilterra,  come  altre  in 
Germania.,  aleute  delle  industrie  che  fiorivate  in  Francia, 
sestriaser*  la  patria  di  adozione  ad  una  tariffa  di  eembat* 

’e 

t imeni  e  «entra  la  patria  di  erigine.  Un*  seri tt ere,  ehe  re» 
eentemente  ha  pubblicate  nella  Revue  HjLatttrique  upe  studi* 
sulla  peliti*»  e  emme rei al e  del  a  Franala  nel  perizie  ehe  dal 
trattate  di  Ijwjk  al  trattai •  di  Tftreeht,  dà  una  tabella  del® 
la  tariffa  doganale  dell’Inghilterra  nei  rapporti  celle  va¬ 
rie  na*i *nl  di  Hurepa,  Da  questa  tabella  si  vede  che  dopo  la 
rovo#»  dell’editte  di  Tanto s  etì  il  trasporta  di  pareechie 
industrie' frantesi  ir.  Inghilterra  i  predetti  di  queste  «tes» 
se  industrie  insertati  però  dalia  Tran  eia  erano  colpiti  del 
d*ppie  •  del  trip!,*  dì  quelle  rii  e  nen  f  essere  i  predetti  si¬ 
milari  di  altre  nazioni,  Ces?.  la  Trancia,  ehe  da  ima  parte 
si  debel  iva  nella  sua  poteri  za  di  predizione  e  cerni  rei  ava 

ad  essere  minacciata  di  diventare  tributaria  dol  i  *  est  or* , 
per  predetti  ehe  antera  continuava  a.  produrre,  era  chiusa  da. 
una  cerehia  li  ferro  dalla  nazione  nella  quale  gi  srvio  tra* 
sportati  1.  «erri  delle  .«ne  ihdua&ri*. 
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C»8Ì.  alle  «erte  di  Luigi  XIV  questa  «spanatene  aceri  «mica 
franati* ,  queste  impero  «tienisi a  si  trevava  par  effetto  di 
erreri  ptlitiai,  di  insuccessi  militari  e  di  intelleranze 
religi  esc  ridttte  di  territerie  e  indebolite  nella  vita  eee= 
nomiea. 


Dal  1715  al  1789 

Lei  gl  XT  salirà  al  trine  all'età  di  anni  5,  nel  1715 
la  temete,  ad  enta  degli  insuccessi  degli  'ritirai  anni  dal 
regr.t  41  Luigi  XIV,  avara  eestituit*  un  Imperi  che  pttera 
ri nereggi are  «ei  maggi èri  Imperi  «eltnialì  di  quei  tempi, 
c  aepntette  arerà  peste  le  "basi  di  due  rami  di  queste  im= 
pere,  «he  sene  diventati  pei  proprietà  della  razza  angle^ 
saaeeee  e  efte  arrebbor*  petute  centi nuare  a  essere  retaggi e 
della  ratea  francese,  alla  quale  nen  era  mancate  il  genie 
eelenlale  per  acquistarli  e  srilupparli,  ma  cui  marnò  nel 
semata  cTitiee  la  «errispendenua  degli  intendimenti  e  dei 
fini  fra  la  mestane  e  quelli  ehe  la  rappresentavano.  Selle 
sviluppa  di  queste  imprese  durante  il  regna  di  Luigi  XV.  si 
rede  eepratutte  la  «erri spendenze,  neeeesaria  ehe  esiste  ira 
la  pelitie*  interna  di  un  paese  e  la  sua  petenzialità  nella 
pelitiea  «etera  e  specialmente  nella  politica  «eie, viale  e 

|  » 

me  e  elemento  da  queste  punto  di  vista  la  sterra  di  queste 
perìeds  erltise  ©  disgraziate  della  politica  francese  i  uò 
servite  di  awaaest  ramante  anche  ai  nostri  gl  arai»  Durate  il 
ragne  «1  Luigi  XV,  «he  durò  -Vi  1715  al  1774,  si  hanu»  due 
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pari  «di  disgraziati,  che  s ane  il  prima  fra  il  IT15  4  il 
1723,  oi'h  il  pori.da  della  reggenza  del  »u.a  d'Orlean,, 
*Uand*  tutti  quegli  sperperi,  quei  Tizi,  quella  ..nd.tié 
immaral 9  nella  rita  pubbli ea  9  privata,  a emina! arena  a  di¬ 
lagare  casi  da  oeetituire  lina  delle  eause  principali  della 
rivoluzione  francese,  il  seconda  sulla  fine  di  Luigi  XV, 
quande  durante  la  senilità  del  re,  tutti  i  vizi  diffUsi 
nella  classe  aristocratica  si  erano  impossessati  anche 
della  classe  media  della  nazione,  Nel  periada  centrale  in- 
•vece,  fra  il  1723  e  il  1743,  cioè  il  pariada  del  governa 
del  Cardinale  di  Fleurj,  accanto  al  migliaramenta  della 
politica  interna  e  manifesta  anche  un  migliaramenta  nella 
politica  coloniale,  elee  una  maggior  energia  ed  espansi¬ 
vità  dalle  fame  produttrici  della  nazione. 

Questa  crisi  manifestatasi  nella  vita  interna  francese  eb¬ 
be  sotto  il  regna  di  Luigi  XV  la  ripereufci ene  nei  due  gran* 
imperi  coloniali  che  la  trancia  .-.vevi  gii*  fendete  a  tei* 
de  va  a  fondare  in  America  9  nell*  India.  Il  regna  di  Luigi 
XV  obbo  11  triste  retaggio  di  veder  continuata  fine  alla 
fina  Xfe  distruzione  doli’ impar e  americano  che  col  trattato 
di  Utrecht  era  cominciati  sotto  Luigi  XIV,  Durante  la  guer¬ 
ra  per  la  s'-ccecnione  d  Austria  fra  il  1743  e  il  1748,  la 
Francia,  me  seti  atra  ai  all*  vari»  e  ente  è?  gei  maniche  fra  la 
Prussia  e  l'Austria,  e  venuta  ir  cantava,  per  il  Coll  e.  la¬ 
menta  necessarie  fra  pcui  Lea  europea,  c  politica  mondiale 
cella  Spagna  e  coll 'Inghilterra,  con  questa  per  riva  tà 
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nel  domini*  dell*  America  e  dell f  Indi  a „  **n  quella  por  II  di* 
rltt*  dì  visita  che  le  navi  spagnuele  volavano  esercitare  BÙI- 
le  navi  francesi  Intorno  alle  Antille  per  Impedir*  11  *«r- 
trabband#  *  «amerai al e  con  quest'!  s*la(  ai  trovò  implìoata  Ir 
una  guerra  che  in  America  riesci  sfortunata,  Pi;  soltanto  nel 
1748,  coll 'abbandono  di  tutte  le  sue  pretese  ne,'  possedimei» 
ti  indiani f  che  essa  p»tè  riacquistare  11  dominio  ameri can# 
e  conservarlo  per  peo*  meno  di  un  ventenni*»  Ita  quelli ep*= 

«a  coincideva  c*l  fiorire  del  vizi  e  degli  sperperi  presso 
la  certe  e  aristocrazia  francese^  si «ohe,  salvat*  da  ciio- 
pietà  rovina  il  propri*  impero  americani*,  che,  per  il  col*- 
legaménto  attraverso  11  Kì sei scippi  del  Canadà  «olla  Lui^ 
si&na  era  ancora  il  più  importante  ira  gli  imperi  ••lordali 
americani  allora  esistenti i  la  Pr&nela  si  vide  v,»nawm*uA 
a  perderlo  dope  trevi  anni. 

Il  governai  ere  della  colonia  canadese  comprendeva  il  perit¬ 


eci*  che  queste  $s”ivav&.  dal  ere  sa  ere  sempre  maggiore  della 
potenzialità  inglese  in  quel  territorio  e  sopratutt*  i.  ‘  ere* 
scere  del  numero  d.igli  atitantL  dalle  vicino  colonie  incesi: 
Gli  abitanti  del  Canadà  francese  erano  fra  il  1720  e  *1  I7&C 
aumentati,  da  20000  a  5000Ó  ma  era  benpooa  cosa  quest ‘attmen» 
t o  in  confronto  del  duecentomila  Anglosassoni  che  ab  ite  vano 
le  quasi  -lìbere  ©  almeno  molto  autonome  colonie  della  H-tova 
Inghilterra*  35  quest©  domini*  francese  era  soprattutto  m'.  uà 
ciato  d*>i  fatto  che  i  coloni  della  Nuo^  Inghilterra  pe., 
t rande  verse  1* interno  a  sud  grandi  laghi  e  intorno  all  '  CrvU 


eh*  c «Hegava  il  bacino  del  San  Lerense  «en  quell •  del  Hi»* 
etsflippl  a  colla  Lui slana ,  minaesiavan*  di  entrare  cerne  uk 
cuneo  ira  1  possedimenti  francesi  settentrionali  e  i  meri*, 
di  ertali  ed  effettuare  già  in  quell  ?  epoca  quella  penetrasi  ene 
verso  l'occidente  e  il  Pacific»  clic  era  riservata  agli  «tati 
IV  U  d" America  cella  conquista  dell* e ve st  ©empiuta  nel  1846 
sulla  repubblica  federale  del  Messia»*  Per  provvedere  ad  g#*. 
v£ are  a  queste  perle*!»  era  necessaria  un 9 avvedut a  peliti. 'a 
di  ^  "vegli ansa  e  di  fortificazioni  lungo  il  «enfine  più  voi» 
^erarj.  3  e  del  terr  iteri»  francese  in  Aaeri  «a  r  ora  ce  s  cario 

seprutufcto  sviluppare  le  forse  marittime,,  perchè  in  quel* 

?  -epoca  come  in  agni  altra  era  impossibile  il  continuare  du¬ 
rante  un *  e  rentual  e  guerra  la  di  fon  a  i«l  territorio  sansa  ave= 
re  il  dominio  del  mare, 

tìv:  all'un»  nè  all'altro  dì  crosti  due  fini  »' ispirò  dope  il 
1746  la  politica  francese,  sicché  nel  1756,  quando  scoppiò 
’’ a  guerra  dei  sette  anni,  ar «he  questa  eent smp  eraneaae:* % # 
combat  tuta  in  Europa,  in  Asia  e  in  America,  la  franala  ri 
■r  rovo  del  tutte  impreparate  a  3  e  stener  e  1 4  urte  delle  fera» 
militari  britanniche  e  delle  ferza  stesso  organizzate  'ai 
dai  nsl oni  bri tanni ai  dell'Amebica  del  Nerd,  e  la  guerra  ter¬ 
minò  per  essa  in  un  disastro  tl  trattate  dì  pace  di  Parigi 
dal  1763,  òhe  definiva  la  guerra  coloniale  oenteaprraneaw 
mr-te  alla  guerra  europea  che  era  definita  col  trattate  .7 en* 

Vf 

temperane»  di  Eubetbur^j  vedeva  rovinate  «empi et ameni  9  i- 
demi  .'ii  »  americano  della  frati  eia*  Tutte  ii  Canada  er«  cs^ 
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a’ l 'Inghilterra  e  seguirà  la  serte  che  nel  1713  areTane  aru» 
ta  1  territori  dell  Acadi a,  di  Terranova  e  quelli  oircestan* 
ti  alla  baia  dì  Hudson,  Alla  Francia  restava  solo  la  parto 
meridionale  dei  possedimenti  del  Bacino  del  Mississippi ,  dei 
fluali  però  doveva  «odre  la  parte  ooeidentalo  alla  Spagna, 
snnservaad#  solo  la  parte  orientale, 

Cèfi  temporaneamente  altre  perdite  derivato  dalla  mancata  *4» 
sistema»  sui  mari  la  Franala  subiva  im  Africa,  doro  perde* 
va  il  Senegai  e  eoa  servava  sol#  l'isola  di  Corea  ;  e  oosl 
rodeva  deeldere  a  proprio  danno  la  lotta  di  rivalità  «ha 
l,4sl  fatalmente  era  • omino lata  un  sacci»  rp ima  fra  essa 
e  l'Inghilterra  nel  oont inarate  Amari «ano» 

•Sotto  lo  stesso  rogne  di  Luigi  XV  una  «risi  ugualmente  gr%= 
▼e  subiva  la  politioa  fran«ese  in  Asia»  doro  un  grand#  iw= 
per»  veniva  edifieate  e  demolito  a  breve  distanza  di  tempo 
nella  penisola  indiana,  edificate  per  virtìf  di  esploratori 
e  di  avverai;  uri  eri  demolito  per  mas  «aosa  di  oriterio  nei  g&~ 
remanti., e. man oat a  corrispondenza  -nello. -spirito  della  nasi#  - 
na6  Hel  1707  alla  morte  del  Gran  M.g«i  Aurunzaeb  eominoia* 
va  la  decadenza  del  grand,  impero  indiano,  «he  era  quasi 
tutto  olà  «he  restava  della  potenza  quasi  universale  aequi* 
stata  dal  Mongoli  sotto  Gangli  Fan  ,  Tamerice,.  Avveniva 
fra  i  vari  generali  e  governatori  delle  diverse  previ*.!, 
eiò  «he  pi  ...tardi  sulla  fi„  d,i  Vnn 

v  7**r  m  *  If  .*■* 

•■Pio  dei  XIX  avveaiva  nei  rapporti  fra  ì  paseià  tur«hi  • 
il  cult**#  di  Cestaatinep.li:  fenomeno  «onoueto  del  resto- 
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pei  grandi  impari  militari  nei  quali,  qua» de  Tiene  a  &an= 
«art  1' energia  della  mente  e  la  potestà  del  braeele  al  a en¬ 
tri,  ai  a&nlfestaae  le  aut anemie  alla  periferia.  Cesi  sei 
1707  cominci area e  ad  agire  da  et£&  indipendenti  quasi  tutti 
quei  gerernat orati  di  prtTiaeia  ahe  arane  oaleameste  eir«e= 
Scrizioni  territoriali.  di  un  seie  state  durante  la  petea» 

A*  militare  e  teatrale  del  gran  Hegel. Alierà  le  fatterie 
Olandeei,  portoghesi ^  franeesi  a  inglesi,  ehe  «rane  state 
stabilite  un  seeele  prima  su  rari  punti  della  so  sta  Afri» 
nana  e  ehe  areraae  agite  fine  alierà  seme  puri  e  semplici 
centri  di  t  raffice,  dersttere  eeraineiare  a  oserai  tare  anche 
una  pelitiea  territoriale ,  derettere  per  acquistare  quella 
sicurezza  e  difesa  ehe  prima  rea ira  lerc  dall 'aut  orila 
erunlue  rieeneseluta  dell* imperai ere  entrare  cerne  parteei= 
punti  alla  letta  di  equilibrio.  pelitiee  «he  si  combatteva 
f|>a  i  rari  eredi  dell* imparo,  Alierà  eemiaeiò  In  India,. ««me 
già  in  altre  parti  del  mende  quella  riralltà  tra  la  Francia 
e  Inghilterra  ehe  era  erunque  riralità  di  demiai e  e  di  pe- 
tMga  marittima,  e  in  India  riralìtà  per  le  sfrutt amante 
e  esimerei  alo  di  quella  Tasti  esima  regione» 

Vel  1673  la  franala  otote  fendale  la  fatteria  di  Chandera* 
ger  Ticino  a  Calcutta,  e  l’nane  seguente  quella  di  Pendi* 
eherj  rieino  a  Madrae,  e  man  mane  ehe  le  e en di zi eri  peli* 
ti  ehe  lesali  reni  Tane  mutande  in  India  i  capi  di  queste 
fatterie,  specialmente  di  quella  di  PondleHerj>  eeme  Vartin 
«he  la  governò  fine  al  1701  e  Puma*  fra  U  1735  e  il  1741, , 


temine iar aie  a  esereitare  sempre  pi  una  ptlitlea  terrl* 
tarlai#,  arrivande  a  attenere  dall * laparat are  una  delega» 
zìaRa  di  gevema,  aan  diritta  di  prelevare  «erta  tassa  su» 
gli  abitanti  di  aleune  previsti#  e  levare  per  eanta  dal* 

1 ’imperater*  una  farsa  di  4500  saldati,  la  stessa  politica, 

,  Hr  neaeasità  di  esse  venivaesertitata  dalla  fattaria  in* 

#le*i  dalle  quali  quella  di  Oalautta  era  la  pi  vicina  a 
Ohandemager  e  quella  di  wadras  a  'Ptndieherj  Oasi  la  aan* 
terrena#  nel  etmmeraie,,  l*  rivalità  nell Binfl ueaza  pali» 
tiaa,  a  il  patar  ri sanatare  iatpast#  c  lavare  truppe  di  «al* 
dati,  mi  aera  quatte  fatta  ri  a  l*usa  test re  l'altra.  La  e«n* 
disiasi  di  tesa  era* a  queste,  qua* da  ael  1741  il  ga-forna* 
tara  dì  Ghaaderaager  aha  ara  Lplaj^:(  vaniva  trasferita  a  ama 
gevernatere  generala  a  Paadiaherj,  e  temiselo  tea  genia 
'■  '  *  --  gavaraa  a  sviluppar#  a  all*  Indi  a  una  paliti##  im= 

parlale.,  Bgli  aamimaiè  ad  aequi  «tare  il  favare  dal  Et  di 
Hjdaraead,  a  dal  re  pi  pattata  dal  Bengala,  ad  estes.  la 
propria  influenze  su  queste  regi  ani,  sì  «thè  alia  fina  de! 
aua  gavarr.  .turata  la  fattaria  inglese  dJ  Madras  era  una  epe 
eie  di  pieeela  tati  inglese  chiusa.  fra  u  mare  e  i  terrl* 
ieri  pesti  setta  1* infine***  franeese,  eame  pi  tardi  Pan-  1 
dieherj  veniva  a  travarsi  ahi  usa  fra  ji  d(l  una,  parta 

a  i  tarritari  peeti  setta  l*influen*a  britanni**.  dall  altra 
Quatti  euaaassi  del  Dnplaj  erano  ai  lare  apagee  nel  1743, 
qusnd.  Luigi  TV.  nell ’ addivenire  alla  pa„  ài  Atai.gx*.*  a  1 

W  SWMmr#  ÌR  l'iseelumità  dei  territori  j 

•merieand,  rinunciava  agli  fatti  <a  , 

*  -a  |naLa,  e  pat^ 


tuiva  mi  1  *  Inghilterra  che  le  fatterie  dell'urea  e  delibai 
tre  stato  dovevano  attenere!  dalla  paliti  ©a  di  «onquloto, 

«  limitarsi  alla  pali  ti  sa  «sberciai*.,  Con  questo  patto 
1  *  Inghilterra,  che  n*n  av  ;va  aiaeora  acquietata  che  u»'8*i= 
gua  ififlu-  za  territoriale,  non  perderà  nulla,  mentre  la 
Francia  che  aveva  acquistate  una  supremazia  imperiale  su 
tante  parti,  arderà  tutte.  Aneli*  in  quest  Recasi ose  si  ma= 
nifesto  1*  la  si  piar. -a  del  governo  «estrai*,,  «he  seme  più  tar 
di  nel  cedere  il  Canada  si  rallegrava  di  liberarsi  di  ale 
curvi  chilometri  quadrati  di  neve,  abbandonando  l'India  cr*~- 
dsva  che  nessun  vantaggi*  sarebbe  derivate  alla  sua  peli» 
tioa  commerciale  dal  possesso  di  territori  nell "In  dia,, 
Dupl^jfc,  colpita  da  quest  "abbandona ,  aveva  però  trovate  ine* 
de,  dopo  11  1746,  di  riparar*  in  parte  a  queste  disastro. 

Le  compagnie  Inglesi  e  Francesi  «rane  obbligate  ad  *«Ber<= 
vare  pace,  seconde  il  trattato  di.  Aqui  sgrana,  tra  loro, 
ma  siccome  vari  principi  indiani  continuavano  a  guerre^ 
giare  Tri?  loro,.  esse  indirett arsente  pefcevane  continuare  a 
combattersi  co  ie  alleate  di  questo  e  quel  principe  indiane 
prof,  l'.ndor.t s  i  medesime  trono*  3S  fu  con  questa  politica  di 
intervento  nelle  cempeti rioni  locali,  sopratutto  cella  poli 
tiea  di  armamento  degli  indigeni,  che  erano  assoggettati 
3'  disciplina  militare  europea  ed  erano  fatti  servire 
'*1  a  conquista  del  1  ore  paese,  che  Bupltj ,  agende  come  al® 
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leato  di  principi  indiani t  potè  riacquistar e  il  torri torio  per= 
;-dut*.  S  trovavasi  già  nelle  condizi  oni  di  principe  indiane  per= 
che  oltre  alla  delegazione  di  governo  per  vari  territori  egli 
aveva  ricevuto  dall'imperatore  l’investitura  di  governo  come 


Bovraaodi  ufi  e  dei  pi  importanti  territ orinoli 'attutile  presi® 
danza  di  Madras,  quando  fu  per  un  intrigo  diplomatico,  .a  cui 
. en  seppe  resistere  il  governo  imbelle  di  Luigi  XV,  sconfessa® 
9  r-‘clliaaat*  in  patria  nel  1753  e  sostituito  dal  governato® 
•ìuesti  stipulò  nel  1754  una  nuova  convenzione  colla  com® 
pagnia  inglese  delle  Indie,  per  effetto  d»Ue  quale  le  due  cera* 
gnie  rinunciavavne  ad  ogni  influenza  territoriale  acquistata 
8  a  quella  data.  Così  per  l* insipienza  dal  governo  con® 
trale  che  imponeva  l’abbandono  dsi  successi  ottenuti,  la  Tran® 

perdeva  la  grande  nrep ondar ansa  che  aveva  acquistata  sul® 

l’Inghilterra  nell'India. 


Due  anni  dee.,  nel  1756,  la  Francia  e  ringhilterra  si  trova® 
ano  d..  nuovo  in  quella  guerra  alla  fine  della  quale  la  Fran¬ 
cia  perdeva  tutto  il  territorio  dell 'amarle*  del  Hord  meno  1* 
Louisiana;  e  scoiata  la  guerra  anche  nell'India,  essa  spera 
re,  di  rt-eup  arare  in  questo  continente,  col  favore  di  gran  par® 
principi  indigeni^  il  territorio  perduto.  Ma  il  go= 

T/«o  francese  fu  poco  abile  nella  scelta  del  suo  rappresene 

tante,  che  fu- quel  Dalli  -  ^ 

J  riandai  che  nel  1761  par  gl*  in. 

successi  della  snaa  politica  indiana,  veniva  decapitato  al  sut 

*"**>  n,lla  m,tr,pa11-  «•«**.»,  ab  li.  CM9  «111= 

"*  ’  TS1,r’“  *""«**-«*^  «dò  in  In41a  ,erfeUa 


In  guasta  candidane  ai  cose  disastrosa  pel  sue  dominio  cole= 

,  alale ^  conservando  soltanto  ima  parte  delle  Antille,  l'isola 
Borbone*  Maurigie^  Qualche  fattoria  lungo  la  cesta  dell ''Afri* 
3&  dccMentale  od  un  punto  dell 'isola  di  Madagascar,  la  Fran= 
eia  s.i  trovava. all 'avvento  al  trono  di  Luigi  XVI,  Questi  regnò 
|  ^  1^*93»  anno  della  sua  decapitaxi  trio ,  nei  riguardi 

.  ..  orò  della  storia  della  politica  coloniale  francese  il  su® 
t<#en®  Sl  Puè  calare  tra  il  T774  s  il  x?S9,  fino  cioè  al 


■  «talento  m  cui  incominciava  il  tramonto  della  Monarchia  e 
^affermarsi  delle  f or,  e  della  Rivoluzione. 

o  il  regno  di  Luigi  XVI  ad  onta  delle  condizioni  pp*« 
|lleate  ln  ou  *  trovavasi  la  Finanza  della  stato  e  ad  onta  del 


.  > 

/  - 


-  60  - 


formante  di  rivoluzione  che  armai  sì  manifestava  da  «gni  par* 
te»  si  ehlbe  quanche  tentativo  di  'ricostruzione  della  peliti— 
ca  coloniale.  Ora  questi  .tentativi  e  furono  in  campi  eli  e  fu= 
rene  cenerari  al  fine  che  chi  li  comprendeva  si  era  proposte. 
Si  ceroidi  acquistare  e  di  colonizzare  per  la  trancia  tutte 


il  Hadagascar  e  si  cercò  di  esplorare  e  di  colonizzare,  tra* 
sformandole  in  nuova  frauda,  in  altro  territorio  che  doveva 
coi  diventare  retaggio  esclusivo  della  razza  angle  sassone 
cieè  la  grande  isela  Australiana.  Durante  pei  la  guerra  com= 
bP-ttuta  tra  la  Francia  e  l'Inghilterra,  tra  il  1773  e  1783 
si  cercò  di  ricuperare  in  India  la  posizltne  perduta  ma 
quande  il  Baiìl^  de  Suffren  aveva  già  vinte  la  tfcrza  batta* 


glia  navale  Bette  le  f. rtifidaai.nl  di  Madras,  gli  giungeva 
nel  1702  Vani, unsi,  di  quell 'armatisi.  che  dffsva  rendere 
Hall.  1.  sue  Yitt.rl.  in  India  .  lasciar,  la  Trancia  cella 
sala  seddiefaalene  di  avere  c.ntrlbuit.  alla  lib.raai.n.  dalli 
cel.nl.  inglesi  di  feerica.  Oust' ultima  guerra  di  Luigi  XVI, 
dorante  la  quale  al  tenti  il  ricuperare  il  terrene  perdute  in 
india,  fu  ceabattuta  dall.  Trancia  in  tecnica  n.n  per  nacqui 
star,  la  pesisi.™  perduta,  M  p»r  rappresaglia  centra  1I,= 
ghilt.rr*  ,  per  Infliggerle  una  p,raUa  c.rrisp.nd.nt,  a  quel- 
la  che  nel  1773  l'Inghilterra  aveva  inflitte  all.  Trancia, 
in  quel  perl.de  di  temp.  1,  .alani,  inglesi  che  dep.  l'acqua 
,t.  del  Canadà  sa  parte  del Inghilterra  .rane  penetrata  Per 
cete,  della  oelenlsaacien.  vere.  1  grandi  llghl_  „  u  k  ' 
iiivout,  cemlneiaven.  ad  esser,  aalc.ntent.  per  là  tassa. 


.  h 


•**“’  ch*  11  «,T,rn*  «trepeliten.  ..leva  Imporre  l.r.  sena, 
eh.  i  rappresentanti  dell,  pel.nl.  ,t..„  f.es.r.  interpellati 
0-..E..  fatte  p.rtò  nel  I776:alla  dichiarasi. n,  dei  diritti.  . 
nsl  776  alla  diehlarasi.ne  di  indipendenza ,  Il  geverne  frani 
«...  geminate  sellante  dal  cencett.  v.lgare  dell  'equilibri, 
a  desideri,  di  diminuire  1’lmp.r.  britanni..  di  quante  „M 
=t  r.,-,a  diminuite  il  demlnle  cel.nial.  francese,  ricen.bb. 


"  'J  S±1  lneerti  americani  cerne  appartenenti  a  state  indi* 
.  te,  fece  alleanza  n.n  l.r.  e  determinò  c.l  su.  secce™. 

*"  11  17  ®ttebre  1788,  la  sera  di  Orneallis  che  segnò 

line  del  demini.  dirette  cella  gran  B.-«<agn«  in  quali,  „„ 
gleni,  p.lchè  questa  d.p.  4  annialtri  di  lette,  s.st.nute  cen 
peca  fertuna,  fu  costretta  cella  pece  di  Versailles  .'nani,  a 
rlcen.sc.re  la  indipendenza  dell»  su.  antiche  celenle.  cieè 
«diemi  stati  tJniti  d'Am*rica<, 

■4,  Francia  in  queste  periede  u*n  «tt«nn«  eh#  la  restituziene 
dalla  celarla  d*l  Senagai,  che  aveva  perdute  nel  1763,,  ma  n«a= 
yun  vantaggi#  in  America  perché  nella  cenvenziene  del  I7?a, 
stipiate  dalla  Francia  oegli  inserti  americani,  fu  pattuite 
c^e  •  gevern e  francese  si  «bbligava  a  ne n  reclamare,  nè  all e* 
in  avvenire,  alcun  teditene  dell 'America  del  rerd. 

\  PrSLncia  pur  mm  alleata  c»gJi  inserti  americani 
f*  f  Ugge  re  una  perdita  celante!#  all  Inghilterra,  rinur.* 
inìzi  della  guerra  a  qualunque  tentative  per  ri*c= 


■ -  x<  i  * 


America  i  territeri  perduti.  Jtra  questa  la  pria» 


*.  e  •  V 
--  *jr-  :  :  , 


della  dottrina  di  Weiree  avvenuta  quasi  40  anni 
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prima  che  il  presidente  Monroe  la  proclamasse  e  die,  cerne  si 
sa,  si  cenereta  nel  motte  *  l’America  agli  Americani  * 
la  trancia  cesi  chiudeva  il  periodo  della  sua  politica  colo» 
niàle  con  Quella  ohe  si  potrebbe  definire  una  liquidazione  g«= 
nerale  del  bu*  impero  coloniale»  non  restandolo  che  alcune 
fatterle  lungo  le  coste  indiarle  ed  africane  ^  le  due  isole  Ber= 
bene  e  Unione,  che  erano  di  qualche  importanza*  una  parte  d«l= 
le  piccole  Antille  e  metà  dell'isola  di  S.  Domingo. 

Questa  lotta  così  sfortunata  diede  luogo  a  molti  scrittori  di 
storia  delle  colonie  di  dire  che  la  Francia  non  aveva  il  genie 
della  politica  coloniale»  mentre  invece  la  fortuna  della  cole» 
nlzzazUna  aericela  del  Canadà,  l'aumento  della  popolazione 
Canadese,  glX  esperimenti  di  celtura  tropicale.  ceBì  riusciti 
nell  isola  di  S.  Deminge  e  nelle  piccole  .Antille,  dimostrava^ 
ne  che  i  Francesi  cerne  pepale  non  erano  inferiori  agli  Spagnuo 
-i  ed  ai  Portoghesi,  anzi  li  S’iperavane  perchè  non  si  faceva* 
no  disi  eternare  dagli  indigeni  *  che  erano  elevati  a  loro  Uvei* 
lo  e  non  abbacati  ad  una  condizione  servile,,  Nè  alla  Francia 
erano  mancati  uomini  forti,  sia  come  generali  che  come  gever* 
nateri  di  colonie,  tanto  è  vero  che  l’Inghilterra  in  India  ha 
elevato  un  mondante  a  Duplj  che  pure  le  era  nemico,  perchè  il 
suo  cisterna  di  governo  e  di  intervento  nelle  lotte  tra  stati 
indigeni,  e  la  sua  iniziativa  dì.  far  vìvere  alla  europea  gli 
indigeni  e  dì  farli  servire  sotto  govomanti  europei  alla  con* 
auìrta  del  loro  paese  fu  dovuto  copiare  da  lord  dive  e  si 
>in*:strò  così  buon,  che  riuscì  a  dare  l’ impero  Indiano  alia 
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Inghilterra.  M  *  mancato  alla  Francia  ln 

"  3Uta  U  «1.  paliti»  interna  all.  peliti» 

coloniale,  la  cesclensa  delle  clasei  dirìgenti  oh<J  ara 

facile  conseguire  in  »  epe»  di  g.ve™  assoluto  dl  luolla 

chia  8*a  iri  ,W  passe  dsiaocraticos 

A  tutto  Sieste  ,.l  aggiungevano  la  imprevidonsa  nella  difesa, 

la  m„can.a  di  nessi  ««nenie!  «  la  detestabile  politica  cole- 

male  che  facetan.  cascare  alla  Francia  le  inlsiatiye  del 
verno  centralo, 

Uuecte  furerò  le  ragioni  per  le  quali  alla  Francia  venne  ceno 

U  ln  'Wona  •*«««.  alla  qual,  non  avrebbe 

potute  sottrarsi,  questa  ietta  ineeclnciata  traisi  co*,rs 

danti  di  Europa,  d.p.  la  scepcrta  dell’America  tendeva  al  dc= 
-elnlo  dei  cercati  od  al  decime  della  grand,  navigamene  tra.  = 
oceanica  e  s.pratutt.  al  do  vini,  dai  campi  di  quella  nuova 
coltura  tropieaie,  ohe  tanto  mutarono  la  economia  pubblica 
mondiale.  Fu  por  effetto  dl  questa  n.cissità  di  espansione 
«conemica  e  di  decimo  coloniale  che  l’Inghilterra  depo  do- 
ballata  l’Ousa germanica  nel  secolo  XVI,  si  dodici.  par  un  se¬ 
colo  con  tutta  la  sua  forca  a  toglier,  di  ceso,  ia  suprema* 
aia  deli -Olanda  e  della  Spagna.  Dopo  questi  successi  si  tre* 
varano  di  fronte  negli  stessi  campi  di  espansione  di  colonie- 
. anione  a  dl  dominio  i  due  oelenienatl  rivali  superstiti  la 
Francia  a  1 ’ Inghilterra;  B  %  lotta  tra  questi  due  stati  noi 
co1 legamento  necessario  tra  le  risorse  del  commercio  e  1.  ri¬ 
arsa  Interne  di  ciascun,  dei  due  stati  tra  la  espansione  .oc 
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fioirct.  e  la  raglor.e  del  mezzi.  stessi  dì  sussistenza  era  cesi 
.facile  cerne  le  è  ai  nostri  giorni  Quella  tra  Inghilterra  e 
3  ■  l'cì  :  i  ì  a  v  I  rappr  e  sententi  di  quest  i  due  stati  che  ne  n  ràpjp  r  *« 
niente  altro  che  le  loro  opinioni,  quantunque  si  mot* 
vno  à1 accordo  nei  congressi,  pure  non  potrar.no  impedire  una 
’isì  di  premas ia  simile  a  quella  del  secolo  decimo  ottave 
tra  trancia  e  Inghilterra  ! 

!’(  nuove  colture  henne  influite  nen  pece  anche  in  ria  indi 
ta  stille  spiri*#  pubbli  ee  di  Eurepa  a  c  emine  lare  dal  secale 
XVII,  Alierà  incominciarono  ad  usarsi  largamente  in  Eurepa  i-. 
nuevi  alimenti  e  i  nuevi  nar ottici  coltivati  nei  paeei  d' Orice 

te  e  del  nuove  mende,  e  a  due  secoli  di  al  celi sm*  (etnei  e  XV 

% 

e  XVI)  corrisposero  due  se© eli  di  alimenti  nervosi  e  sopra.35 
tune  di  terpentì  V ultima  metà  del  ««cele  XVlI  e  secolo 
XVIII, 

i 

In  quest  «pena  in  cui  gli  studi  dei  fisi  elogi  dimostrane  qv:*a* 
ta  influenaa  abbia  sulla  mortalità  e  sul  carattere  morale  dal* 
1  uomo  1  indole  degli  alimenti  sistolici  e  nevosi  f  nen  fa  t* 
pire  se  nen  rende  meravigliosa  1*  affermasi  ano  che  una  c»rf*  , 
•maggiore  calma  nel  considerare  i  rapporti  tra  gli  indivi  i<«„ 
una  «erta  maggior  equità  nel  considerare  i  rapporti  sociali 
tr«  gli  uomini  e  la  società  umana  un  aiuto  nelle  sviluppo  6  1* 
la  filaeefU  nella  seconda  metà  del  secalo  XVIII  deve  essere 
davate  alla  società  Europea  anche  da  questi  nuevi  alimenti 
n'l3i-  oh*  «u.  *.„*  utifau  n  ^ 

'  *'  **“a*  •  ******  fliffun»  «ai.  nm  r.gi.ni 
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p.i  mmm  «ap.rt«n«  .b»,  u  mmm.  „u.  n„ 

4.1  XVIII  .ut  pm„1  4.11  'Burepa,  .  8aUs 

**"•**•  t*1*”**»  intarranir.  ».eli Uni u 

P.r  «n  .«catta  r.ljur.  .  «.tarila  dl  .4„attrl,  p.1Uio, 

p.r  un  .«»»*.  4t  puf.  .  .«Cile.  r*ppr.B*gli*,  (A,  t4l,M 
può,  «mte  .1  prescinda  teli.  raglan!  carità  .  4rtiht. 

menò,  .«ara  consigliata.  n.i  rapporti  tra  tadindui,  * 

°h®  °'U<>  «••***■!.»*•  un  «rr.r.  a*,  rapp.rti  tra  stati. 

La  Fransi .  Mll'int.rr.nlr.  E.gll  stati  Uniti,  tK  M  pePl,fi, 

ir.  cui  f.rttant.Ta  in  tatt.  u  t.rrit.rl.  1.  .ptrit.  dalla  ri 
toìwìm»,  «radar»  lo  su.  trupp.  .  t  ,uti  ufficiali  ad  alno 
tara  s«441tt  eh.  ri  r.ndivano  inaipend.nti  4al  l.r.  logltti* 

"  rs’  *  ragi.n.  alla  rlv.lasl.n.  «a*tr.  ì.ggl  «.h,  aeri» 

taran.  dal  potar.  l.gltUm.fil  un.  .tata  par  **,».  empi..., 
con.  ara  l' Impara  britannie».  Uosa  luindi  dar.  al  propri.';,» 
,*1*  ’p,ttae*1*  al  'M1*  raasiaa.  di  altri  papali  cantra  1 

V 

ler.  g«wa«nti,  di  una  «he  i>i0.*i*«**r*  UUc&mw" 

i#  *d  *T*T*  P®r  ultim*  risultate  la  s*BJ5i*n*  della  leSge. 
X*’itra  ***>♦  compiuta  la  guerra  pi**n*eci«ta  anafc*  dall*!** 
«hiltarra  la  indipendenza  dagli  stati  Uniti  ài  America,  a»,*, 
dati  *  gli  Uffici  ali  «ih*  ritem  arane  dal  e  est  incute  americano 
e  prime  fra  tutti  il  lere  cape  '  T,af*j,tt«  rientrar*»®  m  ia 

«cute  piena  di  idee  repubblica».,  di  asaetìbl*.  deliberanti 

di  r.Untà  di  peptl.  euperier.  alla  relentà  del  errane.,  nii 

_  -  v 

«  «  -m  <s»  «r  v  *r  «  ****  a*  ^  ^  te  m  te.  M  4*  M  ^  ^  ^  ^ 
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Stati  Uniti  di  America  mandarono  ambasciatori  nei  vari!  passi 

ài  Europa  a  il  loro  ambasciatore  &  Parigi  era  Beniamine  Erari® 

iella,  il  sanala  uem»  di  lettere,  a  di  scienze,  di  Tentò  ben  pre» 

*  ! 

et©  l'idolo  della  società  parigina  e  rappresentava  per  i  fraa* 
cesi  non  un  Individue  appartenente  ad  un  paese  che  resisteva 
con  violenza  «  tenacia  all’ah elisione  delia  schiavitù,  ma  un 
rappresentante  di  Spartani  ad  Ateniesi  che  noi  nuovo  monda  ri* 
produce vane  i  periodi  più  classici  del  mondo  vecchie, cioè  la  ( 
sviluppo  massima  delle  virtù  a  dell’ intelligenza,  Tutto  ciò  fé* 
c-..  apparire  1*  interventi)  del  regno  di  Lu<gi  XVI  come  l'atte  di 
PwiitXca  estera  più  stolto  che  la  storia  moderna  ri cord  .  Esse 
misi  In  contatto  il  pcpoie  ©he  già  meditava  1*  rivoluzione  con 
una  rivoluzione  fortunata  e  riuscì  sa,  la  quale  Suede  mode  al 
popolò  francese  di  apprezzare  come  rìsultamentc  doli*  rivelu* 
zi««g  «  delle  ferme  di  governo  repubblicana  tutte  le  virtù  rea¬ 
li  o  leggendarie  che  si  riconoscevano  negli  Stati  Uniti  di  A= 
sierica.  ,4  quindi  a  quella  stesB*  guisa  che  i  primi  rapporti 
.ra  Europa  o  il  continente  Americano  diedero  cagiono  ai  file* 
sofi  politici,  a  cominciare  da  Kontaignesd  a  finir®  con  Montes¬ 
quieu  o  Beusseau  e  di  studiare  i  rapporti  sociali  dei  popoli 
cesidetti  barbari  come  qualche  cosa  sotto  un  carte  rispetto 
preferibile  ai  papparti  sociali  dei  popoli  civili  a  che  diede*- 
ve  a  questi  filosofi  politici  il  punte  64  peri  ansa  per  l'idea 
di  una  ricostruzione  social*  che  tornasse  al  contratto  socia* 
lo  ed  alle  idee  dei  popoli  primitivi,  cesi  il  contatto  col  Sue* 
-o  Vondo.depo  che  era  state  sviluppate  ed  aveva  ottenuto  la 


ò?  - 


sui  In  .a  p«s«l «francane  Vaiti™ 

splr.ta  pw  «««««site  ««me  «tfwi,  ,  lecita  i.  Ht.ln.le». 

s  a  energia  per  p*f.»rlfc  attera,, 

.THIOVl  OHDHMHBMTX  TSXUM  COLONIE  EUBAMER.  L’EPOCA 
RIVOLUTI CITAR  IÀ ,  SARA  COLLA  GM8  BRETAGNA  E  ROVI® 

E  A  DEL  DOMINIO  COLONIALE  LTJSANTE  L  ■*  IMPERO 


Quarte  Luigi  XVI  «all  al  tran.,  X* impera  calamai*  francai 
era  ridette  in ;pr#p.r*iani  tali  da  »•„  patera!  più  dira  i^e* 
re, perche  nen  restavane  alla  Trancia  che  le  fattorie  dell’Ina 

Idia,  cuni  is eletti  nell  America  del  Nord,»  la  duo  issi#  Byr® 
bene  e  Kaurifiie  che  servi  vane  per  la  futura  eeltivaaien» 
le  sueehero  e  per  offrire  un  ripara  ai  corsari  che  minacciava? 
ne  dalla  parte  dal 1  Atlantic#  e  dell’Ocean®  Indiane  il  cemmer* 
aie  britannica  durate  la  rivelimene,  più  la  metà  eocideàtala 
dall 'isola  di  S,  Demitìge  e  alcune  della  pieeel®  Antilia.che 
arane  le  seie  ceieaia  fierenti,sia  per  le  piantagioni  e  il 
uavere  servile,  sia  per  il  cernirci#  di  centrabbanfie  che  da 
|  qu*lle  l8#1*  ?aniv*  fatte  *U 'Amarle*  Spagnola  ® 

I  inglese, ogni  velia  che  una  delle  due  patita*  si  trovava  m  sta* 

Ite  di  guerra.  Al  principi#  della  r  i  velasi  eìl»,  la  Branda  era 
trepp#  preoccupata  dello  faccende  interne  par  pater  pensare  a 
un  allargamento  del  sue  dominio  «alani*!*-..  negli  «**1  euie##, 
sivi, quando  la  rivoluzione  si  riaffermo  ®  all  Assemblea  Cesti* 
t uent e  succedette  la  Legislativa, c  a  questa  nel  1792  i8  e®nv©a* 
«lana, l’attività  e eleni  ale  della  franai*  ai  manifestò  piatte  * 
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at  :*  .ili* orddasfflftnto  dall*  cel ani©  chi?  ’  *  rcstavav*#  che  neri 
r.eli  estensi  eco  dèi  ùernini  «  coloniale»  Quanti*  fu  proclamata  le 
di ehi arasi *ne  dei  diritti  dell  *  uomo  e  del  cittadino ,  questa  dtE 
chi  arasi  eri  e  aveva  una  portata  piuttest  «umana  che  francese,  e 
dava  1  popolo  francese  la  convinzione  di  aver  ricevuta  la  mia* 
siane  storica  di  diffondere  ì  prìncipi  della  libertà, uguaglia»* 
sa  e  fraternità, cerne  principi  inerenti  qual  fondamente  di  diri* 


connaturati 


te  alla  natura  umana,anzi  che  essere 


«on  ‘una  nazio¬ 


nalità  e  -una  razza  piuttosto  che  s#n  un'altra,  ita, cerne  malte 
volte  si  riscontra  nei  movimenti  pepolari,nei  quali  si  riduce 
una  convinsi oqq  e  una  dottrina, eh*  si  afferma  capace  di  diffu= 
Sion*  presse  tutti,*  essere  il  privilegi»  di  pechinesi  avveri" 
ne  ohe  la  "Francia  preclamò  questi  principi  dell'uguaglianza, 
libertà, i raieraita  come  principi  di  diritto  a  cui  potessero 
pretendere  tutti  gli  ucraini, .sia  quando  sì  trattò  di  applicarli  I 
a  uomiiti  che  non  erano  della  razza  frane  se®  o  nemmeno  della 
razza  Europea, ma  appartenevano  a  quell*  che  si  seasiderav*  la 
razza  servile,  il  popolo  faiaaceee  esitò,  S£u  *  neri  doli 'Isola 
di  S,  Deminge  «he  era  1' isola  più  importante  pax  popolazione 
s  cpr  valore  economi  ce , spac .  ‘ .--j® n  te  la  parte  più  colta  fra  le» 
ro,e  i  mulatti sn®n  esitarono  a  dedurre  1#  conseguenze  deriva»® 
ti  dalla  dichiarazione  dei  diritti  del l'uomo  e  del  cittadino 
©  a  a®» tenere  che  siccome  asciatasi  arano  uomini ,ancho  ad  assi' 
doveva  ezserc  applicato  il  principi*  dell’ uguagliane», auledi 
reclamavano  la  liberazione  dalla  schiavitù  c  il  ri  cono  scimeli  io 
dai  diritti  civili  e  politici. 


«  m  » 

Ora  toch.  in  queste  in  altri  lc 

r*XRtU““t0  *  *»•“•  1H1»1  1.  cui  la  maggi.  . 

ra«a  .  Zigene  la  ain.ransa  Bur.paa.cl  è  manifestate  . 
fea.rn.ne  eh.  la  rettorie.  Bur.p.a  mclt.  v.lte  distica  il 

.h,  cioè  l'aut .nenia  . ,u..t. 

entrari,  dal  d.minio  diretta  d.Ua  ■etr.p.U.m.tt.  la  gran 
maggiorana.  indigena  alla  «.r.i  di  p.ehi  .ur.p.i,,  ,.Ua  la 
parvan*  di  aut.n.mia  d.l  g.v.mo  l.cal.,Bi  muta  il 
metropolitano  eh.  P.trebb.  dirci  paterne, in  governo  tlra;mlc. 
bucete  nvrenne  n.UMsola  di  s.  Domiag.  .  nell,  intuì.  Vlm. 

c.ei„d.v.,..0,ndc  1.  Maggi  .ranca  dei  nari  .chiava  e  disarmata 
ad  avanda  i  Piantatori  bianchi  il  p.t.r.  militar.  „d  con.. 

•eie.  •  anche  la  moggioransa  dal  punt.  di  vieta  cinterai,  per. 
ciré  ci  crac  tutti  liberi  mentre  p.,hi  i.  tm  t  wi> 

1  bianchi  premetter,  anc.r  più  .,pra  t  neri,,  0,roaTaat,  ^  Ur_ 
«rissarli  per  impedir  lcr.  di  demandar,  la  llb.ranl.n.  dal. 

1.  schiavitù  a  l’uguagliaasa.  B  tant.  fu  minaci.,,  i. 
ta  dai  piantatori  .  d.l  banchieri  dell 'i.ola,  che  nel  1790  Vi., 
semble,  legislativa  per  acciaiarli  d.T.va  .mettere  un  rete  , 
da  cui  risultava  eh.  la  dichiarasi,,,  4<1  «lmtl  w  „a4  # 
da  cittadine  .1  .puHeaen  ».i.  **,  rr1Blrt,  ,  ^ 

r*  •*#*“**  ”««  dlep.iisl.ni  parti  ..lari  .11.  ..lei.,  h»  , 
il  29  ma».  1792  VAs.cbl.a  l.gi.latir.  ..«,4»  p„  la  àpi*, 
vita  all.  «eleni,  un»  rappr.s.ntaasa  nel  parlamenti. e.n  qu.. 
.t»  aetiTesi.net  C-.n.td.raet  !..  eleni..  f.nt  parti.  !.. 
ttgrcte  4,  l ‘empire  frane.!, . !  d.l  88  Àg..t. 
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1792  utirihtil  lere  trentaquattre  *nppp«#**1tmati  essi  distri* 
18  a  S.  Deai»ge,4  alla  Omadalupa*  3  alla  Xartlai«a,2  al« 
1*40*1*  di  rima in*  <già  ,2  ali"  13 «  d»  ftuca  igià  Xaua 

ia*ì.«) ,2  all  India  Fr*nees0„I  a  Sarta  Lucia,!  a  Tel  ago  ,1  alla 
Suiana»  Qua  s'ita  decisione  del]  Assemblea  cagionò  un  vivo  malcou™ 


.tenta  fra  1  nari,  *  di  ed©  erigine  a  quella  realtà,  che  repress 

i.r 

©a  da  principi©  crudelmente  dai  Man  eh*  pertara  nel  1794  al 7# 
vitt  «rladei  neri  e  ce  strina»  il  gara  me  metropolitano ,  debole 
all'accesa»  In  un  «enee  cerne  lo  «re  state  quattro  mrì  prima 
oppostola  preci  amare  la  libera;- iene  di  tutti  gli 
schiari  «  2  'amari  selene  del  neri  Hb eri'  ai  diritti  civili  ©  pe= 
"ti;-,  beerete  della  centràli  «lene  del  4  Febbrai»  1794,  Cesi  in 
ni  armerie  in  sui  la  Francia  era  ridette  nella  potenziali  tà 
■"--i  in  Berepa  la  ‘otta  tr%  <  due  elementi  fu  combattuta 

te. isterie  coloni*!*,*  re  venne  quella  terribile  guer 
**  **rrl1*  c?1*  «**•  P»*  riattato  r  espulsione  di  tutti  X  Pian 
0hi  °  +*  *t“i*ii  dl  Parte  di  ssai,»  la  fonami  ea#  di  una 
state  cere  ©otto  il  famose  Teussaist  X  Uveaturo.eopraMiiemina* 
il  Scoisene  nere,  che  dava  garanzia  di  una  sorta  legali^ 
di  fi»«r no  ©  di  vita  eeeiiU  .eli  ’ isola, co.tltusndi.vi  uà  re- 

-**':*1  6®Ure  sett*  V*xt*  sovranità  della  Francia 

Hapoleen.  ebbe  la  potenza  di  frenar*  tutte  le  varie 
erranti  che  avevano  minacciate 

a  esistenza  della  frati  ci  a  da* 

rante  il  Dirati  ©ri  «.pareva  che  er-H  n*n 

*  ®£li  ceU*  sua  manie  imperiale 

aresse  accolte  l'idea  di  □!»«*-« 

^  -rft'  governo  nero  costituitosi  nel» 

X'4f.s«ia  di  Hait  %  ohe  eentVRxair!.  u  „  ,  , 

9  s*n*«B*a*a  «u*  volontà  et» 


*  - 


-  7%  . 


z 


MTr.a.,0»  Mu  ,ran  =,  , 

*  -s-arisia,»  eh»  celi  erdin* 

,  r17rn-''U’ÌBtm‘  '  “  la”r"  *  eal  Si  1 

.  *  t,UT.  rl8„ra^  ^ 

vil®  x-‘  osaa  i'IpwaTaa*  apolli  ohe  i  n 

9  ^  cavane  oastituit*,  Jfe 

Napoleano  some  sbe«  »  c*nf  cesar*  «  r-  * 

Sart'ir  *  gì  stese®  nelle  aeaerie  di 

‘ n,a  ioi  »*«.*.  4al  norl  *  &ìt 
““  *bU  fWtt0ia  a*ila  PMrtMUtà  01  a  regn. 

*rÌlBaU'*?  *“*  8  ***  *  ““  **  *«*  MNÀ  «*pm  oi  ^ 

i-  camole  deroga  e8«ax3  quell®  di  distru***™.  i 

•  s"  ~  l*S£®r®  ah  nuora  AX&evi 

osat* t'aitasi  nell®  piacele  Àatil'*  tp  ,* 

1  -•  A-tii-e,  Bgii  o,a  a„TO  Jik 

rr  °Tnusp'  oitu*  **  rr  «  «*%  «.0.»  eh. 

■  *-  ce  «Ri.  imw  *•»»  »f»M(  ai«tt».nte  «1,  a,t-« 
■*'''  ?* 71  4*T*~  . a»  wìSh*»  oiris 

r™  U  Pr*<U““l*  u  -«««  '«M*M  Ia  v  -  . 

”iis  *“«“•  «•“  m*  -  **u»  o,ixa  „tw 

^'u*ii  - ra  ina  «ataa ,  in  quest  tr£«u«M j-  «  •  ■ 

1  argoe®^.,,®  ae**  dali'M« ian  r^U 

”  *.«.*.  che  un  ueu.  olia  rivelo.!,^  filguar4o  .  s>  ^ 

•“T*1  res*iò  ia  «*•'  «•  M**»*  Ì.n  1MU 

80000  ««tal  »•«.  ii  .«.»*.  w  . . .  ,  .,  • 

tenarie  Io  al  ere,  *1  qual* 

,P»rt.  ..Il»  fera,  parte  «U'Mtu-ia  H.taUU  l'aut.ntà  0.1. 
la  fra». i»,«  Imenei  e  traodati,*. 

L'°”oriw*  *•  <.  traep.rtate  i,  *rMclll  4w 
10  ~»t„  1.  tuona  m.  8taiu.  .  4uai, 

*‘l*  SU  t4riii  SW*1**"*  **®4is>  *  *»»•  |«  Busa  0.  HnohUu. 

7  SaP,1,,nS  rlB“Wli«  ».  ^  „U  laela  01 

“Iti, VI  fa  Oivausare  uua  nuora  rireluaien.,.  u  rÌ3UltM,, 
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fu  che  la  Francia,  proprio  quando  Bapolesn*  voleva, ri  cesti- 
“  ure  1* impero  coloniale  francese, perdette  anche  S.,  Domingo, 
la  piu  florida  fra  le  colonie, che  si  costituì  ora  ad  impero, 
era  ir.  un  solo  stato, ora  diviso  nella  parte  orientale  di  ei® 
viltà  spagnu^la  e  occidentale  di  civiltà  francese, am  clic  non 
t  appartenne  più  al  domi ni e  cel spiale  francese*  Mentre  dura»» 
te  la  repubblica  e  durante  1' lupare  di  napoleone  si  verifi¬ 
ca-vare  per  1  insipienza  nelle  non®  di  governo  interno  a  sea 
pratutto  nell  ordinamento  della  vita  sociale  pacata  crisi  d.v 
imainle  di  s.  Domingo  e  questa  perdita  da  parta  della  Fri  :» 
CjLa»  “a'ta  1Jna  serie  di  tentativi  falliti  per  ricostituire  u  . 
impero  csu.eniale  si  andavano  verificando  tante  setto  la  re* 
pubblica  che  sotto  l’impero.  Era  naturale  eh®  nel  prime  p*= 
nodo  nel  periodo  diremo  quasi  poetico  della  ri  vai  òzi  ne,  il 
concetto  relativo  al  governo  dai  paesi  che  ai  possedevano  do* 
(  r#va  #e8,r#  fe^e  dol  concetto  della  diffusione  del  domi* 

nU  a*rittim*  a  c,1<aU1*  «  c®l  prevalere  1  .dea  del¬ 

ia  libertà  o  dell ' uguagliane a  dei  neri  a  tutti  i  costi , secco* 
da  la  frase  di  Robespierre  «periscano  le  colonie  ma  si  salvi 

U  ?riaoiPÌ8  "  11  «*»•  poi  »on  ora  tanto  ima  stelt essa, parche 
le  Cileni e  furono  perdute  appunta  perchè  non  si  volle  salvare 
il  principi e .quando  Kspeleene  voleva  ristabilire  la  schiavi* 
tù  «  1*  appresa  iene  dei  aeri  obbligandoli  al  lavoro  .orvile. 

Mi  quaadt  *cl  1796  4a  Fra» da  «emina* è  a  trovarsi  fi!  fronte 
CU*  ««Cessi tà  mm  editi.,  tatuaci o.alefe  per  off.tts 
delle  vittorie  conseguito  dai  suoi  «sorbiti  e%  trovò  nella 

■* 
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condizione  di  p®ter  prender©  le  misura  necessari©  sua’ 

sìcures**;»  e  all  '«spansàene  dalla  sua  vita  e  c  anemie  a.,  ai  travi 
quasi.  cast  retta  a  ricreder®  la  polìtica  di  Enrica  IV  a  di 
Luigi  XIVì-  Questa  peliti ca  della  Francia  d«p«  i  primi  giara!’ 
della  rivoluzione  che  si  riattacca/*/?,  cesi  Xa^l;o ameni©  alla 
tradii! ©ni  '  di  Storie*  IV  %  di  Luigi  XIV  tinto  nella  politica 
centfneniaìe  per  il  passasse  della  spenda  del  Rene  quante  ne& 
la  politica  coloniale  e  commercial»  per  il  dominio  dei  mari 
e  l'impera  alt remarle «,&  ur.e  degli  ««empi  piu  decisivi  delle 
lotiche  aecesfiità.  della  politica  estera  a  dalle.  falsità  del~ 

^5iv' 

1  ufi'  ormai  ione  di  odoro  die  attribuì  a  con®  1®  grandi  guerre 
dei  passato  a  capricci  di  governanti  e  interessi  di  dinastie, 
mecfcre  sene  un  esponente  pratico  dei  bi segni  che  esis+  ■*ne 
per  ‘in  paese  e  ai  'ripareuotita®  noi  1®  sua  se  se  lenza  naziensle. 
La  Francia  repubblicana  si  .grero  ad  avere  la  stessa  puliti®» 
che  aveva  sastanuta  oen  tanta  poca  fsrtuaa  durante  il  regno 
di  Luigi  XV 5 per  resistere  alla  potenza  marittima  dell  laghi!* 
terra  e  per  cestituire  a  sua  vvlta  una  petaaza  marittima,  eh® 
patos»©  competere  ean  quella  Inglese.  3S  si  #bbesdal  178*  al 
1800,  quell  a  guerra  al  e  «renerei*  inglese  da  parta  dei  carassi 
franassi, cito  aveva»©  la  p re-pria  sede  in  Europa  spsci&lment* 
nei  parti  di  Ravree  di  Bordeaux  »  nell'Oce&n»  indiane  nei  per 
ti  dell*  igei  e  Maurizio  s  Rapban®  Questi  corsari  pert arena 
un  danna  imraena©  al  camma rei®  inglese ;baàtì  dire  che  cattura" 

TMPT^'TO  e  POLTTIf**  nOLOrUhF - T'iTSP’BWR*  --  TO 


T«s®,dal  T79.e  al  tftOO  qirca  fi 000  legai  mercantili  inglesi „ 
eentr»  salì  600  legni  francesi  catturati  d^gli  inglesi 

Hari  mercantili  inglesi  eatt arate  dai  corsari  francesi 
Ann*  T7Ct^~T7Q4-T70fi-77o*  .  r7<p~T"c't'~r,?99~Tfirtn 

Corner*  dell»  nati  «44  «40  409  949  fift«  7*o  ««fi 

«avi  corsare  frasesai  catturate  .da  in  9  resi  eteri  kritiaaiei 
Aaai  T79?i-.I794»I795-I796-I797  -1790*1799-1300 
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"^a  la  petenaa  marittima  inglese  ara  anche  alierà  cesi  ferie 
Ua  pater  resistere  a  questa  crisi  e  da  pater  arrecare  r-su 
rappresaglie  uà  daaaa  molte  maggi  ara  al  «cornerei*  frvjae**« 

'*.1  quell s  eli#  suoi'?*  il  w v  9  i  <s  inglese  dai  somari  franco 
»i  .  nel  -  79r  ì  ?aghiìtorra  fece  approvare  quella  >eg 

ge  sul  convoglio  d«14*  a*vi  per  mane  delia  quale, disposando 
d«l.La  potentissimi*  mri®a  da  guerra  i^gleas,le  squadre  n*r= 
eentiii  scortate  da  squadre  »ilttmgpotw«*pt*  periodi, eoa* 
tinustre  i  rapporti  e  saia®  rei  ali  •coll' Estremo  Oriente  e  ooU’ 

A»eri sa, prestando  l’op***  defcZi  isolati  iaeyoeiateri  francesi 
11  ®*4 sultat o  fu  «he  dop&  questo  periodo  il  eomsaercio  itasi t ti» 
inglese  era,  aasc*a  f ort iasiao  «  si  aggirava  intorno  agli 
•  fìl  ailioAi*  dì  fxeacfei  all  *  anno  5$aent  $*e  41  9  emersi  0  francese 
«xa  maao  di  ®59  Kilioaei  il  5^  franosa®  «afa  quotata  aal  1798  a 
20,  il  3#  ifeguv*  a  49  a  a»  dUttUo  economi e 0  *ha 

3i  *********  *'**  «ìOElale  Tiaoftvftm  «  M  pe* 

**■*•  *44'<"1*1*  «iMMU,*  che  «i  dedale» 

■eplia  eeewfitfc*  ai  quest  *iak-«Mfc. 


*  „ 


?u  appunto  constatando  questa  condizione  di  eoe®  «&»  ntò  I302 
STapoleone  primo  consola  stipulò  quel  trattato  di  Aimens  che 
:  parerà  dovesse  ristabilir®  1*  paca  tra  Francia,  ©  Inghilterra, 

ma  che  pochi  mesi  dopo  veniva  rotto  con  danno  dell  «  una  e  del 
l’altra  e  colla  distensione  completa  della  potenza  fedoni*!© 
francese*  V avversi «neVtjm  la  Francia  «  l’Inghilterra  in  qo-JL 
periodo  fu  più  forve  dol  ,buvn  tìonec^awnty»  1  ’  rvro raion*  fra 
queste  due  stesse  nazioni  fu  P_ù  deboi®  del  sentimento  di 
a cn Ver. lenza  che  poteva  essere  &ppr<3zssatu,data  a*  é 

coscienza  politica  nell’un  passe  «  «all 8  altro.,  in  mé.o  da  én- 
durre  Francie,  e  Inghilterra  all'accordo  coloniale  a®3  SS  ì  V 
hralo  1904* accòrdo  ohe  mise  a  disposizione  dell-,  ,-ù  gra.ndf 
potenza  marittima  uno  del  più  potenti  eserciti  (  ©  a  è ' aPOfe’  ■ '.o- 
r.e  di  una. potenza  militare  di  pri  ni*  ordine  come  la  Francia  la 
plft  petènte  delle  marine,. Oh  simile  accordo  non  potè  essere 
conseguito  nel  1802,6  la  conseguenza  fu  per  l’Inghilterra  una 
ardita  di  parecchi  miliardi  ©  una  guerra  di  12  anni, per  la 
Francia  la  perdita  di  quasi  tutte  la  colonie  che  le  rosta* 
vano  @  la  necessità  di  quella  capitolazione  coloniale  che  si' 
riassunse  nei  patti  subiti  nel  1814  o  1815 
Il  periodo  trae «orso  tra  la  rottura  della  pace  di  Arnione  © 
la  pao®  di  Parigi  (1814)  fu  contrassegnate  da  una  serie  di 

i  ]P  randa  erano  in  Africa  la  co*;'« 

v 

tinuazlone  del  tentativi  fatti  aedi  ultimi  anni  &&  secolo 
svili  per  la  ri  costituii ona  di  un  lappare  coloniale  in  Oriente 
od.  in  Ameri  ca  e 

% 
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S<sT  1798  Napoleone» allora  gen arale  «  non  umoora  primo  consol* 
scriveva  fi  direttori  o  cbe  par  ri acqui  «taro  la  catana*  fran¬ 
ca»#  «all©  Inaia  era  necessari©  di  stabilir*  la  potane*  fran¬ 
casi  nall’Bfitto^Oon  questo  scene  anminto  egli  inizierà  quel* 
la  a^parent amante  romantica  spedieion»  di  Egitto, che  invece 
aveva.  io  seoo©  di  trovare  uri  pianto  di  appoggio  por  1*  inva- 
aions  felle  lodi*  ala.  ij@r  intra  che  par  terra  attraverso  Vici* 
minore  e  i&  Persia  Sapo.!  acne  t che  aveva  fleto  fallire  una 
grari  parta  dai  tentativi  francasi  per  l'acquisto  dal  dominio 
dal  ®*r©» cercava  di  sviluppar®  la  potenaa  marittima  sia  mer- 
«untila  eh»  militar»  dalla  tranci a s»a  non  avendo  una  gran® a 
fiducia  nella  poiana»  navale  francese cercava  di  escogitare 
contro  1  '  Inghilterra  Progetti  che  permette eserodi  eosbatter- 
la  per  la  vie.  ai  terra, eia  arrivando  in  india  attraverso  l’B- 
gittoni*  girla  ;1  "  "sia  min  ere  e  la  Persia  e  più  tardi  at*rav#r= 
s©  la  Russia, sia  infine  combattendo  nel  continente  mediante 
^  i-  blocco  contisene**.®  il  commerci©  4  n  gl  esc  ,  a  oul  non  poteva 
pi-1  dare  1*  caccia  sul  «are»  L 'impresa  dell'Egitto  era  quindi 
concepita  per  colpir#  l’impero  inglese  nell'India  «  par  rin- 
nwarc  con  migliore  staw*»^i.  ,  t, recassi  nelle  ladia  le  1 

prece  di  fiuplelxie  mentre  da  un  lato  Napoleone  scriveva  al  Df- 
rettorie  che  In  Egitto  erano  1*  eh  lavi  del  l’India,  seri  ve  va  pu= 
re  fipoa  Suib  sultano  di  Baisur  di  resister®  il  più  lungarni 

U  p0*»mi#  P*rch6  Preparandosi  un  ©srecito  alleato  ^ 

francese  per  «sbattere  in  India  la  pota„»  dell’Inghilterra/ 
Tutti  carme  che  questo  segno  falli  a  Hapol.ont  pgx  Pijaafcra 
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I*  sorti  delle  Anni,  francaci  dovett®  rit ornerà  in  Franata  ad 
in  Italia  e  noi  £801  X 1  ultimo  eorpo  dell 'esercito  francese 
ca***ivi.ava  è  ccnawaporanaaiaanto  1 'alleate  Indiano  dalla  Fran» 
eì*  moriva, «alla  breccia  dalla  sua  capitala  in  cui  raatiteva 
all 'ultimo  assalto  dallo  truppa  dnghlesi. 

>'iù  tardi  l ‘alleanza  «olla  Russia  ad  il  gran  disegna  di  Rapo® 
l«a»a  «*  u* «urne.  -e  Co*ia  Hussfta  la  dal  Mond* lo 

stesso  sco^a  di  colpir»  l'Inghilterra  noi  suo  dominio  dalla 
India.  Una  politica  usuala  di  rieostrusiona  tanto' B*nole<me 
*«ai  fa  tentata  dalla  Beptibbliea  francese  ancora  prima  di  E** 
polecne,in  .America.  Quivi  no„  più  possibile  acquietar* 
vastità  di  territori®;  parche  ara  già  stabilita  «1  ITerd  la  Ha® 
Pùbblica,  eh»  poi  diventò  gli  Stati  Ubiti  d' Amari  ea,m«n  tre  nal 
Gena di  era  troppe  forte  a  solidamente  stabilita  il  governo 
inglese.  Ila  Rapale  ano  tentò ,  a  oli  osando  un  ano  fratello  cui  tra® 
ne  di  Spagna, di  fare  diventare  questa  con  tutta  la  sue  eolania 
? Assali*  *  per  1*  mane  satellite  della  Francia,»*  questo  ten« 
t stiro  non  solo  non  ri usai  a  stabilire  una  dinastia  di  Bona® 
parta  nella  Spagna, »a  portò  par  risultata  la  perdita  dalla  co® 
Ionia  dalla  Spagna, «he  praal amarene  ben  presta  la  lare  indi» 
pan  densa; 

Ila  in  limiti  più  modesti  Rapai  cane  arava  tantata  di  fermare 
un  impera  ^^insalare, avendo  attenuto  dalla  Spagna  la  cessione 
«ella  parte  orientala .dall ' isola  di  S. Domingo, a vendo  occupato 
alcune  dallo  piccola  Antille  a  cercando  cogli  armamenti  di 
quel  porti  «  csll'invlo  in  quelle  acquo  di  una  squadra  fi  ae> 
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q  ^  il  A«-iinio  del  «•smerci#  «  della  navigaaien#  vara* 

tutte  il  geife  d«l  Messi «•» 

f’ovit  *mp  *ran«iui.ant  *  una  spedisi  erse  frana  sa  vaniva  mandata 
/,*1  pretesta  dalla  ®8pìer*g**se  ae*  tarri**r*e  dall* Austra¬ 
lia,  alle  quale,  Inesplorata  nella  parte  sett entri «naie  od 

* 

occidentale, veni  va  dato  il  nome  di  ^erre  Napoleone, e  si  me* 
dt&va  più  tardi  di  inviate  un 'altra  spedizione  per  prendere 
possesso  e  mettervi  le  tasi  di  un  altro  impero  coloniale  fraa 

cesa, La  battaglia  di  Trafalgar, vinta  dagli  Inglesi  sulla  fiat 

! 

ta  francese  e  Spagnuol a, di struggeva  la  potenza  marittima 
della  f rancia  la  quale, perduto  il  contratto  colle  colonia 
piu  lontane  e  eprduto  il  dominio  dal  mai’®, non  poteva  più 
cercare  di  costituire  un  impero  coloniale  e  nemmeno  di  conasr 
vahe  le  coloni  è  che  ancora  le  rimanevano,» 

Mentre  la  gloria  di  Napoleone  rifulgeva  in  Europa  e  estende¬ 
va  in  Europa  il  suo  territorio  tanto  che  h«l  1810  pareva  pros 
sina  a  diventare  veramente  il  ricostruttore  dell  “antico  la* 
pero  romano,!’ ultima  delle  colonie  f  rancasi,  l’ Il  e  de  Eraa» 
ce,  doveva  cedere  capitolando  nello  stesso  anno  1810  alla 
lotta  inglese.  La  Francia  così  era  ridotta  al  solo  suo  ter- 
ritorto  continentale  e  fu  allora  che  per  spingere  sino  ad 
epica  esagerazione  là  guerra  contro  il  commercio  e  la  po= 
tenza  marittima  inglese,  egli  invai  eoi  blocco  C(mUnantala 

sempre  più  rigoroso  contro  il  commercio  britannico.  Alla  po» 

tensu  francese  non  restava  più  che  la  virtù  e  l'ardimento 

dèi  corsari,  1  quali  correvano  il  mare  da  tutte  le 

5  parti  per  c 
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colpirà  il  c orarearoi©  britannico  «  La  merci  inglesi  poi  che 

ni vano  in  qualunque  paese  d’Europa, poiché  tutti  avevano  ad*« 

•> 

rito  al  blocco  continentale  per  non  diventar»  nemici  di  Ha® 
polaone, dovevano  essere  bruciate  sulla  pubblica  piasse 
Ma  anche  quest 'ultima  fase  della  lotta  fu  inutile  e  non 
raggiunse  lo  scopo  che  Napoleone  si  proponeva.  L’Inghilterra 
forte  nella  sua  in^<Lftrità,non  ebbe  alcuna  perdita  terrlto» 
riale, ma  perdite  gravi  di  carattere  s c oh amico, dalle  quali 
però  poco  dopo  potè  riaversi  collo  sviluppo  del  suo  eomraer» 
ciò, essendo  ormai  distrutta  la  potenza  commerciale  francese, 
il,  risultato  di  questa  morra  della  riwfll«eto#m  «  dell 1  is= 
pero  c'i*  per  la  frano  la  fu  dal  punto  dì  vista  dell’impero 
coloniale  veramente  disastroso, si  ha  riassunto  negli  arti» 

colida  7f[I4  dal  trattate  di  Parigi  del  Maggio  1814, che  fu  il 

c 

prime  trattato  di  patte  stipulato  dalla  ^»rio  potenze  esala 
■"rancia  dopo  l'abdicazione  di  Napoleone  a  l?ontainebleau.  Tn 
occasione  di  questa  abdicazione  si  stipulava- il  trattato  di 
pace, col  quale  si  decideva  sulle  preteso  di  apoleone  e  dal* 

la  sua  famiglia, poi  col  Sente  di <&?tois  si  stipulava  il  varo 

f 

tratato  di  pace, ove  negli  art-  da  2  a  TA  ai  stabilivano  nor 

*■  v 

me  relative  al  dominio 'coloni  al  e  della  Jr  ancia; 
rt  che  stabilisce  la  definitiva  attribuzione  alla  Gran 

;•  •  h 

retagna  dell’isola  di  'Calta 

rt  .8  La  "ran  retagna  restituisce  alla  rancia  le  colonie 
che  questa  possedeva  al  f  ennaio  r  ?  ad  accezione  di  Toba^- 

•ge,S.  ucia,  aurizio  e  la  metà  orientale  di  G  vomingo,ch* 


.010 


tofna  alla  Spagna 

9  La  a  Norvegia  restituiscono  alla  Francia  la 

Guaddlupa. 

Art.  IO  II  Fertigallo  restituisce  la  Guianajper  il  tcrrito= 
rie  preteso  contemporaneamente  dal  Portogallo  pel  Brasile 
e  dalla  Francia  s'impegna  a  provvedere  ad  accordi  con  media 
alone  dell'Inghilterra  ■-* 

Àrt.  II  Le  fortificazioni  coloniali  saranno  restituite  nella 
condizione  in  cui  si  trovano  alla  stipulazione  del  trattato 
Art  12  -  La  G-ranbretagna  promette  ai  sudditi  francési  in 
Ihdle  1  privilegi  della  dazione  più  favorita  La  Francia  si 
impegna  a  non  fortificare  gli  stabilimenti  indiani  restituiti 
le 

Art  13  -  Ristabiliti  i  diritti  di  pesca  a  Terranova 

Art.  14  -  Le  colonie  saranno  restituite  alla  francia  in  par= 

te  entro  sei  mesi. 

Cosi  presso  a  poco  il  territorio  coloniale  francese  veniva 

ricostituito  nella  condizioni  in  cui  si  trovava  nel  1792, 
Infatti  il  trattato  di  Parigi  del  1814  per  fai1  rilevare  il 
concetto  predominante  della  potenza  vincitrice*  di  essere 
stata  cioè  in  guerra  contro  Napoleone  e  non  contro  la  Francia 
lasciava  alla  Francia  tutto  il  suo  territorio  d'Europa  e  qua 
ai  tutte  le  colonie  che  possedeva  nel  I792f  nel  momento  cioè 

in  cui  il  governo  ancora  costituzionale  di  Luigi  XVI  era  ce» 

* 

sato  ed  il  governo  ritenuto  illegittimo  della  Repubblica  lo 


aveva  sostituito 


Quando  parò  Kapol eon*  tornò  dall'Isola  d 'Sita  «  si  Tanna  alla 
battaglia  di  Wateloo,dova  la  trancia  r intasa  sconfitta  dalla 
altra  potan za, guasta  ridussare  il  territori©  frane a sa  ancora 
più  di  quel  che  non  fassa  nal  1792, sta  non  lo  privarono  di 
quanto  ara  stata  stabilita  nal  1814  par  i  t  arri  tari  e  al  emidi,. 
Di la  sala  accesi#»#  a  quasta  riguarda  fu  nagli  art  106  a  107 
dall’atta  finale  dal  Cengresse  di  Tlanna  dal  1616  aha  stati» 
tuiseana  all 'art.  IO  dal  trattata  di  patri  gi  del  1814  nal  sei^f 
sa  eh#  il  Pert agalla  restituirà  alla  Francia  la  Oulana  fina 
all’  Oylj?^*:,  a  cha  il  eanfina  aarà  fissata  par  accorda  dal  = 
la  dua  potenze  a  sansa  la  ma diaziona  dell ‘Inghilterra, 

Un'altra  medifi casi an»  si  ebbe  ai  jfattl  stabiliti  par  la  Fran  '• 

eia  nal  1614  cal  trattati  dafinitira  di  paca  stipulatasi  a 

* 

Parigi  nal  20  javèmhre  1815. 

la  Francia, cha  saeanda  il  primo  trattata-, di  paca  dal  1814  non 
ara  stata  sott,  oposta  al  -  pagamento .  di  alcuna  indannità  di 

X 

guerra  .dovette  pai  trattata  dal  1815  subirà  il  pagamento 

*»  '  r 

di  una.  indennità  di  guerra  di  700  milioni  di  franchi. 
Contemporaneamente  vanne  stipulata  tra  Francia  a  Inghilterra 
una  convenzione  particolare  a  càusa  dai  radami  dai  sudditi 
in gl ssi  danneggiati  dal  biacca  cent issatale  *  dalla  guerra 
eendetta  dalla  Francia  durante  il  pari  ad*  4dl»  sua  deca» 
danza  marittima  cantra  il  Gemmerei#  iaglasa, danni  cha  ad 
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1814  «rana  stati  Si tìhiarati conseguenza  di  fsrza  maggi  ara 
derivante  dall*  event  ualità  dalia  guerra.  Lart.  16  di  quaeta 
convenzione  a  l*art,  9  del  precitato  trattala  di  Parigi  nuUr 
din»a  la  roetituziono  dalla  col  tuia  da  parta  dell’Inghil* 
tarra  «U»  Francia, alla  iscrizione  oal  debito  pubblica  frart* 
casa  di  una  rendita  di  franchi  3500000  al  nome  dai  esami  a* 
sari  designati  par  la  li qui daziane  dalla  indennità 
LA  POLITICA  COLOJTIALB  FHAKCBSB  BALLA  CADUTA  DI  HAP0LB01HI 
PHttO  ALLA  G USURA  FRANCO  GERMANICA. 

Liapero  di  Napoleone  prima  par  nan  arar  saputa, anche  nel  P** 
irt>ii  &aùm.  sua  maggioro  potenza, sviluppare  la  sue  farsaaa* 
zittirne  a  par  nan  arar  petute  conservare  il  desini e  dal  «ara 
arava  subita,  «ama  abbi  ama  già  dett  esprima  una  forte  di-sinu* 
risii»  nei  suol  pe ssa dintenjh i  eoianialifa  pai  nal  ISII  IW* 
finite  cel  perderli  tutti, Alla  caduta  di  Napoleone  prima, una 
parta  di  questa  calante  a  specialmente,  delle  piccai?  Attili* 
che  araTana  importanza  par  la  praduziana  dalla  zucchera, fu» 
rana  restituita  alla  Francia, la  quale  quindi  al  r itero*  dai 
Borbeni,ella  prima  e  dapa  i  cifte  giarni,alla  seconda  iPdstaùe 
razionarsi  travi  di  nuova  con  un  piccala  domini  e  coloniale  a 
con  un  p  cab  la  ma  coloniale  che  si  potava  scinderà  in  tra  qui» 
Sti^nl  Riversa, La  prima  quest  iena  si  riferiva  all’ammini» 
si raziona  politica  della  ««Ionie  ohe  ritornavano  alla  Fran* 
ciarla  seconda  alla  laro  aromini  si  raziona  economica,  la  terza 

a  un  programma  futuro  di  espansione  che, riprendendo  il  grandi 
disegna  dal  cardinale  di  RiehelUu,  *h#  pdfr  la  terza  vel  i 


di  dare  all*  Frane!*  un  impera  coloniale, 

T  Sdfboni  chignon  tanto  per  quel  che  si  riferir»  personal* 

' 

mente  al  serrano, ma  per  ciò  che  si  riferirà  alla  maggi  orati* 
s»  di  quelli  che  governavano  In  nome  di  queste  e  la  censi* 
gli Iran a, nulla  avevane  imparato, seconda  quanta  dissero  gli 
storici  che  criticarono  la  lore  opera, e  nulla  aveva**  di* 
monticata, ritornarono  in  Francia  con  un  programma  di  rappro* 
saglia  versa  la  rivelusiene  e  di  ristabilimento  di  tutta  ciò 
che  ricordava  l’antica  Regime.  Bel  1814  e  noi  principia  del 
I£iI5  queste  programma  fu  rappresentato  dal  ministre  Malenet 
che  incominciò  a  riorganizzare  le  colonie  come  se  non  fesse 
esistita  quella  grande  parentesi  storica  che  intercede  fra 
il  1^69  e  il  1814,  41  stabilita  la  schieriti», fu  ristabilita 
anche  la  dipendenza  assoluta  delle  colonie  dal  governatore 
rispettive  senza  alcun  potere  slmile  al  patere  che  avevano 
antecedentemente  i  tribunali  per  la  tutela  della  libertà 


individuale, e  della  proprietà  di  f re"'  -<  agli  arbitri i  del* 
’amministrazlonete  senza  istituzioni  rappresentative  come 
quelle  che  erano  state  inaugurate  anche  nelle  colonie  dalla 


rivoluzione. 

Coltre  avevano  ristabilite  il  cosidetta  sistema  di  esclu* 

3 ione  portante  una  combinazione  di  tariffe  doganali  per  eui 
La  frane! a  aveva  l’assoluto  monopolio  del  commercio  d’imper* 
lazi  ano  nelle  colonie,  e  queste, specializzando  le  loro  cultu* 
re, di  generi  coloniali, e  rpecìalmente  dell*  zucchero 

1.  fr.n.1.  mm*  «-»• 11  0~“roic  fr“C*‘ 
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,.o*  In  abbondanza  «  a  p razzi  regalati  dal l’ nomini  straz ian*,l 
generi  da  «se  predetti. 

Va  qéeste  tentativo  di  ristabilimento  del  si «tana  pel iti  ce 
ed  economico  delle  colonie  tal  quale  era  prima  della  rivolu» 
zi one, falli  per  affette  del  riterne  di  Napoleone  prime  del¬ 
ibisele  d'BTba  e  dei  canta  giorni,  Sicceme  e  la  restauraci** 

K 

ne  che  vacillare  e  momentaneamente  era  privata  un'altra  vol= 
X%  del  t rene, e  Napoleone  che  voleva  ristabilirei  sul  trono 
di  francla  cercavano  di  acquietarsi  il  favere  delle  grandi 
pet enee, specialmente  dell’Inghilterra  che  aveva  avute  la  mag® 
gl  or  parte  nella  restituzione  delle  colonie  alla  Francia ,ta** 
te  Hapeleone  prime  nel  eente  gl  orni, quanto  al  ritorno  Luigi 
XVIII  che  non  ebbe  il  ceraggic  di  disgustare  l 'Inghilterra 
dope  quanto  napoleone  aveva  concesse, abolirono  la  schiavitù 
e  fecero  un  programma  de  ammisi  strazi  ano  coloniale  che  desB* 
-maggiori  garanzie  dì  liberti  individuale  e  un  relative  decon= 
tramento  se  nm.un  autonomia  propriamente  detta  delle  singe* 
le  colonie. 

Questo, dept  la  caduta  di  Napoleone  primo, fu  il  programma,  efo 
fettunte  dal  ministro  Portai, che, essendo  stato  armatore, do= 
nasceva  i  bisogni  del  commendo, e, non  lasciandosi  prendere 
dallo  stupido  desiderio  di  restaurare  il  passato  applicava  1* 
indagini  d’una  politica  sperimentala  in  modo  da  adattare  la 
anainietrazione  coloniale  ai  bisogni  del  momento  e  la  poesie 

bilità  di  ceerdinare  le  loro  'esigenze  con  quello  della  madre 

*  *»,.  * 

patria.  Il  Portai  organizzò  infatti  con  governatori  non  più 
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investiti  di  peteri  assoluti,»»  accompagnati  da  consigli  co* 
ioniali  che  esercitassero  un  voto  consultive  e  un*  azione  di 
contrelle  1 'amministrazione  politica  delle  colonie, 

Quando  all ‘aaminist razione  economica  delle  ocloniey^ercè  di 
riparare  ai  danni  economici  derivati  dall ' abcliziene  i|ii« 
schiavitù  con  un  rimaneggiamento  delle  tariffe  doganali,  L*f 
L*iizione  della  schiavitù  non  sole  fece  aumentare  il  prezzo 
della  mano  d’ operatala  provocò  una  scarsità  della  mano  deopo= 
ra  stéssa,  per  effetto  dell 'indole  delle  culture  elidette  ce» 
Ioniali  ,t  In  seguito  a  ciò  divenne  meno  retributiva  la  pre  » 
duziene  dello  zucchero  che  ebbe  bisogno  di  un  rimaneggiamento 
della  tariffa  doganale  per  cui, colpito  da  un  dazio  quasi  prò* 
ibitivo  l«  zucchero  proveniente  da  altri  paesi „fosse  censir* 
Tato  il  carattere  retributivo  1  questa  cultura  anche  nelle 
nuove  condizioni a Cesi  il  Portai  potè  galvanizzare  la  esiste»* 
za  economica  delle  Àntllle  francesi  fino  al  1821, cioè  fine 
9  poco  prima  di  lasciare  il -potere.  Ma  allora  avvenne  il  ri» 
conoscimento  delle  antiche  colonie  spagnuele  dell/ America, dal 
Messico  fin»  al  capo  Ham,cioè  di  una  parte  notevole  dell  sAmi 
riea  del  nord  e  di  tutta  l' America  del  sud, esci ule  V  Brasile 
f!on  questa  nuova  cestellaziene  di  stati  che  veniva  *  fermar* 
si  in  Ameriea, stati  dove  tutto  era  da  sviluppare, <lualj 
erano  da  stabilirsi  attivi  rapporti  ctmraorciali  •  dove  ai  P»= 
te  va  trovare  uh  utile  impiego  al  capitale  frana  e  se,  «sbenda»* 
t#  anche  alierà,  dep e  le  guerre  napoleoni  che, la  Fra»-’*»  c,rei 
di  amicarsi  anche  oc  ea  ernie  ausante  quelle  ropubblich*  • 
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ee  lare  un  raddaleimento  delle  tariffa  doganale  anche  per 
predetti  similari  a  quelli  delle  Antllle  francesi. 

L'effetto  di  questa  tariffa  fu  quelle  di  far  cadere  laute c 
«Untamente  a  none  della  metà  il  preste  del  predetti  colonia* 


li  francesi  sul  sorsate  francese  a  causa  della  cencerrenca 
fatta  dalle  repubbliche  americane  già  soggette  alla  Spagna, 
een  grande  malumore  delle  colonie  francesi  e  «ella  minaecia 
della  lare  rerina  economica»  Allora  si  cercò, durante  i  mini» 
steri  «he  si  succedettero  sette  la  restaurasi eae  dal  1821  al 
leso, di  aiutare  le  eoi saie  francesi  eoi  limitare  le  facili* 
iasioni  doganali  agli  stati  dell* Amari aa  del  sud  e  «eli* ina* 
aprire  le  tariffe  verse  altri  stati  eurepei, asiatici  e  aaeri- 
eani,s  eel  promuovere  altre  culture  «he  petessero  esecro  so¬ 


stituite  a  quelle  che  venivano  decadendo. 

Va  pei  da  queste  squilibrio  economico  si  pese  le  messe  per 
un  nuove  pregranma  di  attività  coloniale  francese.  Al  meaeii* 
o  della  restaurasi ene  dei  Borboni  le  colonie  orane  state  cefl 


servate  e  riaccettate  dagli  alleati  sepratutte  per  ua  asti* 
to  sentimentale  d  aaer  proprie  assiemale, poi  esile  sviluppa 
delle  culture  e  eoi  rimaneggiamento  delle  tariffe  sette  il 
stero  di  Portai  l  opinione  pubblica  francese  si  rieeaci* 
liò  con  queste  e  eleni  e  anche  noi  riguardi  dot  loro  rinasci»- 


-*•  °Cen9at“e-  quest o  venns  a  manoare.si  pensò  eh., 
eicoem.  il  decadimento  «eoa omise  delle  Antill*  Francesi, citi 
che  dalla  atnesrreasa  della  repubbliche  dell'America  del  sui 
dipendeva  anche, e  specialmente, dalla  defieieau  della  mane 
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d'apa»*  di  «alava, si  pansb  di  sastituira  al  trasparta  dai  1** 
varai «ri  di  «altra  «alla  «al ani a  francasi, il  trasparta  dalla 
aultura  «al «telala  nalla  sadi  dagli  ueaini  di  «alari-,  nal  paaaa 
stana a  dall 6 Afri aa  la  meda  da  avara  abbandansa  di  lavava  11= 
bara  «alarata»  Para ift, prima  ano ara  «ha  da  un  mativa  palitiaa 
•  da  u*  santimanta  imparialista, da  quasta  mativa  «c «a ernia» 
Tanna  eusaitata  qual  nu«v£  pragramma  di  palitiaa  cal «alala 
franaasa  nal  tarritarla  africana  a  asiatica,  «ha,  studiata  pri® 
ma  dal  Pavtal  fina  al  ISSI ,a«ntinuat«  avi  nuavi  studi  dai 
ministri  Vlllila  a  P al ignaa, prima  dal  ISSO  di «da  luaga  a  pe= 
ga  a  p«««  all  *  «spanai ama  afrioana  nal  Sanagal  «  nal  Madaga- 
a«arta  all'asiatiaa  nella  Cina  a  nall ’Indaai&a, 

Intanta  pari  la  palitiaa  a«l«nial«  franoasa  vaniva  partala 
su  un  nuavs  aampa  a  diratta  par  qualoha  tampa  «en  un  au»v« 
jrignam  «ha  nan  ara  stata  prevaduta  fina  a  qual  mamanta 
nan  aala  nagli  altri  stati  d4Bur«pa  ma»  nammana  nalla  stana* 

.  franala.  Anoha  in  quasta  «•&«,«•»«  in  tanta  manìf «stazi «ni 
di  palitiaa  a al «siala, qua si a  si  aallaga  in  parta  alla  #andi= 
stani  dalla  sua  vita  palitiaa.  Carla  X, sha  nal  1324  sua «a dava 
a  Luigi  xmi,«  aha  rappsasantava  la  più  ciaaa  astinaaiana 
di  Ut  pragramma  raasianari«5Ttl«va  far  t amara  a  pae#  a  p««* 
la  Francia  nal  aampa  palitiaa  a  raligiasa  alla  eandiziana  a«l 
la  qual  a  «sa»  si  tr  arava  prima  ansar  a  dalla  timida  ri  f  «rasa 
«ha  satta  il  ragna  di  Luigi  XVI  avavana  p ricaduta  la  rivai u® 
stana.  Ma  d«P*  aleuni  tant stivi  di  ma di fi «asiana  dalla  pali* 
ti  «a  intarna  par  affati  a  di  laggi  alla  quali  il  parlaia*»!*  • 
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specialmente  la  camera  di  pari  nen  si  prestar»#,*  di  deere* 
ti  sh*  su# eit arano  preteste  nel  popolo  perche  rappresesi arai# 
trepp#  il  tentatir#  di  un  celp*  di  state^Carl#  X  toro iene» 
specie  di  rinrigoriraente  alla  sua  attlrità  di  serrane  asse* 
Iute  nella  pel iti «a  estera,  B  prima  di  tutte  coreo,  d* accordo 
eella  Russia, di  rimaneggi*, re  la  sarta  dell’Burepa  nell'Orien* 
te  «  di  rinnerare  een  essa  quel  pre gratina  di  diTi siene  del» 
l’ impera  d'Burepa  che  Alessandr*  prime  aree»  già  cercate  di 
attuare  c#n  napoleone  prime, 

Carle  X  Teiera  lasciare  alla  Russia  tutte  il  petere  di  rima» 
neggiar*  la  carta  d'Burepa  nell'Oriente  *  d* impadronirsi  del* 
1  impero  etteman*  e  spingersi  fin#  a  Cestantinepeli, #  7#l#ra 
I  »*tt#r*  «ea  la  Russia  per  aè  la,  Xaetitfcà  4fr,  una «eaapagrla  di 
rirìncitu  verse  il  Reno, in  mede  da  essere  il  rirendi estere 
dell,  sconfitta  di  Napole.n,  ,  n.l  tempo  stesse  acquistar* 
quell»  forza  di  serrano  assolute  ehe  gli  permettesse  di  e#f* 
feoar#  la  libertà,  «a  la  Russia, arendo  stipulate  cen  la  far* 
ehia  nel  1820  il  trattata  di  Adrianepeli  «he  1*  darain  balia 
l*imp#r#  etteman#  (eh.  resti  tal.  fu#  al  1840)  non  ebbe  pià 
metir#  di  assecondare  Carle  X  n.l  sue  programma:#  questi,..* 
etrett.  ad  abbandonar,  il  fascia#  di  gloria  militar#  nel  Rene 
di  farsi  questa  gloria  militare, «ha  gli  dosso  un  peto* 
re  diepetice.in  Africa,  Approfittando  di  un  aeafUtt#  che 
continuar  a  dal  1827  «1  bey  4i  Algeri  p#y  ^  tff(U  ch#  qu# 

iti  arerà  inflitta  in  un’udienza  solenne  al  rappresentante  ' 
della  Branda,  decise  nel  2830  una  spedi  alene  eentr#  queet# 
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irtat*  barbar»»®#.  La  notizia  della  presa  di  Algeri  giungerà 
a  Parigi  preprie  quando  la  rivoluzione  soeppiara  cenare  Car¬ 
le  X  per  affette  dei  suoi  decreti  assolutisti.  ®gli  fere# 
arerà  sbagliate  neri  tante  il  programma,  pel  eh®  sotto  Napolee= 
nm  la  steria  arerà  dimostrato  che  il  popolo  francese  può  se¬ 
guire  per  un  certo  tempo  un  serrano  che  gli  dia  la  gloria  ml= 
litas^i  a  l’espansione  economica, ma  areTa  sbagliato  noli* or» 
dine  cronologico.  Arando  mostrato  il  suo  scope  assolutista 
prima  di  avere  acquistato  la  gloria  idlitare, perdette  il 
trono  nel  tempo  stesso  che  dara  alla  Francia  le  basi  di  una 
nuora  colonia. 

Quando  Carle  X  cadde  e  fu  sostituito  da  Luigi  Filippo  d*Or» 

e 

leans  appartenente  al  rame  cadette  di  Borbone,  la  Francia 
non  aveva  acquistato  che  la  città  di  Algeri, e  non  aveva  un 
programma  di  conquistala  di  affermasi  or*  della  prepria  po= 
tensa  contro  i  pirati  barbareschi  e  il  riacquisto  di  quel 
prestigio  militare  che  nell’ultimo  periode  dell 'impero  la 
Francia  aveva  perdute. 

Dopo  la  caduta  di  Carlo  X,la  Francia  considerò  1»  presa  di 
Algeri  cerne  un  fatte  accidentale  di  politica  int  omasi  oasi  » 
.jhe  non  aveva  nessun  rapporto  cella  politica  coloniale;*» 
alzi, nella  stessa  guisa  che  piò  tardi  sì  mostrò  l’opini sa» 
pubblica  Italiana, anche  alierà  1* opinione  pubblica  sì  mania 
fasto  assolutament •  ostile  a  una  politica  di  espansione  nel 
Mediterraneo.  11  governo  crleanese  potò  stabilire  il  domìnio 
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della  "Francia  soli»  cen  stona  prudenza  prima  lungo  lo  co  et  e  fc  i 

. 

dell’Algeria  «  pei  penetrando  anche  nell’ interno, sempre  rlas=  t 
si  curando  l'opinione  pubblica  francese  ohe  si  trattava  cele  a 
di  un’ occupasi en#  temperanza  e  non  di  cen quieta.  Questo  fat=  j  l 
te  è  una  prova  che  molte  volte  nelle  questioni  di  politica  |  <3 
estera  è  maglie  lasciare  le  mani  libere  al  governo  respan=  c 
sabile, e  giudicare  la  sua  epqra  solo  a  risultato  ottenute  «  pi 
mancate»  Se, nel  case  dell 'Algeria, il  governo®  avesse  dovute 
badare  alla  sovranità  popolare  rappresentata  dal  Parlamento,  g 
non  una  ma  dieci  volte  l’impsr#  sarebbe  stato  abbandonato.  IBI 
una  Bpinta  per  abbandonarle  veniva  dall'Inghilt*rra„  Quella 
stessa  pressione  che  cinquanta  anni  più  tardi  cominciò  eser® 
citare  la  Francia  sull" Inghilterra, e  continuò  per  venti  anni 
per  obbligarla  a  sgombrare  dall *35gittefl' Inghilterra  eserci¬ 
tava  allora  sulla  Francia  per  obbligarla  a  sgombrare  dall1 Al* 
gerla, 

®  0#s^  11  governo  della  monarchia  d'erleane, posta  fra  prfS= 
eleni  Interne  e  «sterno, dovè  destreggiarsi  colla  maggiore 
prudenza, promettendo  all'Inghilterra  che  l’Algeria  sarebbe 
stata  abbandonata; e  aspettando  di  mostrare  agli  anti  erlea= 
nisti  interni  qualche  esperienza  di  utilità  economica  e  di 
inaiente  di  scambi  commerci  al  i ,  per  potar  nel  1840,  in  seguite 
all’invio  d'una  commi o olone  d*  inchiesta.  stabilire  che  la  Frw. 
eia  sarebbe  restata  in  Algeria  e  ehe  1  * Algeria  faceva  ormai 
parte  del  torri tori e  francese. 

Oltre  a  queste  stabilimento  in  Algeria, ehe  fu  uno  dei  prin» 
eipali  risuitamenti  ottenuti  tttkla  menar ehia  di  luigi  Fi'll'P  i 


-  91  „ 


,1  «b«.  M*U  tltu  tentatisi  «  stabilirei  anch.  la  altra 
regioni, eia  la  regioni  «eli 'Afri ea  elei,.  «u 'Algeria. eia  i„ 

|  altre  regimi  dell 'Africa  e  i*  Oceania* 

Depo  il  priae  perìodo  della  conquista  delle  ceste  algerina  , 
k“4*  i  frane,»!  a  stabilirei  all'intern.,.1». 

11  d*1  ,Ur««  d“«  soeoorei  ,  ammetter»  la  ripa. 

Ir.  nel  sue  terrieri,  gli  Algerini  eh.  re,i,t.Tu.  alla 

quieta, la  Franala  mene»  guerra  aneli,  al  Mare...  e  b.mbardò  Tan. 
gerì.  -  Fu  appunta  een  questa  spedisi. ne  «he  riusel  a  rincara 
l'ultima  rael.ta.ea  dagli  Alg.rlnl  tanand.  a  datar,  il  Mara... 

oelp.nd.  l'Inghilterra  n.ll'imp.r.  mar.echin.,aUa  aui  indi- 
Paedeasa  l'Inghilterra  tenera  pii  ah.  a  quali»  dall'Algeri.,, 

Un  patta  aliar,  rana,  fatta  a.ll*InghiU.rr»,..l  qual,  es.a  si 
abbligara  a  ...  m.l.atar.  1,  stabilirsi  della  Fransi,  u  Algeri 
C.,1  il  pese» di mente  dell'Algeria  eh.  nel  1840  era  riun.it.  a 
rlneere  le  r.sist.ns.  intera,  dell*. pimene  pubbli*,  frane...,, 
du.  anni  i.pe  ...a  rius.lra  a  ria.er.  la  raggiar,  redi  et  ente 

*•  U  “  iltr*  ■'“*  derirare  alla  sua  espansi,..  U 

Ideila  parte  dell’Africa  settentrionale. 

lattate  l'.ppert unità  di  diffonder,  il  domini*  francese  in  re* 
Ki.ni  d.T.  le  mane  d’epera  indigena  fesse  abbondante  e  a  buca 
(«rette,  in  mede  da  sostituire  in  altra  guisa  la  ri «eh****  ae#1= 
Umica  dell»  «eleni*, fu  ripresa  seconde  gli  .tudl  inisiati  dal 
‘eib  ftl  I8^  *a  Portai  «  Tessere  fatti  timidi  tentatiri  dì  •= 
‘Passi*»*  nel  Senegai, Terso  l' interne,  e  si  tentò  di  far  rìri= 

Uro  1  diritti  nel  Madsgasear  ohe  risaliraae  fin  dal  teiape  di 
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Luigi  XV  a  «ui  però  Luigi  Filippa  diretta  pai  rinunziare  par 
la  resistenza  appasta  dall ‘lnghilt arra. 

’Jn‘  altra  «spasa  iena  tastata  ad  in  parta  a  ampi  ut  a  durasi  a  il  re5 
gna  di  Luigi  Filippa  fu  1 'acquista  dalla  iaala  di  Taiti  nal 
1843, stabilendo  casi  la  pateaza  militare  a  marittima  dalla  Frafl 
eia  anaha  nell ? Oceania.  la  quagli  anni  1 ‘ammiraglia  Drapatit 
ihaoars  approdò  sali* iaala  taiti  par  stabilire  un  trattata  di 
««amarai e  «alla  ragiaa  dalla  isela  stessa, ma  «ssandesi  aeearto 
che  il  mi ss lanari a  trincai , inglasa, «enfi denta  a  ministra  dalla 
regina, cercare  di  dìataglisrla  dall'amicizia  dalla  Francia,  «a*= 
alò  ria  il  mi «alenarla  «  pr « clamò  1- ansa ss iena  dalle  isela  al® 
la  Franala.  Ka  darirò  un  ©inflitta  ohe  stara  par  degenerare  t* 
guerra  «  eh«  fini  inraea  calla  dirai c siasi  dall'ammiraglio  Era® 
patlt  Fhenars,e«n  un 'indennità  al  alasi «naria  inglese  a  «al 
mantenimenti  dal  pratatt^aratc  frana  asa  nall’ìpela. 

Cai  tagliare  la  resi stanza  dall 'Inghilterra  al  dì  là  dalle  ee= 
sta  rersa  1* interna  dall’ Algeria, il  ragne  di  Luigi  Filippa  ma® 
nifesta  una  carta  cantimiìtà  dì  pulitici  ueleniale  perchè  di 
quei  tre  punti  del  programma  che  si  erano  affacciati  ai  mini® 
stri  della  Restaurasi anc^nei  primi  marnanti  dì  questa, egli  a*eT» 
effettuata  il  rpiraa, quella  cicò  della  ammini et  razione  pali  ti ca 
in  tutta  la  Francia  dall ‘imparo  ai  gare  ma  delle  co leni e, arerà 
effettuate  il  seconda  ctl  cercare  di  sviluppare  la  ricchezza 
dei  predetti  eeleniali  mediante  l'acquista  e  lo  sriluppa  di  tea 
luni  territori  africani  ed  oceanici  ed  arerà  camino  lata  a  «rii- 
lappare  timidamente  il  terza, quella  dalla  rieasòituziona  su 
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T*8t*  acala  di  un  impure  coloniale  che  e  e*  e  al  tempo  di  Biche* 
li  su  facesse  la  Frahcl*  un'altra  reità  una  petensa  e.l.nial. 
di  prime  ordino,  Queste  programma  fu  continuate  dall* impero  di 
Napoleone  IH  eh  e  come  nella  politica  interna  ed  eurepea  cesi 
anche  nella  pelitlea  mondiale  cercò  di  innalzarsi  alla  grande 
tradi alene  della  potenza  francese  e  cereò  di  cestinare  la  inF 
fluenza  di  Napoleone  nella  pelitlea  centinentale  eurepea  cel 
programma  dei  Berberi  ,nel  periede  del  maggior  fierire  della  le- 
r©  dinastia, nella  pelitlea  coloniale. 

Per  un  qualche  periede  di  tempo  queste  programma  parre  raggiun= 
gere  la  sua  effettuasi  eh  e  per  spera  di  Napoleone  IH  e  dei 
suoi  ministri.  v 

Sella  politica  continentale  europea  egli  ritornò  al  programma 
di  napoleone  I.cieè  quell»  di  far  avere  una  certa  egemonia  al* 
la  Francia  in  Europa.  Perciò  egli  riuscì  a  stralciare  succo** 
atramente  gli  articoli  del  trattato  del  1815  e  quando  nel  1866 
faceva  presiedere  dal  eue  ministro  digli  esteri  il  Congresso 
di  Parigi  che  rimaneggiava  le  cose  d'Oriente  di  Europa  dopo  la 
guerra  di  Crimea, egli  fece  di  Parigi, non  più  di  Vienna, «orno  non 
ancora  di  Berline, il  coltre  e  la  capitole  diplomatica  d'Bmpepa 
La  politica  Europea  poteva  quindi  direi  ritornata  con  mezzi  più 
pacifici  e  meno  imperialisti  olla  effettuazione  del  programma 
di  Napoleone  I.  •' 

Avendo  pei  sviluppate  le  forse  militari  marittime, come  sette 
l'impero  di  Napoleone  non  orano  mai  state  sviluppate, egli  poto* 
ra  dedicarsi  ad  effettuare  anche  un  vasto  programma  di  peli*  le* 

i  « 
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mondi al e , da  cui  potevano  derivare  alcuni  buoni  rieultati  di  p#; 
litica  colenda)** 


5fel  1858  egli  univa  all ‘Inghilterra  nel  muover  guerre  alla  Cina 
e  per  effetto  di  questa  guerra  vittoriosa  egli  riuso iva, non  ad 
acquistare  una  parte  di  territorio  cinese,**  a  togliere  di  «*.- 
le  ostilità  della  Cine  all 'espansione  francese  nei  territori 
dell'Indocina  ed  a  farsi  riconoscere  in  tutti  i  territeri  cire= 
’  si  tutti  quei  privilegi  che  alla  Francia  orane  stati  risene» 
muti  dalia  Turchia  e  eh»  le  erano  stati  confermati  dal  Pen= 
taf  la#  sin  da  tempo  inerbo  rubile  nell ‘Oriente  europee  per  la 
protezione  dei  ®*tt*H*ì.  La  Francia  così  che  conservava  quo  „ 


sta  protezione  di  fronte  all’imn*»*.  ***^  „ 

impero  «(.tornane  $  i.  acctiistava  per 

n  tm»*.  dei  7e  nei  *«n*u  .rtu  ^WW|, 

“***  1,1  “lna  “  ,,m"»  «  Wm.  ..ndlal.  oh, 

H  11  *“*  ********  »*»*«**  «  KIlMtMtt 

eh,  a  ni»  a  un.  ITUW.  più  *ttiT,  d,n,  rolMi,nl 
nemiche  e$n  quell 

Bue  .nei  più  tardi  X.  Fransi.  inlIi m  ,  ^ 

E,  een  la  Spagna  due  imprese, una  destinata  a  fallire, l'altra 

destinata  a  produrre, olirainande  la 

’  ainan*®  3  a  Spagna, vantaggi  territori  al* 

eeolueiranente  per  1.  franala.  1.  prima  impresa, binata  a  fai 
lire, fu  1.  epedisi.n,  ae.siean.  e.ndetta  dalla  s.agn,  .  daia 

Frane  i®  e  che  ebbe  per  risultato  1*  *+aMié 

««kiìiaent»  di  Massimi* 

liane, fratello  dell’attuale  imperatore  * 

„  ,  „  P^atore  d  Austria, *,»*  imperate^ 

re  del  Messi..,  pr.gramma  di  Hanoi .a 

iapoxe»«r«t  eh*  vaniva  fatta 

.«entro  gli  Stati  Uniti  erano  in  Ruerra  ai  * 

n  gUerra  di  secessione, era  una 

unenti ta  fatta  all! a  dottrina  di  ^ 

IM  al  K#nr®e  ed  una  ripresa  de,- la  r,ts 


% 


litica  coloni  ala  europea  in -America» perchè  stabilendo  nel  Mea: 
«ióe  un  impero  che  dominava  il  passaggio  dei  due  mari  e  dove* 
va  la  aua  esistenza  alla  protezione  franco» e, ne  derivava  un 
influenza  francese  nell ‘America  centrale, «ha  poteva  dirsi  eet» 
te  serti  aspetti  il  rinascimento  ài.  quella  esercitata  nell' A* 
nerica  del  nord  mediante  la  colonizzazione  del  Canada» 

Già  Napoleone  III  era  ancora  nel  fiorire  della  sua  potenza 
quando  questa  impresa  miseramente  falliva  con  la  restaura- 
aleno  della  Repubblica  messicana.  Invoco  la  potenza  francese 

if 

nella  Cecine! na  e  nel  Tenkinc  fu  fondata  in  parto  ed  in  parte 
preparata  dall'opera  di  Napoleone  III, che  noi  1864  riusciva 
a  completare  la  conquista  della  Cscin oìnaa  stabilire  il  pr«m 

tetterato  francese  su  Cambadge  ad  avviava  trattative  di  ami* 

>  . 

chevoli  rapporti  coll’imperatore  di  Ànnamfil  che  fu  la  pre= 
parazlene  di  quella  politica  imperialista  che  venne  effettua* 
ta  da  Giulie  Frry  e  che  diede  alla  Franala  ur  Impero  tante 

importante  nell ’Bst rame  Oriente* 

1,>. 

Cesi  con  questo  sviluppa  lento  ma  continue  dei  suoi  domini 
in  Asia  ed  Oceania,  sviluppo  del  quale  erano  episodi  -la,  cena 

*  #  V*  t 

quieta  e  la  colonizzazione  della  Nuova  Gal «doni a  in  Oceania, 
la  estensione  del  dominio  dell'Algeria  verso  il  Saara  in  A» 
frica  e  1*  ripresa  di  tentativi  dell»  colonizzazione  nd  Ila® 
dagascar*  Napoleone  III  si  avviava  a  ridare  alla  Francia 
quell'impero  coloniale  che  durante  il  regno  di  Luigi  XV  essa 
aveva  perduto,,  ri  costituendolo  een  altri  elementi,  ma  con  eguaa 
le  valore  ed  importanza, 

Fu  in  questo  memento  che  venne  a  scoppiar*  1 »  guerra  frange 
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gommila*  ««minato  eoi  connoto  <1  «astro  aiutare  franco  so. 

Parrò  una  fatalità  ah*  «entro  «ette  Napoleone  I  il  domini* 
universale  acquistate  colle  forge  41  terra  non  obb#  uguale 
suceeos*  nel.  dominio  coloniale  acquistato  e  consorrato  per  of* 
fatto  della  debelessa  delia  marina  militare, «he  era  veramente 
sviluppata  e  potente, doveva  restare  ineperosa  davanti  alle 
eoste  germaniche,  dove  si  «rane  ritirati  al  ri  pare  delle  batte* 
rie  della  cesta  le  poche  navi  prussiane, mentre  la  decadensa 
^•11*  forse  terrestri  metteva  la  Francia  sull* orlo  di  un  di¬ 
sastri 

Allora  la  Francia  sì  trovè  nella  probabilità  e  ansi  nel  desi¬ 
derio^  perdere  per  una  tersa  volta  il  suo  impero  colonia!*, 
quando  dop#  un  anno  eirea  di  guerra  sfortunata  ossa  vide  che 
era  impossibile  un’ulteriore  resi  stensa  ;  allora  aprì.  1*  trattai 
tire  di  pace  quando  seppe  eh*  la  Germania  velerà  due  sue  pr«= 
vinci*, tenti  per  salvare  il  tarr iteri*  dolla  metropoli  di  ab= 
bandonare  i  possedimenti  coloniali.  Fu  quest*  un  momento  mol= 

t*  patriottico  e  nobili, in  eui  la  Francia, mentendo  lo  af fer= 

é  ;  i  , 

«iasioni  del  materialismo  steriee, offriva  per  il  mantenimento 
di  due  provine  io,  ehe  non  orane  vitali  alla  eeistensa  delle 
stato, tutto  il  dominio  coloniale, ohe  nella  sua  eonsistensa 
presente  e  per  le  sue  prospettive  avvenir*  rappresentavano  1* 
sondisi eai  per  «ui  la  Francia  poteva  ss sere  una  potensa  c*l#= 
alale  ed  aneli*  di  import  ansa  mondiale. 

Ed  in,  ,quel ^momento, e ome  1*  dimostri  poi  la  storia, tutti  e  due 
l  rivali  al  sbe^Li&rerao,!  ’uni  nel  «uè  preghiere  e  1*  alt  re  nel 


-  9?  a. 

1.'  «le»»..  L.  IW.U  iauniara  ah.  1.  f.„. 

,u.U.  ah.  ara  più  d.l.r...  a  su»  .  It  ,„rlT,  41  rtj. 

,U*U*  8h*  <,T,Ta  f»»sa  stati  .esattala, 

più  pSTinss#  all.  .Tilupp.  4.1  ...  i4tU(l  <ua  ^ 

ehezza  s  dalla  sua  futura  esistenza  di  state, 

i.a  1  traimi  a  lnrece  cr.derdo  il  colpir,  a  maria  la  Francia.  : 

purè  iella  preTincl.  eh.  .rana  par  tradleiana  a  par  passi 

tai..aha,a  .redatta  il  .alpini,  aagglar».,».  iaJ.  puill,  <t 

r...«  ...n.al..,..u*i,fUgg„i,  M,  Ti,t„1„ÌM 

di  guerra, 5  Miliardi t 


La  starla  dagli  ulti»!  anni  però  digest ra  «h*  la  Perdita  d#l= 
l’Alaasl.  a  tarara  a  la  lni.nnltà  il  ga.iw  4i  v-Uiaril  f»* 
rana  par  la  Franala  «*,*■!•  M  ,ai  p.1<;  ....  rl.argara 

•antra  la  aansarraslan.  4.11.  ...  eal.nl.  ...tltal  la  basa  il 


Wall»  patanaa  e.l.nlala  ah.  .allappi  Ip  ,.guit.  a  eha  lai  fa 

ara  ..capar.  11  ...ani.  pa.ta  tra  1.  p.t.ns.  «alaniaii  4,i 

mende,, 


POLITICA  COLONIALE  PR ANCE SE  COTTO  LA 
TERZA  REPUBBLICA. 

La  guerra  del  1870  «  1871  ha  pertate  la  Pranaia  due  «744 ai  <4 
«*KHSmu  rispstt*  alla  terza  reputali**; pri*a  di  tutte  in 
quanta  si  riferisse  al  g*T*m*  e  specialmente  al  regia* 

PW1,<  **11«  la  ?raneia  già  pessedera;*  pei  quan= 


SMOTTO  E  POLITICA  COLONIALE - DISPENSA  I3 
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te  si  riferisce  al  pregrawre.  di  imf  ultori  ere  espansi ene  ee= 
leniale.  La  guerra  eh#  aveva  «estate  alla  Francia  fra  indagai’ 
tà  «  spese  immediatamente  antecedenti  e  susseguenti  circa  die 
si  miliardi .aveva  obbligata  la  Francia  a  cirea  nave  anni  di 
grande  raccoglimento  fi nunzi arie, ài  grandi  «cenemi e, di  svi*» 
lappo  delle  tassazioni  e  di  modificazione  del  regime  dega»a= 
le.  Questa  modificazione  del  regime  finanziarie  ehe  4tT#va 
certamente  Infittire  la  mede  nctevele  sulle  eendisi**!  eeene= 
miehCjSUll*  sviluppa  delle  industrie  «  dei  e emme* ei , sviluppi 
in  Francia  una  ferte  cerrente  preteaieaista,e  indusse  il  g*= 
verme  Francese  a  diminuire  quella  libertà  à' iniziativa  eee= 
nemica  e  finanziaria  eh*  durante  l’ultime  perioda  delibi®*** 
re  era  state  lae aiate  alle  e *1  aule, abbandonando  il  regime  fi5 
nanziari*  e  specialmente .  11  regime  degan al e  delle  eelenie  al 
beneplacito  del  p  ari  amante  francese.  Si  ee  ardisci  il  sistema 
degan al e  della  eelenie  een  quelle  dell ' impera  dal  quale  le 
eelenie  dipen devane, in  mede  ehe  esse  deve s sere  acquistare 
a  più  «are  presse  ài  quel  ehe  sarebbe  derivate  dal  gieee  aa= 
turale  della  eeneerrensa.i  predetti  fraaeesij«  ehe  la  Fraudi 
avesse  quasi  il  menepelie  dei  predetti  celestiali.  Il  che  dss 
ri  va  va  neeess  ari  amante  dal  fatte  ehe .gravando  di  tariffe  prr. 
tesieniste  tutti  i  p -«detti  stranieri  nelle  eelenie, per  ria 
di  reciprocità  e  meglio  di  rappresaglia  1  predetti  delle  ei'- 
lesi#  franeesi  non  petevane  fruir®  di  agevolezze  doganali  nel 

td'irlt  sris  degli  altri,  stati,  Cesi  mentre  la  Francia  prewe- 

\ 

deva  -im  usa  larga  rovi  Siene  dalle  sue  tariffe  doganali  ad 
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aumentare  le  proprie  risorse  finanziarie  in  medo  ia  p#toP  fRSS 

re  il  servisi*  dei  nuovi  debiti  «ha  arerà  incentrati  ,«w. 
ter  aiutare  l’agri.eltura  e  renire  i*  ,e,c.r„  delle  proprie 
industrie, sacrificava  le  preprie  ^  b 

«m.lle  il  ler.  rapide  sviluppo  eeeaemieo, *epratutt e  in  qua* 
t«  renderà  in  queste  colonie  molta  più  «are  tutte  quelle  mae^ 
chine  agricole  e  quegli  ordigni  relatiri  all * industria  ehe 
pcteraa.  essere  importati  molte  più  a  bue»  mercato  ehe  dall*  . 
Francia , da  altri  paesi  e  specialmente  dall • fughili srra 5 
254  *®U*  più  Urtanti  «he  queste  conseguente  di  carattere 
finanziarie  e  in  generale  economie,  relatire  alle  colonie  ree* 
«Me, molto  più  importanti  furono  le  consegue^  della  guerra 
d«L  l8?o  rispetto  al  nuovo  programma  ««2 0*1*19  e  all «acqui- 
sto  di  possedimenti  nuovi.  quando  1*  Francia  uscì  S8<,ì  Ter„ 
n  18*9  dalla  crisi  f inane lari*  ehe  era  stata  una  immediata 
«ea.egue**»  della  guerra»*  dalla  erigi  costituì ornale  fra  gli 
atsalti  del  monarchici  che  volevano  urna  restaurazione  e  le 
eistense  dei  repubblicani  ehe  Teiera» t  eenselidare  1,  nuovi 
ordinamenti  della  repubbl i «a , quando  la  Francia  usci  da  queste 
due  crisi ,la  coscienza  nazionale  si  trovar*  a  nonescere  ìi= 
berata  dalle  «Mtogumso  di  una  terza  «risica  «risi  morale 
ehe  era  derivata  dall ’ umiliasiane  subita  nella  guerra  franco 
germanio».. 

Infatti  questa  guerra, iniziata  dalla  frane ia  asme  la  potane* 
dirigente  della  politica  internasi sitai a  in  Europa, era  finita,*- 

**  4  J  J  ?  »  , 

con  la  umiliazione  completa  della  Francia  e  la  conquista  del- 


1&  6 uà  capitale,  conquista  fatta  la  condizioni  parti eelarmen* 
te  umilianti  per  la  Franeia  stessa,peichè  n^a  era, come  nel 
T8I4  e  ISIS, la  vittoria  41  una  coalizione  di  tutta  l'Burepa 
ehe  Teiera  fiaccare  1  *  strapotenza  francese, ma  un  slngelare 
certame  tra  la  Germania  nen  ancora  unificata  e  la  Francia  «he 
cantare  tanti  seeeli  di  unificazione  e  di  farti  ordinamenti 

aaainietratiri  e  militari.  Di  frante  a  questa  umil iaztazi ere 

* 

aerale  si  t Tarara  l’umiliazione  patri  et tiea  relatiTa  alla  per 
dita  delle  due  prerinele,  e  mentre  la  Franala, in  altre  guer¬ 
re  sfertuaate, era  arri rata  al  risultate  di  perdere  le  gelosie 
eeaeerrairde  il  territorio,  era  arerà,  osservato  le  ealoaie  ehe 
fermava*#  quasi  un  patriaesie  della  sazi  ose  ma  sta  fe/marase 
parte  della  casa  nazionale, e  inveee  arerà  perduto  una  parte 
dì  queeta  casa  nazionale  e  si  trorara  mutilata  nel  più  pre= 
siepe  affetti.  Perciò  cercando  una  riparazione,*  n«a 

patendo  ottenerla  eon  la  rirlseita  ehe  apparirà  a  tutti  gli 
opiriti  ragionevoli  un'utopia  dopo  una  sconfitta  oosi  compie® 
t a, cercò  una  soddisfazione  maral e  nell ‘aumentare  grandemente 
il  patrimoni  a  eoleniale  sazi  da  avere  nel  monde  ppr  imperiali® 
za  ^  possedimenti  una  situazione  analoga  a  quella  ehe  prima  • 
del  1870  aveva  avuta  in  Europa  per  preponderanza  di  influenzo 
politica < 

S  quest ■  desiderio  di  ristabilire  mediante  l’o.paftdl.ne  del 
dominio  eoi osi  al e  la  forza 'favorer  ole  del  proprio  prestigi» 
nell  *  squilibri  ®  politico  mondiale  che  rappresenta  l'elemento 
nuove  della  politica  coloniale  frate  cose  dopo  il  1870.  ìfel  prl; 
yme  periodo  della  politica  eeleaiale  ^frane^se,*#  Frano!?***  l 


-  toi  . 


“  lulsl  "*  t,r“  41  oh.  r.l.T«.  Mi= 

!r“*  «  ■‘rtlUr.,..».  *****  .fhUlTW.,».  ,«.T.  Fra.,1. 

il  il  là  dell'Àtlantiee.ah,  ,pl„g,„.  il  fram„J#  , 

politica  e.l.nl»ì.;.„ur.  u  il  Luigi  xrv,.  hf 

«gli.  dir.  ii  c.lb.rt  ii  ...tra.tar.  all.  alt.,  p.t.n„  u 

........  .  1.  .frattamente  ii  terrieri  ..atti  .Ila  ..ltiw 

.1»,  i.ll.  zucchero  .  i.U.  ir.gh.  ,re,rl.  i.i  fwl  tr.,its 
li.  Iut...  .itti  la  t.r.a  repubblica  r„  „1#  ie,t4,rl,  (i 
ristabilir,  a  Pr.pri.  prefitte  1 •equilibri.  ..liti..  ,h.  „u, 
**  gli  >1^T‘tl  plù  ">l.r.T.gg.ntl  i.l  g.T0rn.  a  TtU,  CMt„ 

1.  resistenza  i.gli  .1 .menti  più  raii.aii  .  ..«re  la 

iadifferenaa  ,...i„  i.u.  «ggl.raaza  «Ua  ^  |W 

,ui.t.  .  .11.  .viluppo  ii  „  „utT,  .  m.it.  Mggi(lri  i#gll  _ 
t...d.Etl  inp.r.  ..l.aial -La  Frauda  infatti, **„,  ta 

,Uel  t,rn*  41  t,aJ*  11  «  Binari, «ntr.  leghile* 

ra  >m.  ..lini.  •  c.l.nì,e  mentre  la  Germania  all.ra  aveva 
abbondanza  di  cloni  .  n.n  arca  cel.nl., la  j*.,,*,  inv... 
arca  già  a» .aia...  di  ..leni.  .  nm  cl.ul.ar.c 

d.  una  p.p.laal.n.  «h.  ...al  l,nt«a.nt.  .  bt.la.t.  aumenta- 
va,,  ohe  è  rn.lt.  non.  Migratrice  ii  tutto  1.  altr.  p.p.lazle- 
ni  europee.  Ora  il  governo  frane...  non  era  .piato  ial  d.,i=. 
darlo  di  coloeare  l'.cce.zo  iella  propria  popolazione  in  ter¬ 
ritori  ohe  non  rappre.ent acero  ooloni.  bandiera,*.  dal 

deoiderio  ii  acquetare  territori  che  iseeero  alla  Francia 
un'importanza  politica  analoga  a  quella  ohe  aveva  perduta, e 
che  perraetteese  al  popolo  franca. e  molto  ricco  di  capitali  il 
«trattare  In  condizioni  molto  migliori  di  quelle  della  metro» 
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poli  questi  nuovi  territori  ohe  avevano  nano  d’opera  più  a 
buon  mercato  e  risorse  naturali  più  abbondanti. 

Con  questo  concetto  e  con  questi  fini  si  disegnò  subito  dopo 
la  guerra  del  1870  il  programma  della  nuova  politica  coloniali 
francese  .programma,  che  sì  elaborò  nella  mente  di  qualche  uo* 
mo  politico  dirigente, e  specialmente  di  Leone  Gambetta  fino 
al  1879, e  che  dopo  II  1879  si  affermò  anche  nelle  sfere  gover* 
native, dopo  che, cessata  la  crisi  costituzionale  e  non  più  mi¬ 
nacciata  la  repubblica  dal  suoi  nemici  interni , questa  ha  po« 
tuto  sviluppare  la  sua  attività  nomale  di  stato, sansa  peri* 
colo  di  colpo  di  stato  o  di  guerra  civile.  Dopo  la  aorte  di 
Gambetta  il  rappresentante  più  valoroso  di  quest ‘idea, colonia1 
lefu  Yules  Terry.che  a  intervallo  fu  ministro  e  capo  del  go* 
verno  fra  il  1880  e  il  1885.  Di  lui  resta  un  memorabile  dì* 
scorso  pronunziato  alla  camera  il  31  Ottobre  1882, in  cui  di* 
ceva  che  non  solo  ogni  brano  dell'antico  impero  francese  do* 
veva  essere  sacro  per  la  Trancia, ma  che  essa  doveva  aspira* 
re  a  piantare  la  propria  bandiera  in  ogni  parte  del  mondo; 
poiché  non  era  soltanto  l’avvenire  prossimo  dì  20  o  50  anni 
che  doveva  interessare  ma  era  l'avvenire  di  un  secolo  o  due 
secoli ,1 'avvenire  storico  della  marina, la  quale  sviluppando 
qiesto  potere  e  questa  sovranità  territoriale  nella  nuova 
orbita  piu  larga  di  tutto  il  mondo, che  è  ormai  il  teatro  di 
a  intemazionale, poteva  continuare  ad  affermare 

secoli  venturi  quella  potenza  che  aveva  affermato  fino 
al  1800, 

"a  "lancia, po-ee o, ad  onta  di  tutte  la  sue  rivoluzioni, emine»* 


T03  - 


t“en‘*  41’0l*1‘M,e  *  ***•***«.>»  oorrlnposto.ncn  „a 

*’•**-"  te  a  que.to  progr_ 

-a  di  Tuia.  Ferry, continuato  pol  4al  ,uol  <Hee.„er1;,d  ^ 

ha  «mal, dopo  oha  il  euo  a»,  »  pa.eato  „eUa  lt.rt.i# 

1,  ir,  ..nera»,  dar..*,  il  ,uo  gorerno  ,ono  ^  ^ 

po.ta  degno  nel  onere  dei  cittadini  frane,,!, 1  quali  Vanào 

«coreo  gli  inaugurarono  un  monumento  con  con.cn.o  unlrersale 

di  placo.  Stette  in  olà  la  e»a  gloria.che  è  poi  la  rara  glo- 

ria  di  un  uomo  politico, nell'aver  raduto  nel  momento  in  cui 

gommare, ciò  ohe  altri  non  raderono, e  ohe  era  la  neoee.Uà 

del  domani, 

^effettuamene  del  programma  di  eriluppc  coloniale  durante 
la  tare,  repubblica  ai  può  di.tinguer.  .accado  1,  rari,  re. 
«ioni  nelle  quali  il  program  fu  effettuato.  Pri.ua  di  tutto 
troriaao  l'Africa, doro  il  nome  di  Yulea  Ferry  non  può  ..aere 
ricordato  dall’Italia  ee  pon  cono  quello  di  un  nemico  forte 
nato.  Pu  nel  ISSI, ohe  la  epediaione  della  Tunisia, condotta 
con  cannoni  ,  addati,  mentre  noi  cercammo  di  affamare  1. 
nostre  abrasioni  politiche  a  parole  e  mediante  un  giorno- 
letto  stampato  a  Cagliari  e  diffuso  .«gratamente  nella  Inni- 
aia, diede  alla  Francia  il  primo  arrotondamento  .del  ano  poa- 
aeoao  dell 'Algeria, stringendo  col  trattato  diKS»r-Said  la  Tu- 


nisU  alla  Francia  col  Tinca o  del  protettorato. 

Mentre  cosi  renira  acquietato  un  territorio  importanti.elao, 
n«n>tònto  per  eatenelone  quanto  por  fertilità  del  suolo  e  rio: 
«*‘-sa  di  minerai, e  .par  po.nibilità  maggiore  ohe  in  Algeria 
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41  colonizzazione  anche  da  parte  il  agricoltori  francesi, la 
Freccia  co*  la  stessa  tenacia  csrcava  41  estendere  il  »uo  j 
dominio  negli  altri  grappi -da'  suoi  possedimenti.  Cominciò 
nell'Africa  occidentale  del  nord  penetrando  nell ‘interno  del 
Seme gal  Terso  il  nord-OTest,che  fece  al  di  là  di  Timbuctù 
incontrare!  le  due  espansioni  francesi  in  modo  da  formare  una 
continuità  territoriale  e  accerchiare  il  Marocco  per  mezzo 
«n  impero  coloniale  tempi  et  o  -appartenente  alla  Francia.  Poi 
*ì  diede  a  sTiluppare  1 appropri a  potè* sa  nel  Congo  francese 
che  ridusse  di  molto  il  territorio  sperato  dal  re  4»X  Belgio 
Per  fondare  lo  stato  libero  del  Coago  e  che  .è  uno  dei  domini 
e aliai ali  più  Tanti  e  più  fertili  in  potenza  economica; •  nel* 
1  isola  di  Madagascar ,doTo, affermati  rip et ut adente  i  dirltt' 
f  rance  s  1  che  dori  Tarano  dal  tempo  di  Luigi  3tV,coa  una  spedi* 
sione  nel  1895  la  regina  TeniTa  costretta  a  subire  un  protet* 
t orato  che  due  anni  dopo  «i  trasformò  in  dominio 
Questo  sTiìuppo  delle  forze  francesi  in  Africa  ebbe  un  punto 
decisiTo  di  causalità  nell*  Conf eresia  di  Berlino  del  186*  * 
1885, detta, perchè  trattava  delle  sorti  dell'impero  africa» 
Conferenza  Africana, e  che  terminò  i  propri!  larori  coll'Alto 
Generale  del  26  febbraio  1885.  In  Questa  Conferenza  la  Fran= 
eia  d'accordo  co»  l'Inghilterra,  (che, ancora  sua  nemicatolo 
is  Quel  runtc  la  secondara  perchè  gl 'interessi  dell'usa  e  del* 
l'altra  colUmaTsno)  ottenne  che, stabilenti»  la  regola  che  le 
•«.«pactnl  4,1  t«a«i  i.  Africa  4«t«,.,„  .ff.tU» 

v‘  a  eh.  .....  IM...  .«lUrtU  noa  pot.ii.ro  ,.,.r.  «»=■> 


serrato, detta  regola  licitata  ai  territori  nuovi  da  acquista- 
r*  topo  11  26  febbraio  1885,*  non  a  quelli  acquistati  prima, 
Coet  la  trancia  potè  ottenere  che  Bi  avecse  ua  tacito  rlcon©» 
noisetti o  della  pertinenza  dei  BHoi  diritti  sul  Dahomsy,»ul  Ka^ 
ta^affcar  e  eu  altri  territori  della  costa  occidentale  dell-* A» 
frisa,  diritti  chetano,  «tati  lasciati  quasi  donai  enti  per 
ltì^o  periodo  di  tempo.  X  cesi,  all’ cabra  di  questa  disposi» 
aio**  cìl®  riservava  la  pertinenza  di  dirà  tt  tanti  ohi  lungo  la 
e?.ft®  africana  anche  se  non  esplicitamente  e  materialmente 
conservati  con  cent  lana  occupasi en©  la  frano!  a  poterà  M  H* 
Tirare  tutti  1  suoi  diritti  una  volta  acquistati  ®  non  osar® 
vitati  in  qualunque  punto  della  cesta  del  territorio  africa* 
so. Inoltre  col  pretendere  che  si  limitasse  questa  regola  ri® 
Spetto  ai  territori  aU’interao  ottenne  di' potere  sviluppar* 
grandemente  le  proprio  sfere  di  influenza. 

Originariamente  ora  stato  proposto  eh©  la  regola, secondo  la 
quale  1  territori  acquistati  in  Africa  r«h  potessero  essere 
oentsrvat i  dagli  stati  senód  bb  v  eoe  «pasci*!,  e  effettiva, si  ** 
•tendesse  a,  tutti  i  territori  africani  ;ia.  Francia  invece  et1* 
tenne  che  questa  regola  della  effettività  Sei  possesso  *  del 
domiate  come  cendiaiono  della  conservazione  dalla  sovranità 
una  volta  acquistata  fona*  limitata  ai  soli  territori  dello 

1 

eesta  e  non  all'interno,  sicché  potè  pretendere  alla  sovra¬ 
nità  dell 'hinterland  di  tutti  i  suoi  desiai  lung^y  lo  ceste 
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«che  seaza  arar  mai  aff#raat«  la  nuesJ  'hi  ut  :  ri  and  la  prò» 


prìi  s#Traaìtà„  M#saa  cesi  al  ripara  «olle  aspirasi.»»!  «al» 
1*  nuova  potassa®  osi ©siali,  essa  nosi  ebbe  eh©  aà  p.ceerdarci  • 
eoa  le  potesse  eh©  già  possedevano  tsrritari  lungo  1©  cot* 
africane  e  le  st*e  convenzioni  eolio  stato  libero  del  Congo 
colla  Semtani a  ed  Inghilterra  le  diedero  modo  di  aplnfiera  1» 


stìs  sfere  di  influenza  nell’interno  cosi  da  arrivare  al  So®- 
negfi  e  all  Algeria  attraverso  i:  Sudan  centrale  sino  alla 
spenda  sette, t rionale  del  Iago  Tcliad  e  di  pattuire  eolio  et© 
to  «Ubere  del  Congo  un  paltò  di  preferenza  per  mi  se  lo  Sta 
tc  ìibs*^  del  Congo  ed  ora  ?J  Belgio  volesse  disfarsi  li  t  ut 


tv»  o  di  parte  dei  s« ai  territori  noi.  potrebbe  cederli  ad 
altri  eh-  all.i  tranci a„  Intanto  sotto  ìc  stesso  governo  Sòus 
loa  d:  fili y  er.iva  avviata  la  espansione  coloniale  dalla 
T?ra..cif  la  Estremo  Oriente  dova, adiro  si  sa, la  Prone? a  pOB»e= 
dava  eo»  doni  ni  o  diratto  la  Cocincina  Mila  tapi  tal  .  .Saigon 
acquistata  sotto  napoleone  III  a  il  protettorato  del  Casfto= 


dgo  ohe  si  trovava  ri  spetto  alla  Cocincina  nelle  condisioni 
In  cui  si  e  trovato  il  vice  reame  di  Sanie!  rispetto  all’Aia 
geriasEa  nel  ritorno  della  spedizione  dalla  dina  del  1  308 
Stabilendo  mesto  dominio  dirette  sella  coelarin.  »  indiretti 
sul  Caabodge.ia  Sranele  aveva  il  protetto  di  an’alterlore 
espansione  in  mesti  termori  ..«««.  di  ricostruire  nella 
Indocina  quel  dominio  francese  nell 'Uste.»  oriente  ohe  la 
uvontnra  di  »»»liit  «  la  fortuna  di  Olive  aveva  fatta  posta¬ 
re  osile  CM1  dell»  fra, Ma  in  quelle  èelr  Inghilterra 


I*  motta  ^*rt#  aal»  *»«««.  4«iriw«„ 

l«rtlco  .  toU.  «onoègu™^  d«U&  Ewn.a  fFanae-Prusslen* 
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la  ««svuoto  del  fettine  oew  dominio  dirotto, n  che  f@e#i 
ve  la  1*00010  confinante  al  md  c.U«tapw»  ela.„  »  ^ 

«am.  di  Annate  U  dominio  Indiretto  „u  territori  cie.pur 
cono  erra»  do  elasOnn  la  propria  autonomia  aamtntstreUre,  eonc 
vnlti  in  ur. ‘alta  Auminietraalono  pollttoa  sola. sotto  i*  A1. 

«©sione  dei  governatore  generai©  dell “Indocina, 

Finalmente  nell ‘Austraiaora  dalla  nuora  Caledonia, acquietata 
sotto  11  regno  di  Sportene  terso, la  Fronda  aspirava  ad 
estende-'©  il  suo  dominio  aJ.  Tsri  arcipelaghi  ricini  e,ee* 
stretta  a  moderare  le  propri©  aspiraci  pa*  stette  dell’, 
avversione  dell 'Inghilterra  e  sopra  tutto  delle  colonie  in» 
gissi, affermava  la  propria  potenza  nel  più  vicino  areica» 
go  delle  nuore  3brl<U,d©Ye  non  poche  imprese  francesi  erano 
stabilite*  Tu  rispetto  a  questo  arcipelago  delle  nuove 
di  ohe  si  ebbe  una  serie  di  vicende, eh*  esamineremo  più  <*o^ 
pi  et  amento  a  suo  tempo,  e  eh®  ebbero  per  risultato  lo  etaM* 
Urei  di  un.  condominio  agio  -francese,  eh©  affamò  p©*  qiaattrt© 
parzialmente  il  dominio  della  Trancia  special meni©  nella 
parte  meridionale  di  questo  arcipelago 


Acanto  a  tutte  queste  imprese  ài  espansione  riuscite  la 
Trancia  aveva  tentato, senza  però  riuscirvi; di  riprendere  p  .* 
via  di  influenze  economiche  la  preminenza  nell '.ggino, che 
aveva  formato  il  sogno  e  per  po«o  twmpo  la  fortuna  di  Hapo» 


leone  I  prima  di  arrivare  al  consolato,  Prevenuta  in  questa 
impresa  dall* Inghilterra, la  Francia  si  trovò  ad  avere  una 
quantità  di  interessi  materiali  per  effetto  della  ccstruzios 
ne  del  «anale  di  Sussidi  interessi  morali  per  effetto  del* 

1  ’  Influenza  nell’ In  oagn.  amento  e  nell’amministrazione  cser» 
citata  per  lungo  tempo  in  Egitto, ai  quali  interessi  però 
non  corrispondeva  più  l’influenza  politica. 

Allora  si  acuì  il  dissidio  tra  Francia  ed  Inghilterra  e  que= 
eti  due  grandi  nemiche, che  eon  duo  soli  intervalli  {trattai-. 

-V 

da  Asiana  1801  e  guerra  di  Crimea  1853-1856)  si  erano  coma 
battuti  sempre  da  tempo  di  Luigi  XIV  fino  aia  caduta  di 


Napoleone, cornine! avano  ad  avviarsi  ad  una  lotta  epica, maggi* 
re  anche  di  quale  passate, che  avrebbe  avuto  per  risultato 
o  il  naufragio  dell6 oltre  potenzamarittima  dell'Inghilterra 
o  la  perdita  da  parte  della  Francia  del  suo  terzo  impero 
coloniale.  Vi  fu  un  momento  in  cui  pareva  che  quest a  lotta 


fosse  imminente  e  che  il  risultato  fosse  ugualmente  incerto 
e  minaccioso  per  ì'una  e  pe*  l’atra  delle  rivali  e  fu  quan¬ 
do  1  esercito  an gì o -agi a ano, pensi rondo  nel  Sudan  che  ricon¬ 
quistava  colle  truppe  del  .Vhidi  ohe  Invera  rapito  all’*® 
gitto  nel  1881 , trovava  le.  bari •'•>*  *ra  francese  piantata  a  Fa** 
aeieds  per  effetto  del  Maggiore  Marehaud.ch*  traversando 
tutta  l’Africa  da  Senegai  a  Sudan  orientar  aveva  poste  a 


Fasci  oda  questa  bandiera  francese  per  impedirò  il  penetra* 
«wento  dell ‘Inghilterra,. 

X.  *  occupazione  s  ohe  ora  stata  più  importante  negati  ramate 
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la  Francia, interrompeva  con  una  strseia  di  terrene  che  ansia*: 
va  dal  Congo  al  Lago  tanganica  i  riossedimenti  inglesi  «he  dai 
capo  di  Buona  Speranza  avrebbero  potuto  arrivare  sine  al 
Cairo, Vi  fu  un  momento  perciò  in  cui  parve  che  le  due  po* 
tense  fossero  alla  vigilia  della  guerra , quando  l’Inghilter® 
ra  impose  alla  Frane la  di  togliere  la  bandiera  da  Pasci  oda 
Ma  coire  fra  pera  ano  ragionevoli  così  avviene  fra  i  popoli 
che  abbiano  una  cosci em..a  collettiva  così  compì  n a  «ta  pvte= 
re  arrivare  in  qualche  momento  supremo  alla  unità  di  cene  et  *= 
te  e  sentimento  ehe  sono  proprii  della  coscienza  indivi dua¬ 
le  .tale  fu  il  caso  della  Franela  e  della  Granb ristagna  in 
quest®  momento  arìtiee  delle  relazioni  angle -francasi.  Pu 
quella  la  vigiglia  della  ri  eencili azione  del  due  popoli  e 
della  assceiasiene  dei  due  Stati  in  quella  entente  ehe  fu 
l’opera  più  grande  dal  regno  di  Eduardo  VII  »  Allora  f  due 
Stati* per  opera  di  coloro  che  li  rappresentavano, «reiette* 
re  ohe  questa  lotta  di  esclusione  reciproca  tra  Frar eia  ed 
Inghilterra  poteva  essere  lecita  sino  a  che  per  il  decadere 
della  Spagna  e  Portogallo  pelila  ohe  alcuna  nuova  jotenza  eoe 
loniale  sorgesse, faceva  di  questa  lotta  un  duello  di  cui  ne-*= 
sun  terzo  stato  avrebbe  potuto  approfittare,  Ma  ormai  si  era 
affermata, «osi  e  nei  campi  di  battaglia  di  dSurops  contro 
la  Francia, come  nei  campi  pacifici  dalla  espansione  «oaraer* 
dal  e  e  «eleni  al  e,  la  grande  p  et  ansa  e  la  esuberanza  di  vita 
della  Germania*  che  non  aveva  che  da  guadagnare  da  questa  let= 
ìa  fra  Frane!»  ed  Inghilterra, perehè  per  essa  la  Francia  v*« 


-  là  è  - 


leene  I  prima  di  arri  vara  al  consolato,  Prevenuta  in  guasta 
Impresa  dall 'Inghilterra, la  Francia  si  trovò  ad  avere  una 
quantità  di  interessi  materiali  per  effetto  della  co  strazice¬ 
ne  del  sanale  di  Suez s di  interessi  morali  per  effetto  del- 
1 'influenza  nell'inoegnameiito  e  nell  *  amministrazione  cser» 
citata  per  lungo  tempo  in  Egitto, ai  quali  interessi  però 
non  corrispondeva  più  l'influenza  politica. 

Allora  si  acuì  11  dissidio  tra  Francia  ed  Inghilterra  e  que= 
eti  due  grandi  nemiche, che  eon  du*  soli  intervalli  (trattai 

•  A 

da  Amians  1801  e  guerra  di  Crimea  1853-1856)  si  erano  con* 
battuti  sempre  dal  tempo  di  Luigi  XIV  fino  aia  caduta  di 
Napoleone» cominci avano  ad  avviarsi  ad  una  lotta  spi oa, «aggi* 
re  anche  di  quale  passate  p  che  avrebbe  avuto  per  risultato 
o  il  naufragio  dell 5  oltre  potenzaaarittima  dell  ‘Inghilterra 
o  la  perdita  da  parte  della  Francia  del  suo  terzo  impero 

A 

coloniale .  Vi  fu  un  momento  in  cui  pareva  che  questa  lotta 
fosse  imminente  e  che  il  risultato  fosse  ugualmente  Incerto 
e  mina-tee  toso  per  l 'una  «  per  l'atra  delle  rivali  e  fu  quan» 
do  1  esercito  angle -egiziano, penetrando  nel  Sudan  che  ri eon5 
quietava  colle  truppe  del  Khidi  ohe  l'avera  rapito  all*®* 
gitto  nel  1881, trovava  la  bar>:,>’  *r«  francese  piantata  a  Fa» 
aoiod*  per  effetto  del  Maggiore  Marehaud.che  traversando 
tutea  l' Afrlea  dal  Senegal  a  Sudan  orienta®  aveva  posto  a 
Fasci  oda  questa  bandi***»  francese  per  impedire  11  penetra* 
awsnto  dell 'Inghilterra,. 


I*  oeeupaslon#, cho  ara  stata  più  lapsrtar.t,  nejsatiTa»,^, 


Par  1 ’ Inghil t  erra  di 


q  e  lo  «he  non  fosse  positivamente  par 


-  109 


la  trancia» interromperà  con  una  strada  di  terreno  che  anda* 

< 

va  dai  Congo  al  Lago -tanganica  i  possedimenti  inglesi  che  dai 

capo  di  Buona  Speranza  avrebbero  potuto  arrivare  sin®  al 

- 

Cairo, Ti  fu  un  momento  perciò  in  sui  parve  che  le  due  po* 
tenae  fossero  alla  vigilia  della  guerra, quando  l’In^iilte»= 
ra  impose  al, la  Trancia  di  togliere  la  bandiera  da  Pascioda 
Ma  coire  fra  persone  ragionevoli  così  avviene  fra  3  >©poli 
che  abbiano  una  coscienza  collettiva  oosl  compisca  «la  p<te* 
re  arrivare  in  qualche  momento  supremo  alla  unità  cu  eencet*s 
te  e  sentimento  che  sono  proprii  della  coscienza  individua¬ 
la  ,  tale  fu  il  easo  della  Trancia  e  della  Gran'bratsgna  in 
questo  momento  «tritio®  delle  relazioni  angle -francosi.  Tu 
quella  la  vi gigli a  della  ri concili astone  dei  due  papali  0 
della  associazione  del  due  Stati  in  quella  entente  ohe  fu 
l’opera  piu  grande  del  regno  di  Eduardo  VII,  Allora  f  due 
Stati,, per  opera  di  coloro  che  li  rappresentavano,  credette* 
r  !  che  questa  latta  di  esclusione  reciproca  tra  Trai  eia  ed 
Inghilterra  poteva  essere  lecita  sino  a  che  per  il  decadere 
dai: a  Spagna  9  Portogallo  pena a  che  alcuna  nuova  potenza  co« 
leniale  sorgesse, faceva  di  questa  lotta  un  duello  di  cui  ne*= 
s  un  te  1*30  3tate  avrebbe  potuto  approfittare  *  Ma  ormai,  si  era 
affermata, cosi  e  nei  campi  di  battaglia-  di  dSuropa  contro 
la  Trancia,  come  nei  campi  pacifici  della  espansi ene  eaaiaer* 
«siale  e  ®oleniale,la  grande  potenza  e  la  esuberanza  di  vita 
della  Germania, che  non  aveva  che  da  guadagnare  da  questa  let= 
la  fra  Trancia  ed  Inghilterra, perehè  per  essa  la  Trancia  ve« 


-  no  . 

rosa  «seno  terribile  :Sus©pa  0  si  ne  .<  rali zzava  In 
gran  parte  la  rasi8ten.tr  «he  avrebbe  opporrò  1* Inghilterra 
.11®,  ì-uiitlsa  «oltnialt  questa  con  si  de  ras  ione  delle  nuo- 
■<4  «eiitìi  si  «iu  in  cui  «i  trovavate  i  due  i\.  ali  ad  un  tempo, 
«V  ncm  arano  pi  ù  nelle  condir  lenì  di  un  duello  isolato  ma 
®t#n#  dluna  Pii  numerosa  cost allusione  di  Stati  eaer* 
tttatl  U  poUtioa  mondi*!*, bhe  persuase  x  due  Sta  a  vi* 
'“**  48414  ietta  «**«*  riconcili»  >,i«nu  e  ©ho  posò  n-  = 
sa<so;:,(io  termina  di  un'an’  .te il, dopo  la  uml^ 

Utet“*  lani“*  UU  ^muU  «l  ««.««di  dali’i 

p.  i-a  .904,  Ohe  a  agallarono  l'amic  alo  3  1: acuto:  ,t  1  c::e  doli» 
foro.,  dolio  Frane**  8  deU-Inghllt.rra, oche  per  la  l.ro  f.. 

0  mdita  storica  trascendono  i  Unni  della  para  p.utlea  00= 

.  .  oniale.perohè  sono  fatti  storici  che  manifestarono  1.  pro¬ 
pri,  eone.gu.na.  in  tutto  lo  sviluppo  futuro  „.Ua  pollttoa. 

«desti  accordi  d.U-s  Aprilo  I504  sono  tre.  a  d.  dichiararlo, 
ni  ed  una  oanTenslene. 

l*  Prl“  alohiaraelors  è  quella  eh,  ,i  riferiso.  al  Barocco 
od  all  'Egitto,  con  quoeta  dichiaratone  la  Francia  rioonoeo. 
finalmente  che  1  Inghilterra, non  volendo  mutare  le  condicio. 

"l  d9ll’Efltt0  «1  aperti  con  l’impero  ottomano, ha  però  1  . 
teresei  particolari  in  Egitto, che  U  Francia  don  si  propone 
Piu  da  con  trastare,  l'Inghilterra  da!  capto  suo  fa  una  dirti- 
faci  one  analoga  rispetto  agli  interoeei  della  Pronti  a  no!  Ma. 
rocco.  Il  diviato, oramai  impotente  della  franala  Egitto, 
impotente  rispetto  all’influenca  amministrativa  ed  economlea 


- 1  ’  F 

?  ,  i.r;i  4 , 


^'i'uèssu. 
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ctclla  potens a  britannica  In  Egitto, veniva  tolto  di  mazzo; ed 
il  divieto  dell  Inghilterra  alla  espansione  Francése  in  Ma* 
rocco, che  si  era  esercitato  sempre  sino  dal  183?  quando  il 
divieto  inglese  arresto  le  truppe  francesi  che  inseguivano 

nel  territorio  Marocchino, veniva  eliminato.  Così 
dividendosi  questa  influenza  rispettivamente  all'est  ed  all'oc 
vest  dell  Africa  settentrionale  veniva  concesso  alla  Francia 
di  procedere  al  completamento  del  suo  programma,  di  sviluppo  co* 
Ioni al e  in  Africa, assorbendo  nell'impero  dell 'Africa  Mediterra® 
nea, dall  Algeria  al  3 ©negai ,t anche  tutto  il  territorio  dell'ima 
pero  marocchino.  Per  render©  più  completo  quest'accordo  veni» 

-a  anne&zo  a  questa  dichiarazione  il  progetto, approvato  dall 'In* 
®  dalla  Francia, e  che  doveva  essere  presentato  poi  ai~ 
tre  potenze  interessate, di  un  decreto  del  viceré  di  Egitto  eì*,. 
ca  la  riorganizzazione  della  cassa  dal  debito  pubbli co, in  modo 
di  potere  coll  assona©  delle  altre  potenza  europee  interessate 
Procedere  alla  conversione  del  debito  pubblico  dell'Egitto  ©  da 
rendere  possibile  tutta  la  ri organizzazione  della  vita  economi* 
ca  egiziana, 

la  seconda  dichiarazione  si  riferiva  al  Siam, Madagascar  ed  alle 
Suove  Ebridi.  Tina  parte  orientale  del  Siam  veniva  riconosciuto 
cadente  sotto  l'influenza  francese, una  parte  di  territorio  in» 
vece  occidentale  sotto  l’influenza  inglese ;ma  in  complesso  il 
territorio  del  Siam, del  quale  l’Inghilterra  avrebbe  voluto  far© 
una  dipendenza  della  Birmania  britannica  e  la  Francia  era  di* 
pendenza  del 1 "Annaffi, veniva  tutelato  nei  territori  ormai  fortuna* 
ti  della  sua  riorganizzazione  sul  modello  del  Cf lappone  e  salvata 
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dalla  sorte  nel  1895  al  Madagascar.  L'accordo  toglieva  di  mezze 
alcune  obiezioni  britanniche  circa  la  modificazione  delle  te* 
riffe  doganali  a  Madagascar.  Hi  spetto' all  e  Nuova  Stridi  venivi 
stabilita  la  nomina  di  una  eemmiesione  mista  che  doveva  pre* 
cantare  4  anni  dopo  una  convenzione  che  stabiliva  il  ecndomi* 


«io, cioè  il  governo  delle  Nuove  Stridi  come  una  colonia  sola,** 

sotto  il  duplice  e  contemporaneo  comando  di  2  delegati, uno  fr«c 
cesa  e  uno  inglese. 

Accanto  a  Queste  due  dichiarazioni  veniva  stipulata  una  conven* 
sione  e  non  una  dichiarazione, perchè  mentre  le  due  dichiara» 

si  riferivano  unicamente  a  distinzioni  di  progru»1 
Ma  di  espansione  o  6  regolamento  d'interessi  secondari  .nell* 
cenvenziene  invece  si  trattava  di  vero  e  proprio  cedenze  e 
scambi u  di  supremazia  territoriale. 

11  Jr“*U  fln  iaX  I7«  trattato  di  Utrecht.essrcitava  dei  di* 
particolari  di  pesca  c  di  proparasione  dal  pasca  sull» 
srraneva,ansi  in  alcuni  punti  esercitava  fuseti  di* 
ritti  anchs  a-prefer.nsa  degli  svitanti  del  territorio. 

Si  trattava  di  una  servitù  a  favor,  dalla  prunaia  rei  tèff»* 
torio  di  Terranova, che  diede  luogo  a  dissidi  ,  anche  a  duolo  Ve 
arbitrato  Con  , usata  convenslone  doli ‘8  Aprii.  1904  la  pran* 

*  ‘  TUmZim  ‘  W'*1  dritti,  conservando  solante  il  dirti- 

t.  di  P..O.  a  parità  di  sondisi»!  «gli  indigli.  1-m^ilts». 

«va  in  compenso  una  ratifica  di  confine  co»  fli 

00n  alcuni  poeaadimen* 

Xi  olii  AfrÌDE  Oocidflntalii  •  7  -  * 

dentale  .  la  pattulsion.  di  ,fm  dl  lnflu. 

orsa  nell  Vlnt erland  d.11,  sigari*, n  oh.  **a  f„„,  ,  .  , 

.ws  era  favorevole  alia 
Francia  nel  territorio  del  Sudan  vicino  al  ™ 

al  POocasao  dell 'hin¬ 

terland  dell’Algeria. 
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80,1  •’**“*•  tntt'  «  «WM  oh.  u  din. 

.1.  ..Ionia*.,!.  (du.  pot.ns,  t  «1  ««l- 

potarono  o.nza  p.rleol.  - - ,,Utt  °mi  <Um14ì0  « 

r  — .  w.‘  :  :lt„—  r 

oi.  n.U.  politica  mondiale  .  «p.cial„.  t  ' 

°hln“  “  °Ì<,X0  *t0ri0“  <*•  *•»»»  1»  luigi  m  .  difront*  all 
«or.  condizioni  .i  appi  un  ciclo  nuore  di  ...p.raz,».  . 

Francia  od  Inghilterra. 

*"  P8tOT**  in8i’M  «  «  rioultato  d.l  , 

Wdr»no  gli  ,ff.ttl  ..Il * aTT.nlia.nt . t forse  non  molto  i0,t  J  4 
.11  *  Inghilterra  .neh.  in  eurepa  1.  disposimene  di 
M  ...reno, oh.  ....  non  «T.T.  mai  aTOto,e  di  dar.  mi.  Fraoi 
Wt.oh.  «oh.  noi  suo  man  imo  .Tllupp.  non  fu  mal  fortunata  ' 

la  marina  da  gu.rr.,1.  dl.po.i.ion.  amia  più  f.rt.  marinai  ’ 
(fendo.  *  *** 


B  GLI  SLBlIKSrTl 

|'r  *  -  -i  ' 

LI  j  AGT01TGJHA  ! 

ledanola  dopo  1-aooordo  d.l  1904  con  1-Inghm.rr«,h»  potuto 
'ooatlnuar.  qu.ll-op.ra  di  organizzatone  ,  .riluppo  d.U,  BU„ 
coloni,  oh.  tanto  in  J-ranbla, quanto  in  Italia, con  fp...  ugualo. 
•mt«b.rbara,.i  chiama  massa  in  raloro  dell,  coloni.,,  ha  ^ 
tuto  dadi carri si  con  maggior  calma  circa  la  sicurezza  deli® 
Ioni*. stessa, sicurezza  .ohe  dopo  l’accordo  con  1 *Inghiit$rra  ' 
stata  dalla  Francia  conseguita  som*  non  ara  stata  mai  con  se» 
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guita  nelle  vicende  di  "suoi  impari  colini!  antecedenti, 
l' impara, per  difendere  a  tutelare  il  quale  la  Francia  è  venu¬ 
ta  a  un  accordo  e  una  pacificazione  con  1* Inghilterra, è  il  pifj 
grande  che  esiste  nel  mondo  d^pa  quello  inglese, e  abbraccia  or» 
aai  68w4G00  Kmq,  con  una  popolazione  ohe  probabilmente  supera 
quella  della  Francia,  te  statistiche  relative ‘'olla  popolazione 
dell  impero  coloniale  francese, danno  delle  cifre  cosi  divergili* 

ti, che  alcune  indicane  32  milioni  di  ifcitawti .mentre  altre  si 
spingono  a  51  milioni. 


edi amo  era  «orno  sia  organizzato  quest’impero  eoi  en  il»,  tenta- 
d  presente, p®r  ragioni  di  raffronto, le  Indi cani «ni  relative 
all’impero  coloniale  britanni**.  Alla  direzione  di  tutte  quest, 
dominio  sta  il  ministero  dell*  Polonie, il  qui,  è  di  creazione 
nativamente  recente, poiché  data  da  una  legge  del  1694, csm- 
piotata  poi, Mi  riguardi  *11  ’  organizzazione  di  ministero  sto* 
só, con  una  legge  di  1896.  L,  cloni,  francesi,  di  tempo  del 
cardini®  di  Richelieu.o  più  ancora  di  1669  quando  la  loro  or¬ 
ganizzazione  fu  fatta  da  01|>ert  come  una  dipendenza  del  mini- 


delia  marina, fu  fino  1  1874  dipendente  1t ornativamente 
di  ministero  della  marina  .  da  quii*  d1  commercio.  Soltanto 
«al  1858  si  cri  un  ministero  dell’Algeria  •  d11e  cloni,  che 
dopo  soli  sue  anni  fu  soppresso, oscillando  ancor*  la  direzione 
generi,  delle  colonie  dal  ministero  della  marina  a  quii,  di 
d  «smerci  e.  Poi, elle  sviluppo, s opratati è  dopo  il  xeao.dl  do¬ 
minio  coloniale  francese, quest ’ amministrazione  superiore  assun- 
b.  un’estensione  tale  che  ebbe  un  sottosegretario  partidar.. 
Per  mezzo  di  questo  segretario, che  avera  un’amministrazione  som 
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.  pr.  più  Tasta,  a  una  «aggior.  autonomia,  cha  ^ 

lamento  .  in  parlamento  Mé***  il  bilame  ’ 

da  ultimo  sedeva  anche  nel  coniglio  dei  minrBtri 

nata  automaticamente  la  direzione  >7*nn*  trasfer= 

I .  direziona  generale  di  prima  e  il 

grataridto  di  poi  in  un  raro  ainietro  0 

nl0tro  d®u®  coloni®,  si  nuè  di» 
re  che  il  ministro  delle  coloni*  eal-ta  *  P  &i 

*  esl8t®Ta  »•!  gabinetto  fran* 

prima  anoora  eh.  la  l.gg.  dal  1894  ’ 

.otte  ,ua.to  ministero  0.11.  coloni.  .tanno  ^ 

oo.ttnato  un.  4.1  pr.t.tt.rati  eh.  dipano.  ^ 

£*“  t’"U"1  '«"*■«  «  «.ni  spaoi.  a  etageri. 

Jono , dall ’ art .  100  d.U,  oostitusion.  dal  .1848, dichiarati  t,rrl. 

tori,  francese#  sono  governati  mi.  i.egl  .pedali  Ul0ra  ^ 

et«ti,fln.  a  eh.  non  .1  .ari  preveduto  con  una  l.gg.  organi. 

..  relativa  a  tutt.  1.  eleni.,  «a  *u.,t,  è  ,tat0  M 

"  *  UeB'  f’JtUr‘-0l!"  “»  *  »  valor,  prati,.  fln0  .  0J). 

*ueata  legge  futura  non  è  emanata;*  aueat’i™-™ 

i*  '!««»■&  indegno,  preso  dai  i#„ 

jUlatore  di  frante  a  una  controparte  che  noni,. 
m  ~  ^  9  cne  n0n  modo  di  obbli» 

(orlo,  rimane  lettera  morta  finché  u  l.glol.to„  „m  <t  >u  ^ 

■is.  ad  ...guir.  impegno  .tee,,.  Ora, nella  condision.  attuai. 
1.11,  «— .il  regime  dell,  eleni.  *  determinato  da  queste  o.n. 
i.tt.  generale  espra...  nell’art.109  della  oostitusion,  d.l  1846 
>h.  assimila  il  territorio  ooloniale  a  quello  frane...  .  vi  am. 

»tt.  una  seri,  di  leggi  speciali,#  pei  dal  senateeensultl  del 
:SSS  .  dal  1884  eh.  hanno  stabilito  rispetto  all,  coloni,  i  ... 

Menti  principi i  fondamentali"' 

Prima  di  tutto  la  condanna  del  lavoro  servile  e  la  dichiara^ 
elone  che  in  qualunque  territorio  direttamente  o  indirettamenp* 
te  segge  ai,  governo  francese  non  possa  persistere  la  sebi*- 
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▼itù;  poi  la  concessione  di  una  Maggiore  autonomia  alla  Martini» 
ca,alla  ffuadalupa  e  all* isola  di  Hiunione, cioè  alla  colonia  del 
vecchio  impero  coloniale  francese  e  di  una  minore  a  quell#  di 
più  recente  acquisto. 


.Dalla  distinsi one  della  maggiore  autonomia  e  delle  maggiori  ga» 

ransieeonoesse  agli  abitanti  delle  colente  più  antiche, che  non 

a  quelli  delle  più  recenti, è  derivate  il  duplice  regime  legl* 

elativo  nei  riguardi  dei  due  gruppi  delle  coloniejcioè  il'tì* 

eterna  usilo  leggi  oom©  regola  e  dei  decreti  come  eccezione  nel* 

U  tr.  colmi.  Più  antloha,®  11  slot .ma  a.'  4.cr.ti  con,  r,gol. 

o  doli,  leggi  domo  .oo.oi.no  noli,  pii  menti. 

Sello  coloni,  doli,  Suadalupa, doli.  liartlnioa  e  doll'i.ola  dol- 

lo  Hiuniwio.il  poter.  legislative  »  ripartito  fra  li  potare  lo. 

gl  elativo  dona  metropoli  il  Bovsmator.  in  Consiglio  Privato 

i  nui  decreti, ou  corte  materie  possono  valere  oomo  leggi  per  d w 

log  a  ni  delle  stato  francese.  Invece  nelle  oelonio  di  più  re* 

ente  acquisto  qu„t 'autorità  d.l.gat.  d.l  governatore  .  aute- 

riti  direttamente  esercitata  del  presidente  della  repudilo. 

■otte  la  responsabilità  4.i  ministri  di  smanar.  ordinano,  per 

1  ordinamsnts  intorno  d.ll,  coloni., è  sancita 

me  legislativa  sicché  è  sufficiente  «•»  «vvi i 

O  Ilici en.e  per  obbligare  gli  abitanti 

delle  colonie  non  solo  alle  1 _  . . 

gg  genti  nella  metropoli  e  pub* 

blioat a  nella  colonia  risr*it+i»i>  ma  a  .. 

rispettiva  ma  anche  a  quelle  leggi  locali 

ehe  per  via  di  decreti  vi  ciano  emanate,  sicché  quell*  or<Un*« 
n-  oh.  vengene  «.rat.  nell.  «leni.  nell,  materi.  delegai,  ai 
governatori  dal  governatori  stsssl.hanno  n.11.  colmi,  p„  qu.= 
Bis.  delegasi on.  g.n.wl,  4.1  p.t.r.  l.gi.l.„„  *11.  mstropoli 


.  autorità  irgl.utlva.  Bel  territorio  doli.  tr  ,  ^ 

P14  enti  ohe  11  pro.id.nt.  doli.  „pabMlell  ' 

p  DiXca  •  11  goverastere 
non  posoono  emanare  ordinanze  relativa «  * 

alatiTOaente  ai  diritti  indivi- 
anali, al  regime  elettorale  al  retri», 

'  P6eiffl®  finanziarie  ©  al  diritte 

di  libertà  di  riunione  e  di  asebciazione  r 

ne.  Invece  anche  questi 

argomenti, che  1.  l.ggl  cd.tituzion.lt  dot  pae.i  llb,rl  rl„._ 

no  -PT.  all'autorità  i.glzlativ.  neraalmont.  o.trln.oc.torl 

noli,  oolonio  41  più  roa.nte  acquisto  nono  „*v  „ 

quieto  sono  abbandonati  all'autou 

rtta  esecutiva.  Il  che  non  vuol  *i*  ^ 

tuoi  dir.  oh.  anch.  «alla  ool.nl,  41 

più  r.oente  acquisto  non  ola  «..reato  all.  !..  ,  , 

alle  leggi  francesi  tat* 

te  quanto  si  riferisce  ad  argomenti  „v, 

g0a*nU  che  Panano  importare  cne« 

«  finanziari  al  governo,.  M0h.  ooo.aionaimont.  m  altri  ar. 
gomonti  non  .1  pca  pr.rv.4or.  oon  una  legge  doli. 

*  in  guo.tl  argomenti  non  ,1  p.trohb.  arrivar,  a  una  modi  fica- 
.tono  4.1  regimo  o.t.t.nt.  ..  oon  ^  i.ggl,p0lchè  „ 

glm.  occasionai monto  l.gl,  l.tlvo  doli,  o  cloni.  41  plù 
acculato  riposa  .opra  u,  ahhand.no  doli,  funzioni  l.glolatlv. 
da  parto  della  l.gg.  franco  al  poto»  esecutivo  della  metro- 
POH  ,  a  quello  doli,  oqlonlo.  Ma  quo. t  ' abbandono  non  è  natu. 
ralment,  lrr.vooahll.,p,Soh»  11  p.t.r.  l.gi.iativo  norma!,  puà 
ri.Boreltaro  Bonza  ehi.dor.  porco  ad  alouno  1,  propri,  fun- 
zlonl  logialatlr.  nell.  fora,  normali  ogni  qual  Ititi  le 
glia,  quando  una  l.gg.  votata  noli,  fora,  normali  4.1  diritto 
oootltuzlonale  franco  è  .tata  emanata  .  promulgata  anoh.  noi. 

1.  doni,  di  più  conto  aoquloto.o.oa  naturalmente  non  puè 
reni re  modificata  por  opera  dal  potere  esecutivo  della  metro. 


■  il  .. 


Il 


1 


. 
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poli  o  delle  colonie, poiché  questa  sarebbe  un’invasione  di  un 
potere  su  un  altro, ma  invece  esclusivamente  per  opera  di  quel  ■ 
potere  legislativo  che  l^ha  emanata , 

Va  sotto  questa  riserva  restò  che  la  distinzione  fnl«  ooIof 
Ttie  di  piu  antico  e  quello  di  più  recente  acquisto  si  pub 
riassumere  (Come  abbiamo  detto, in  questa  formaceli#  rpime  re* 
girne  normale  delle  leggi  votate  nella  forma  normale  dalla  me* 
tropoli ;nelle  seconde  regime  normale  dei  decreti  abbandonate 
al  governatore  accompagnato  o  non  accompagnato  dal  consiglio 
private  nell’essrcizie  dello  funzioni  legislative. 

Oltre  a  questi  concetti  generali  circa  la  distribuzione  dei  p* 
teri  nei  riguardi  del  diritto  coloniale, è  importante  conoide* 


rare  come  i  poteri  che  si  debbono  esercitare  nelle  colonie  o 
rispetto  alle  colonisti  accentino  nello  stato  francese  oppa* 


re  nel  territorio  coloniale, e  in  questo  si  ripartiscono  fra  i 
delegati  dello  stato  francese  e  Rinvestiti  di  poteri  locali, 
delegati  direttamente  o  indirettamente  dalla  popolazione  colo¬ 
niale.  Ciò  Che  distingue  la  colonie  cosi  dette  autonome  «au 
colonie  non  autonome  ni  diritte  coloniale  inglese,*  1  Wcl, 
lo  delle  libertà  costituzionali  ,  del  potere  legislative  af- 
fidato  alla  popolazione  delle  colonie  nelle  persone  dei  suoi 
rappresentanti.  Ora  queste  genere  di  autonomia  non  esiste  nel- 
1  impero  coloniale  francese.  Nessuna  colonia  francese  ha  un  re- 
re  parlamento  stabilito  nel  suo  territorio, nessuna  colonia 
francese, nemmeno  quell,  di  civiltà  se  non  di  razza  esclusiva- 
mente  francese, come  1,  tre  più  antiche, ha  un  governo  responsa- 

maggior  0  minore  e|llori#  ^ 


eotrlneeoa  invoco  nella  l0I  ,,  , 

“  n'lla  «“le  queete  eolenì© 
«Ppr«o»*U  praeB0  U  ?OTerno  e,ntrals  ' 

>nch»  durante  l’antico  recido  io  amo  patria. 

Rlm*  ls  tre  Più  antiche  are» 

rane  rappresentanti  delegati  dal  , 

E  aal  ““parenti  dell,  colonie 

«anpre...  il  mini  etere  della  «arino,  «unto  poi  all’auto» 

rettati  nell  ***  ». 

d  X1  ^  °S*mbl*a  «stHuant*  i  delegati  tf#u# 

del  a  sartia  ca  .  di  Domingo.  Otti,  contimi*  **,  ** 

tunion.  dell  anno  Vm, quando, ritornati  in  corti  conciti  c 

abituai  anali  aereo  1.  dottrino  don-antico  r.gioi.,1,  coloni. 

fu?d„o  private  della  d.l.gaoion.  Relativa,.  ronn.ro  auto» 
rizzate  *»1*  ad  aver#  un 

rap!>r»»»t»to  Ufficiale  proeco  il  ai. 
nistro  della  marina.  ®  fa-v 

a  oeel  duro  n„o  al  1843.  pal  1848  al  188! 

.1  torni  al  oi.f.aa  di  dar.  ali.  coloni.  più  Mtloho  w 

pr.eont.nea  l.gielatira  nel  parlamento  della  metropoli;.  a  qu,. 

et»  eietema, che  vige  anoora.ei  torni  noi  lati.  p„  al 

woto  eiet orna  la  Suadaluna.la  Kartinica.l’lcla  di  Siunior.., 

.  gli  etabilimonti  dogli  .trotti  ,  la  Cocincina, quindi  1.  C0* 

ioni,  più  antiche  o  alcun*  fra  le  più  erlluppate  fra  1.  recenti 

hanno  una  rappr.e.ntanea  parlamentar,  compoeta  di  di...  d.pu. 

mi  0  4  .©notori  innati  al  parlante  metropolitano  doro  po.. 

cono  far  .putirò  la  propria  voce;»  ai  ha  quindi  una  legiela. 

tura  autonoma  o  partioclar.  dello  colonie, corno  noli,  «elenio  i 

autonome  ingleel.ma  invece  una  parteclpaeicne.che  i  di  molto  mi 

nor  valore, noi  poter,  l.glolativ,  della  metropoli.  Scota  par. 

teoipaelono  è  di  molto  minor  valore, perchi  i  delegati  coloniali 

*»?Una  naturalmente  indifferenti  a  una  gran  parte  della  le* 
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gislazlone  dalla  metropoli, e  non  hanno  yoc*  in  capitolo  por 


far  rslere  la  propria  volontà  in  quel  che  si  ri  fari  se  s  alla 

-r  -  * 

* 

legislazione  *  àgli  interassi  dello ‘loro  coloni*  rispottiYo.o 
dell*  eolonie  in  generai*.  Tutte  le  altre  colonie  piif  ree enti 
iaws®  non  hanno  diritto  di  esser  rappresentate  nel  pariamosi 
te  iella  metropoli, ma  hanno  diritte  di  essere  rappresentate 
n#J  Consiglio  Superiore  delle  colonie, Il  Consiglio  Superiore 
dell*  Colonie  %  costituii*  dal  ministro  d*lle.  eolenie,  dal 
pottosegretario  di  stato, da  *  ntati  e  senatori  dell,  co¬ 
lasi#  più  autonome  e  finalmente  da  15  delegati  delle  coloni* 
che  non  hanno  rappresentanza  parlamentare, scelti  nelle  celo* 

"U  8t9e8#  fr*  ClUadiai  «rancai  o  assimilati  a  cittadini 
francesi  che  abbiano  almeno  25  anni, da  elettori  ugualmente 
cittadini  francesi  .  assimilati  a  cittadini  francesi  ohe  ab* 
biano  non  meno-  di  21  anni. Questo  Consiglio  Superiore  delle 


colonie, «he  «lede  presso  14  miniate 


Niello  ....  .«pr.„i,  s  rB09ntenMta  ^  coi  mi; 

Pietro  .  eoa  aXcuni  delegati  elettivi  .  iltpt  „ 

del  Consiglio  Superiore  ci  è  cré&*a  • 

.ma  gì unt a  permanente  ohe 

siede  presso  il  Ministero  delle  colonia  3  „»,* 

niB  8  G^e  da  a  queste  cole 

rix&  non  autonome  non  tanto  il  o‘'r-+-nfaii  rt  a 

*  controllo  doluto , ma  il  modo  di 

potar»  sciamar»  mi  ,«i  .«t.  3l  *ii«ti  un  «*«..  „  ^ 

“  401  «0Wa°-  ®‘"  “  “’>•«♦*  ^SWaataa»  dell»  ..lMll. 
nella  art.««ll , che  è  piuttosto  un  oortatto  „  „  m„d0  f,  r 

sentir»  la  voce  delle  colonie  nella  afcópoli.e  am  par=, 
tecipuion.  delle  colonie  al  governo  dell ’ impero  coloniale 
frftrioeee,ei  sono  avute  negli  ulti»!  snnl  gara,iai. 

peli  ’  organizzasi  One  della  rappresentane»  del  governo  francese 
nel  territorio  dolio  colonie  ,  nell 'organiocasiene  dolio  co= 
Ionio  ®  dei  poteri  locali. 


11  governo  della  metropoli  nelle  colonie  è  afe» risentalo  dal 
governatore,  ohe  molte  volte  nelle  colonie  più  importanti  è  un 

110310  Poii+'ic0  non  U8cUo  dalle  me.  della  burocrazia  atropo- 
mane  e  coloniale, da  una  serie  di  alti  impiegati  che  vengono 
mandati , a  dipendono  dal  Ministero  delle  colonie, residenti, 
capi  ufficio, capi  distretti, sino  agli  impiegati  dogli  uffici 
di  se c on d‘ ordina  e  di  minor  importanza, che  invece  sono  nomi» 
nati  dal  governatore  tra  gli  abitanti  delle  colonie  e  che  pos¬ 
sono  essere  revocati  dal  governatore  stesso, 

"rima  questi  rappresentanti  del  potere  metropolitano  nel  ter» 
ritorio  della  colonie  venivano  reclutati  con  unlnr/o  arbitri r- 
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da  parte  del  governo,  Quindi  nel  primo  periodo  del  nuovo  avi* 
luppo  coloniale  francese  si  ebbero  non  pochi  esempi  di  Incesa 
patensa  e  di  malgoverno.  A  questo  stato  di  cose  si  è  riparato 
colia  istituzione  della  scuola  coloniale  di  Parigi, che  è  un 
i.  tituto  di  istruzione  governativo, in  cui  vengono  impartiti 
tutti  gli  insegnanti  che  si  riferiscono  alla  geografia  eco* 
uemica,ai  diritto  ©  alla  amministrazione  coloniale.  La  scuo= 
niale  di  Parigi  ha  una  sezione  commercialeed  una  se* 
zi. one  special®.  Alla  prima  vengono  ammessi  tutti  quelli  che 
vogliono  istruirsi  su  quanto  riguarda  il  commercio  al  di  là 
del  territorio  della  metropoli;  alla  seconda  vengono  ammessi 
dig^ni  cne  subiscono  l'esame  di  ammissione,  Kella  parte 
invece  si  potrebbe  dire  tecnica  della  scuola  coloniale 

di  Parigi,!  discepoli  sono  reclutati  mediante  concorso  e  quan* 

do  hanno  superato  «0.1  + ,  .  ,  ,  . 

di  tui,t^  i  corsi  possono , coinci* 

vOnalaioni  di  carattere  per sanai  e  e  maral  e, oltre 

Oh.  Intellettuale, essere  assenti  nel  «adì  Inferiori  a.UW 

nsini strazi one  coloniale  o,,*.  *  * 

e.  Quest  organismo  ha  doppio  vantaggio 

prima  di  tutto  recluta  cn  personal  e  verseto  r«n 

.ersato  nelle  ccnogcenze 

necessarie  ner  i ^ e m. j , ,  * 

.  .re,siea9  delie  èolèfiiejpoi , siccome 
non  riserva  agli  allievi  rt„n  a 

V1  **Ua  80a<**>  coloniale  di  Parigi  il 
mori  spoglio  degli  uffiei  , 

*U€i  eoi ©n lai i  . rna  àram«t+®* 

.  ,  .  f  per  concorso 

cittadini  che  non  abbiano  frequentato  i  cf>T  ■ 

4n  .  .  H  i  corsi  .manti e» 

e  tenni  IT  dell'*a'a^'n#  *  11  *«“*  fattuale 

1-  ial-  ,Mllt  °h'  aopirano  «*  “‘-rsi-enegli  uff, lai  co» 

e““  w  «. 

preparazione  del  personal,  „**  aocoapSfrna  u 


gove  ma* 


X 


-  t2S  . 

tor,  r>otb  rt&l sar-e  n  P,esMglo  *&******* 

wn*ni str azione  frana 

cd<?6  nalle  coiotsde  la  n-,i  . 

t. 

^  ’ln”  *  1886  81  -  — °  »  ***.  **.  ... 

entrato  rnmmmrn  Coniai.  ed  m  41„trett0  , 

s.«me,Jto  aveva  un  m*m»m  autonomo  che  dipendeva  „ 
nietro  delle  carait|,  partire  4al  I3g6  ^  ^  ^ 

ti  1  governatori  generali, u  governatore  generale  dell’Betre- 
«  Oriente, e  dell ' Incooina, ohe  eopraintende  all’amministrazio 
ne  di  tutti  1  territori  direttale  ed  indirettamente  g. 
vernati  dalla  Francia  nell -Betreno  Oriente;!],  governatore  ge= 
aerale  del  Madagascar  ohe  governa  oltre  ohe  Madagascar  an* 
che  tutte  le  isole  e  1  piccoli  arcipelaghi  della  Francia  in 
ijualle  regioni;ll  governatore  dell’Africa  occidentale  re¬ 
sidente  al  Senegai, che  governa  tutti  1  territori  sparai  lun¬ 
go  la  costa  occidentale  dell’Africa  del  genegai  sino  al  Cenge 
Cosi  nell’opera  del  governatori  e  presidenti  di  distretto  si 
mantiene  il  vantaggio  del  decentramento  se  ne  tolgono  1  dan¬ 
ni  esponendo  un’alta  sovranità, perchè  quest 'alta  autorità  è 
la  misura  di  una  unifomità  imposta  alla  colonie  dal  governo 
centrale  e  di  una  uniformità  di  aspirazioni  ohe  dalle  eolonie 
vengono  al  governo  centrale  per  il  governo  delle  colonie  stes¬ 
so.  Il  governatore  ha  accanto  a  sè  i  capi  servizio  degli  uf¬ 
fici  centrali  delle  rispettive  eolonie  o  gruppi  di  colonie  e 
questi  capi  di  servizic  insieme  al  governatore  costituisco¬ 
no  il  SUO  consiglio  privato  ohe  ha  le  medesime  funzioni  ed 
esercita  la  medesima  influenza, ohe  ha  il  Consiglio  eseouti- 
vo  delle  colonie  tri  tanni  ohe,  eia  di  quelle  con  governo  re- 


124  - 


sporcatile, sia  di  quello  senza  governo  responsabile. 

Quando  poi  si  tratta  di  decidere  questioni  relative  al  con» 
tenzloeo  amministrativo  allora  il  Consiglio  privato  delle 
colonie  si  conpiota  con  2  magi dt rati  superiori  coloniali  e  si 
trasforma  cosi  dft  consiglio  privato  in  Consiglio  dal  contea* 


sioso  amministrativo,,  Oltre  a  questo  che  corrisponde  al  con= 
sigilo  esecutivo  delle  colonie  britanniche, si  hanno  consigli 
generali  specialmente  nelle  colonie  più  antiche  e  governate 
con  maggiore  autonomia, che  sono  stati  istituiti  nel  1848  e 
cheper  una  legge  del  1871  vengono  nominati  con  suffragio  uni* 
versale.  Questi  consigli  generali ,nei  quali  sono  rapprese:!* 
tati  solo  i  cittadini  francesi  e  .-gli  indigeni  assimilati  ai 
cittadj.nj.  i  rance  si ,  hanno  quelle  funzioni  legislative  subordì 
nate  che  1  autorità  metropoxitana  concede  di  esercitare  alla 
rappresentanza  dalle  colonie. 

Ma  quantunque  il  loro  nome  li  possa  fare  apparire  simile  ai 
v  Consigli  .Legislativi  inglesi,  essi  hanno  invece  esci  usi  vamen* 
te  la  poteste  di  uno  dei  nostri  Consigli  provinciali  o  Con* 
sigli  generali  francesi, ed  hanno  la  funzione  dì  garantire 
una  certa  autonomia  alle  coloni  e, perchè  quantunque  la  loro 
competenza  sia  limitata  a  funzioni  amministrative  rispondono 
ti  a  quelle  dei  nostri  consigli  provinciali  .pure  sono  pa* 
droni  del  loro  ordine  del  giorno  e  possono  ricorrere  al  Mi* 
nistero  delle  colonie  contro  gli  abusi  eventualmente  compiu* 

ti  dai  delegati  mandati  nel  territorio  delle  dipendente  co* 
loniall , 


Per  imitare  la.  costituzione 


della  Metropoli  e  specialmente 


is?5 


quella  delle  colènie  più  progredite  e  cìtìiì  * 
linciate  aistituire  nelle  varie  e  *****  Bi  B°n£'  c0 

— -  a9U8 
minore  in  cui  esistono  il  gra4.  .  ™e«iore  o 

re  ci»  è  Stato  raggiunto  delle  celJlTTIr  ^ 

tich.  colonie  francesi  si  *  „  naoero  ^  ^1217^1  # 
divide  tutti  iterrltorl  del  ..  P  U®  ohe 

— J 

come  nella  Cocincina, nel  Tonano  .  nel 

-  7~  - — •*  -  :r:;r 

eeietcuo  1  gruppi  p4ù  importanti 

coi  Olisi  e  franceei 

monta  nei  territori  meno  sviluppati  *  „ 

PPatj  e  dove  vig0 

;  77  *  “**-*  ^  — Uorato,„on  si  tsnil0  oh.  ,/ 

777  l0Bl8l“iW  -  ~  -eh,  i„  futur0  J 

organizzino  dei  gruppi  jauni/'ìncn 

nl.  municipali  senza  che  in  quest.  colo* 

aie, come  in  quelle  del  protettorato  ovest-a-ri 

t9  sa,  .  ,  st  a-r icano  dipendali» 

tutt  n98S  BU  al0Ur'a  0rgarlis2asif>ne  municipale.  Ira 

tutte  queste  organizzazioni- municipali  la  pi*  n0t0T0le  pal 

SUO  carattere  anormale  è  quella  «tawr* 

queuia  stabilita  nel  distretto  pe» 

nitenciaric  del  Jfer.nl,  nella  Mena  1  ranceee, dove  esiste  la 
piuimportante  tìla 

strazione  di  questa  colonia  sono  annessi  alcuni  sfruttamenti 

industriali  di  miniare  e  di  boschi  *w  » 

ooschi ,  Ora  per  dare  all’anwlni» 

'.trazione  penitenziaria, in  quanto  si  riferisce  a  quest  •afnit* 
tementi  industriali  per  1  quali  si  adopera  Vopen.  dei  oo!>* 
dannati, una  certa  autonomia, il  Ministero  delle  colonie  ha 


.  Ve*,  , 
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eretto  questa  abatini st ragione  penitenziaria  a  municipalità  di 
pieno  diritto, dando  al  presidente  e  al  rappresentante  dele¬ 
gato  a  questo  sfruttamento  minerario  ed  industriale  del  ter¬ 


ritorio  il  titolo  di  sindaco.  Ora  quest’artificio  che  corri¬ 


sponde  in  parte  a  quello  del  nostro  dettlement  di  Tien-Tsln, 
dove  si  ha  un  municipio  non  ancora  organizzato  e  dove  un  uf¬ 
ficiale  italiano  ha  la  carica  di  commissario  regio, ha  impor* 
tanza  in  quanto, dando  il  carattere  municipal^^^ quest ’ ammi= 
nistrazione  le  si  concede  attitudine  a  compiere  certi  atti 
economici  e  giuridici , che  invece  come  semplici' funzioni  del= 

1  amministrazione  non  potrebbero  compiersi.  Così  abbiamo  dato 
un  idea  molto  approssimativa  di  come  sia  organizzata  nella 
s1,c  glandi  linee  il  governo  coloniale  francese  nell  ’ ammiri3 


strazione  centrale ,nella  rappresentanza  dell* amministrazione 
centrai e, nel le  singole  località  e  nello  svolgimento  nelle 


singole  località  coloniali  dell’autonomia  in  parte  consi= 
stente  in  semplici  decentramenti  di  governo  coloniale, in  par= 
fce  derivanti  dai  consigli  generali  che  anche  rappresentano, 
cerk,a  autonomia  costituzionale  in  un  grado  rudimentale, 
naturale  però  che  specialmente  noi  paesi  coloniali  più  pro= 
-raditi  questa  somma  di  garanzie  non  accontenta  la  popolazio= 
ere  pretenderebbe  di  avere  una  maggiore  autonomia  o  so¬ 


pratutto  di  potere  sull’esempio  dell’impero  coloniale  in= 
.lese  provvedere  anche  nel  territorio  all’organizzazione  dei 
suoi  interessi  ed  .aia  tutela  di  questi  interessi  mediante 


a  legislazione.  ,.:*a  quando  si  è  accennato  a  questo  goveme 

coloniale  francese  relativo  alle  coloni*  ,  . 

0  colonie, non  si  è  detto  se 
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non  ciò  che  riguarda  una  parta  a**  + 
la  Francia,  anatra  parta  notarde  P°838aUtl 

posseduta  dalla  Francia  a  titolo  di  proteT^  ZT^  ‘ 
nata  In  tutt -altre  .odo  a  sccondotuttc  un  altro  eterna 
Per  potar  comprender.  l.  funzioni  dal.  protettorato  s  Or¬ 
ganizzazione  sua  nel  sistema  coloniale  e 

j  ‘  francese, bisogna  pri= 

ma  richiamare  alla  nente  11  concetto  , 

e,  ncetto  normale, che  si  potrebbe 

dire  ortodosso, del  protettorato  e  vedere  in  a 
.  ,  cedere  in  che  si  ailontana 

da  questo  concetto  il  prots*+ 

proli  ettorato  colonia!®  «j  u 

ornale  od  in  genere  il 

protettorato  sviluppatosi  n*n  m 

_  .  n0U  lvt,n°  c°l°nlale  francese. 

Xj-  protust  t  orsit  o  n6l  di'rlt+A  4^^ 

diritto  internazionale  è  la  dipendenza 

parziale  di  uno  Stato, che  non  cessa  *<  *  ■  * 

ssa  dl  stare  e  di  avere 
personalità  internazionale , da  uno  stato 

’  htat0  assume  questa 

personalità  internazionale, la  prenda  , 

'  sotto  la  sua  protezio=-- 
ns  e  il  suo  controllo  e  ae^ipt»  „„  , , 

assl8ts  dsmplicomsnte  lo  éolglmn. 

.0  della  politica  internazionale  dello  «at®  + 

xo  stato  protetto  o  .la 
sostituisce  del  tutto  nel  suo  s  voi  <=■*««„  f*  « 

lg-raento.  Protettorati  più 
tenui  e  protettorati  più  stretti  „„ 

s  no  distinti  appunto  da  ciò 

C,'P  *  prim:!-  implicano  una  cooperazione  eri  un  + 

ne  ed  un  autorevole  con= 

giglio  dello  Stato  superiore  sull  'inferi  n™  .4 

inferiore,!  secondi  impli= 

cane  una  sostituzione  completa  dello  stato 

a»xuo  stato  superiore  allo 

stato  protetto.  Tutti  i  protettorati  poi  impltoano  una 
tosma  giuridica  in  quanto  ohe  nel  trattato  oh.  li  costituì. 

«e  figura  ohe  lo  stajo  protetto  invoca  la  protezione, mentre 
nella  euu  origine  è  eempr,  lo  Stato  protettore  ohe  impone  la 
™  volontà  allo  Stato  protetto  ,  non  potendo  o  non  volerlo 
sottometterlo  del  tutto  lo  induce  a  fingere  di  domandare  . 
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o  ad  accettare  di  buon  grado  questa  protezione, delia*  quale  lo 
Stato  superiore  certamente  avrebbe  fatto  a  meno. 


-s 

I  PROTBTTORATI 

Il  regime  finanziario  de^  possedimenti  francesi 

- - 

Jn  estensione  di  territorio  sempre  maggiore  è  governata  dal- 
Francia, coma  dagli  altri  paesi  colonizzatori , a  titolo  di 
protettorato.  Ora  rispetto  a  questo  modo  di  governo  è  neces- 
e£iri°  tener  Presente  che  il  significato  della  parola  protet- 
t orato  nel  diritto  internasi rnale  europeo  viene  alterato  di 
molto  m  tutti  i  protettorati  che  si  esercitano  nelle  colo= 
si  può  dire  che  nel  diritto  coloniale  esistono  due 
forme  di  protettorato  nessuna  delle  quali  coincide  perfet* 
temente  col  protettorato  qual’è  inteso  e  si  pratica  nei  rap= 
porti  di  diritto  internazionale  fra  popoli  europei.  Unica 
caratteristica  comune  a  tutte  queste  forme  di  spettorato 
cleome  si  disse ,l 'apparenza  di  una  tutela  data  da  un  paese 
Piu  forte  e  piu  progredì' o  a  un  paese  più  debole, mentre  in- 
vece  quest’ultimo  non  domanda  la  protezione, ma  sùbisoè  sotto 
forma  di  protezione  la  supremazia  che  vuole  affermarvi  uno  ' 
stato  di  civiltà  superiore,  «a  nei  rapporti  fra  stati  en*o=  ' 

(T  al  41  U  di  -  supremazia  e  di  rappre 

. eentgnza  totale  o  cooperativa  d'à  parte  dello  stato  protetto- 

renosi;  v-ÒVal'gUn  altra  inerenza  in  tern,  delln  +  , 

rn'-’  dello  stato  superio¬ 
re  nell’ inferi  ore,  e  questo  conserva  um  **»,.  ,,  s 

.  v>*  r.  1  '  TJ<-  2® tonalità  interna¬ 

zionale  perfettamente  distinta  e  la  p<)Bsl,ilu. 

possibilità  anche  di  ave- 


T,*= 


i. 


i1  q  rap yQ p  t  i  c onvr-;i/  ic  x .  i  ; 

USlflU  miri  SW;L. 

Ora  questa  form.t  t  i ,.  i 

‘  <!a  0  —uso  iti  &  eli  |p»btottnm  + 
non  si  trova  noi  oolonirii  ti  '  *  ° 

I  *««.«.  «ki,la  „  M  n  008lleU‘>  v»*.* 

.  "*  Ut  «no  stato  forte 

"7*  Utó  "S"t0  ’toÌ>o18  «  «teliti  non 

»»  t».t,  alia  autorità  ^ 

d!  governo,  i^. 

70nZa;  6  ln  *"**  a°°h9  11  WSUM‘  Wl’»to,Uà 
Mono,  n  letterato  ««.le  ai  ,v.lg.  f,.  p0poU  ^ 

,*  “  M  “  4‘-Ut°  ttaXtalv^u  'L 

fcn>J5  lMW“  U  . *  un,  vì4 

***'***  ““i  r*WM’'  1  0-1  4L*ti  fondai  L. 

'"V.  "  *  'U'"'  *»u»  ««ti  j,  Mr. 

te  delio  .tato  inferiore  al  superiore,  e  la  reinvestif... 

"  4i  *  V**110  »»lo  una  parte  dei  diritti 

anteriori,  e  anche  ««..tl  diritti  per  4rt.g„iuno  „  toU 

leranza  dolio  .tato  superiore,  o  non  por  una  sopravviven¬ 
te  continuativa  dello  stato  Inferiore,  ohe  ne-  rapporti 

I  interni  non  debba  riputerò  «U«h  origine  da  altra  sovrani, 
tà  superiore 

Da  quest fe  diversità  àol  prò tot togato.  coloniale  aaj 
protetto  nato  propri  ansen  te  fletto  boriva  ohe  i  rattorti  tra 
auto  protettore  e  stato  protetto,  ohe  nei  riguardi  &éx 
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diri.  r.  to  Interri  azionale  europeo  si  «volgono  quasi  esclusi» 
vanente  nella  politica  internazionale  fieli ‘uno  e  dell «al» 
tro,  invece  nei  diritto  coloniale  si  svolgono  anche  nella 
politica  e  nell •  (maini s trazione  interna.  Sicché  lo  stato 
protetto»  non  solo  per  effetto  dell «abbandono  della  ge- 
vio^.e  fi(. i  suoi  affari  esteri  allo  stato  protettore  viene 
subordinato  a  questo,  ma  anche  alla  ingerenza  che  lo  sta* 
uo  p„.  ote„  ..ere  ha  nella  successione  al  trono,  nella  buona 
condotta  di  ohi  riveste  la  suprema  autorità  nullo  evi 1 upm 
pò  della  legislazione*  e  nella  protezione  «  runp.^esentan» 
za  di  tutti  gli  stranieri  che  risi edo.no  nel  toreri: orlo 
dello  so  alo  protetto.  Questi  stranieri  compresi  i.  sudditi 
dello  stato  protettore,  sono  sottoposti  alle  leggi  «  alla 
magistratura  dello  stato  protetto,  se  questo  è  uno  stato 
europeo;  sono  invece  soggetti  all «autorità  amministrativa 
giudiziaria  e  legislativa  dello  stato  protettore,  se  si 
tratta  di  rapporti  coloniali. 

Ma  oltre  a  questo  protettorato  coloniale  che  almeno 
nelle  torme  e  nel  persistere  de*  due  stati,  uno  inferiore 

0  I’altr°  SBfwlf>  eon  serva  almeno  traccia  del  protetto» 
rato  che  sì  potrebbe  dire  normale  o' tipico  del  diritto 
europeo»  esiste  un'ultra  forma  di  così  detto  protettorato 
nei  rapporti  coloniali,  che  non  ha  alcuna  analogia,  all  in- 
£»ori  a  quella  dei  nome,  eoi  protettorato  propriamente 

collo  stesso  protettorato  coloniale,  Sei  1883  alla 
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conferenza  coloniale  di  Berlino  . 

t  .  .  »  e  si  chiuse  coli*at=t 

to  genetale  del  26  febbraio  fl.Uo 

ao  smesso  anno,  si  codi- 
e  nome  che  èli  stati 

z  r oeoupa2ione  41  *•***  w  x.  d 

del  continente  africano, 

Queste  norme  secondo  la  lettera  del  +„**;  . 

a  ael  trattato,  non  si 

applicavano  che  all» Afri--  ^  , 

t  ®  P3u  particolarmente  alle 

coste  del  continente  africano;  ma  per  ]a  Rn  f 

*  per  J.a  spontanea  applj» 

cacone  fatta  dopo  anoh.  In  altre  ,  ... 

©gion .1,  si  possono 

ormai  considerare  norme  di  diritto 

diri  „  to  interri  azionale  positi** 

vo  relative  all’occupazione  di  territori  gM,  , 

tori  senza  padrone. 

ora  queste  nacupazionl  da  parta  di  uno  stato  civile 
di  territori  non  appartenenti  a  nessuno  stato  civile  e 
quindi  considerati  cene  occupatili  si  possono,  .  t6rot. 

ne  del  citato  Atto  generale  della  Conferenza  di  Berlino, 

fare  in  due  mo di  e  a  due  titni <  a< 

a  aae  titoli  diversi;  o  a  titolo  dì 

occupazione,  e  in  questo  caso  lo  stato  occupante  si  as. 

sane  l’impegno  ai  sviluppare  il  territorio  occupato,  di 

organizzarvi  un ’affalnistrazione  e  un’autorità  che  valga 

a  proteggere  gli  indigeni,  a  mantenere  l’ordine  pubico 

e  a  tutelare  i  diritti  acquisiti;  o  a  titolo  di  protetto, 
rato , 

In  questo  secondo  caso  lo. stato  occupante  assume,  ri. 
spetto  allo  sviluppo  economico  del  territorio,  all’o.ga. 
hizzazione  di  un  governo  e  di  un’amministrazione,  alla 
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tutela,  dell ‘'ordine  pubblico,  una  minor  somma  di  obbli¬ 
ghi  immediati  di  quello  che  non  assuma  acquistando  a 
titolo  di  occupazione  nei  rapporti  coloniali.  Dunque 
il  protettorato,  oltre  ad  essere  adoperato  come  vincolo 
fra  uno  stato  superiore  e  uno  inferiore,,  con  eonaeguen* 
se  anche  di  diritto  interno  maggiori  di  quelle  che  non 
derivino  nei  rapporti  di  diritto  internazionale  europeo, 
viene  adoperato  anche  per  indicare  quel  rapporto  di 
sovranità,  non  accompagnato  da  tutti  gli  obblighi  norma¬ 
li  di  questa  che  uno  stato  europeo  esercita  in  un  terri¬ 
torio  di  civiltà  non  europea  acquistato  nelle  forme 
dell’occupazione  per  alto  unilaterale  suo. 

Ora  nel  giudicare  l’estensione  piu  recente  dell’im» 
pero  coloniale  francese  in  quanto  si  riferisce  non  al 
possesso  delle  colonie  ma  dei  protettorati,  si  deve  con¬ 
statare  che  precisamente  a  titolo  di  protettorato  spe¬ 
cialmente  in  àfriea  ha  avuto  luogo  la  massima  estensio¬ 
ne  piu  recente  del  dominio  coloniale  francese,  E  special- 
mente  ha  avuto  luogo  questa  estensione  a  titolo  di  pro¬ 
tettorato  nell,  ’ulli  jo  e  improprio  senso,  cioè  nel  senso 
di  un  occupazione  di  territori  senza  padrone  con  minor 
responsabili e  obblighi  di  governo,  piuttosto  che  nel 
senso  normale  e  ortodosso  di  rapporti  fra  uno  stato. su¬ 
periore  e  uno  inferiore  Anzi  anche  quei  ^elettorati 
che  si  sono  sviluppati  nella  prima  forma  tendono  *  F000 
a  poco  scomparire  e  trasformarsi  in  una  pura  e  semplice 
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41  »•*««•.  Così  per  e8  .  n 

— *0  **,  Ui. ^  J; 11  pr— ° 

ié4i'  °bbe  rin‘ **  1880  -  .«.**0  jjirr aei 

assoluto  aa  p.rt.  aelu  regina  aei  resto  w  *22- 
allft  sovranità  francese  e  il  w  ,  lta 

B*  e  il  protettorató  sul  Madian 
SCar>  proclamato  nel  1885  .  ratto  v  .  ***** 

1RQ1  ’  alere  colle  armi  nel 

1894,  venne  trasformato  in  .0Bpleta  ,OM  . 

-  •  v'  annessione  negli 

anni  1895  e  1896»  Pra  ±  v,Hl  S 1 

1  vari  protettorati  «su,  prlma 
specie  recentemente  acquistati  «olla  Fr.  < 

&  P@rSÌ  etnnn 

alcuni  pochi,  fra  cui  principali  V  Cam»  a 
e  la  Tuaiei.  Cambodge,  1» Ann am 

la  Tanisia,  ma  vanno  perdendo  a  poco  a  , 

tt  ,  .  «  poco  a  poco  la  facol¬ 

tà.  del  governo  interno  »  v«t,v, 

0  avvl»lnanaoei  sempre 

piu  alla  categoria  di  provine!*  «vi 

P  ovina*  alle  quali  gia  lar  jf 

una  certa  forma  di  decentramento. 

Nel  diritto  coloniale  francese  « 
w  ®S®f  per  ®«©tto  degli 

*r  coli  8  e  9  delia  legge  16  luglio  1875  sull »organiZ7 a- 

2  ‘  4,1  **"■««.  «  ritenne  .he  p.J  ' 

“  ^Unitivo  un  protettorato  delia  prima  specie 

Uloe  di  qieiii  Che  consistono  nei  rapporto  da  superiore 

a  inferiore  deiia  Francia  con  «tri  stati  di  oiviiU  non 

europea)  basta  un  decreto  del  presidente  delia  BepubbUca 

saivo  nel  riguardi  dell,  determinatone  dei  diritti  dei  ’ 

sudditi  francesi  nell,  stato  protetto  e  degli  oneri  fiu.n. 

ilari  ohe  ne  possono  derivare  all.  Francia,  per  1  tenti 

dsve  provvedersi  con  una  rntf« 

lasse.  Invece  per  l  protettorati 
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a  titolo  dì  occupazione  con  responsabilità  limitata  ba¬ 
sta  un  decreto  del  presidente  della  Repubblica,  senza 
alcuna  riserva 

Questa  1  in.it; azione  di  condizioni  è  criticata  giusta- 
Een',e  Parr:ech‘  scrittori  di  cose  coloniali  francesi.  J 
perche  di  fronte  ad  un  protettorato  della  séconda  specie, 
mettono  -c  sii.o  nell ■ alternativa  o  di  abbandonare  più 
t^,raA  il  terra  s.orio  acquistato,  cosa  che  per  ragioni  po¬ 
litiche  e  morali  è  difficile  o  di  dover  subire  spese  in¬ 
genti  per  lo  stabilimento  delle  condizioni  necessarie  al¬ 
le  quali  non  hà  avuto  alcun  sindacato  e  controllo  il  po¬ 
tere  legislativo  dello  stato 

Comunque  sia,  per  la  legge  vigente  francese  basta  in 
decreto  dei  presidente  della  repubblica  alle  condizioni 
ricordate  nel  caso  di  protettorati  della  prima  maniera,  e 
un  semplice  decreto  del  presidente  della  repubblica,  senza 
alcuna  condizione  restrittiva  nel  caso  di  protettorati 
della  seconda  maniera. 


Venendo  e  penare  del  «odo  dt  far  valere  il  diritto 

dello  stato  protettore  nel  territorio  dello  etato  protetto 

riferendoci  alle  dletinniono  fatta  fra  protettorato  .alo, 

Siale  propriamente  detto  e  protettorato  iaprtetetepte 

designato  non  qnesto  nome,  è  inutile  occuparsi  dei  protct* 

tarati  di  questa  seconda  forca,  i„  quanto  oh.  salvo  1. 

responsabilità  imitata  dello  stato  cosi  detto  protettore, 
M5S1  entrano  per  tutti  gli  a.Uri  «**««♦*• 

:  nella  categoria 

•  a*  *  ,  a,; 


135: 


del  territori  direttamene  « 

„  rosseauw  sa  mo,lBlotrgtl 

Dna  forra  particolare  ai  . 

quello  eh®  al  riferisce  al  p-otetto  0010  p“ 

U,  aloè  al  ripara. «  tra  U  ***“ 

un  altro  stato  protetto  (Casbodge  *0B  h .  1>r“‘'‘’“tc're’  6 

gascar  fino  al  1896),  aaa 

Nell  'amministrazione  «1  quesfo  prot  * 

.logico  distinguere  Xe  funzioni  deUo  stato  protettore 

“V  rlfSrlSC“0  «**  «>~*anse  «  allato  dello 
protetto  ne’  suoi  rapporti  esteriori,  e  ,uwt(r  4o„ 

«ebbero  essere  —gettate  al  smisterò  degli  esteri  do<. 

■  o  stato  protettore  o  daU-afea  parte  gU  „t<  ,  ,, 

.  .  8Xtl  delio  sta* 

to  superiore  che  si  riferiscono  al  ,t|)lw,to  . 

M  ,  «««r*6o  o  aua  oootie« 

razione  o  alla  sostituì* 

e.  O  Staio  protetto:,  *  in  que*to  «aao  »£  dovrebbero  S0U 

HT  ,UBS“  “r''i2ì  K1  ** . .  —  ,«U  amainistrau 

•  91  80V9rn°  46110  —•  protettore,  e;  Sov, 

«re  appunto  il  caso  della  Francia,  al  aiterà  4,,,.  ' 
colonie,  «a  questa  separatone  di  attribuàw  render.**, 
poi  insoluta  e  «mene  nel  dettagli  l'appUcazione  delle 
funzioni  dello  stato  protettore  nello  state  protetto  E 
perciò,  venendo  meno  alla  fogtoa,  „  corrispondendo  meglio 
alle  esigenze  politiche,  nell  ■am.tnistraztone  francese 
ai  accentrano  le  attribuzioni  relative  alle  funzioni  dello 
stato  protettore  nello  stato  protetto  in  un  «*„  ^.ut„0. 

*T*  *“l*tero  *  ,ueUo  *•«“  *««i  esteri  per  la  luti. 
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sia,  dove  il  protettorato  si  eserciti!  in  una  misura  più 
analoga  ai  rapporti  fra  stati  europei,  e  «he  ha  conserva» 
to  il  diritto  di  legazione  non  attiva,  ma  passiva.  Tutte 
le  funzioni  tengono  accentrate  nel  ministero  delle  colo¬ 
nie  francesi  nei  rapporti  dei  Le.  Francia  cogli  altM  stati 
protetti,  nei  quali  ormai  troppe  funzioni  di  amministra¬ 
zione  interna  sono  state  abbandonate  allo  stato  protetto- 

♦ 

re  perchè  si  possa  ritenere  che  esiste  veramente  ungente 
di  stato  cosi  corrispondente  nel  fatto  al.  suo  nome  da  es¬ 
sere  sottoposto  al  Sindacato  del  ministero  degli  esteri 
anziché  a  quello  delle  colonie.  Questi  protettorati  che 
son  tali  piu  di  nome  che  di  fatto,  entrano  sotto  la  dire¬ 
zione  del  ministero  delle  colonie  francese  come  colonie 
governate  in  un  modo  particolare  per  certi  particolari  di 
decentramento  governativo  nei  quali  l’antico  governo  e 
1  antica  dinastia  continuano  a  dividere  col  governatore 
francese  le  attribuzioni  relative  al  governo  del  paese, 
con  un  graduale  e  lento  passaggio  di  attribuzioni  dal  so¬ 
vrano  al  rappresentante  dello  Stato  protettore. 

Ora  è  opportuno  vedere  come  queste  funzioni  del  go¬ 
verno  centrale  in  quanto  si  esercitano  nel  territorio  fra^i 
cese  e  nel  territorio  delle  colonie,  si  esplichino  neis  [? 

rapporti  del  regime  economico  delle  colonie  stesse  e  in 
particolare  modo  nei  riguardi  dell’amministrazione  finan¬ 
ziaria  delle  colonie, 

;  ■  .  -• 

I’  Amministrazione  finanziaria  delle  colonie  si  può  .  À 


«  13? 


ri- 


distinguere  in  entrato  . 

*  spettano  e  riscfttt'ivn 

“e"t#  »lla  metropoli  ed  entrate 

„  eQ  ent^at©  e  speSG  che  r 

epettivamente  competono  ed  incorono  all.  ninno!  , 

dio  -  Le  prime,  cioè  U.  #Bt„t  “8°U  00lo•,' 

"dte  e  spese  della  metropoli 
sono  state  ridotte  a  proporzioni  tutto 
.  ,  .  tuUo  esigue;  la  m©- 

nolle  colonie ,  non  assume  a  proprio  carico  che  i* 
cintare  .  tolft  Mtw ■ 

ohe  si  intendono  fati**  a  n^niM  +  i-  j  1 

.  *  Profitto  deila  metropoli  .  „„„ 

*  °olc'ni"''  *■  Poi  «*«•»,  non  permanentemente,  l« 

"  ^  EUS"iat  alU  coloniali  che  non  co,. 

»ono  sopperire  alle  spese  ohe  loro  incombono. 

Di  fronte  a  queste  spese  che  incombono  allo  Stato 

francese,  stanno  Pochissime  éntrat.  riserva..,  allo  *„•„ 

francese,  cioè  le  tratteci,,  y,gl|  stipendi  per  le  p.„. 

sioni  degli  impiegar,!  colonìal*  ««*1  ì  *  *  . 

,  M/’iva!:y  da  in dea- 

nità  che  il  governo  inglese  diede  aj  g© 

«-e.no  .  Mancese  por 

i  limiti  del  Commercio  fin’  j  *à  ì*  „„,j 

o  •-*  *'tÌA  Possedia*;, ti  francesi 

in  India  allo  scopo  di  £Éh©d’?e  i»  inm»*.,  •  ,  _ 

'  *ai or tazione  dell’oppio 

nei  territori!  indiani,  poi  WU  che  derivano  daUa  vp„.  ’ 

aita  dei  beni  dello  Stato,  M  in  ultimo  ',,,11.  che  deriva» 

no  dai  con  tingenti  delle  colonie  più  progredite  economica, 
mente. 

Con  questo  nome  di  contingenti  si  designalo  i  contri¬ 
buti  che  le  colonie  debbono  dare  alla  metropoli,  quando  lo 
possono,  per,  indentarlo  in  tutto  o  m  parte  delle  spese 


DIRITTO  E  POLITICA  COLONIALE 


Dispensa  XVIII 


-  138  » 

sostenute  per  l’occupazione  militare,  che  normalmente  per 
le  colonie  meno  progredite  vanno  a  carico  dello  Stato 
francese  e  per  le  colonie  più  progredite  vengono  fatte  con 
conti  correnti  o  compensazioni  oh®  derivano  dalle  indenni* 
tà  totali  o  parziali  che  dalle  colonnie  vengono  corrispo¬ 
ste  sulla  metropoli. 

La  massa  delle  entrate  e  delle  speso  delle  colonie, 
tolto  quelle  che  si  riferiscono  alle  spese  militari,  for- 
ma  parte  del  bilancio  coloniale,  che  viene  per  le  colonie 
che  abbiamo  con  fionsiglio  generale  e  quindi  un ,organitza- 
zicne  completa,  eterne  le  tro  colonie  più  antiche  e  più  prò* 
gradite,  Martinica,  Guadalupa»  e  isola  Riunione  preparata 
dal  Governatore  in  Consiglio  di  stato  e  discusso  dal  Con» 
slglio  Generale  e  dopo  approvato  definitivamente  dal  Gover* 
aacore.  ■»  Quando  invece  non  esiste  in  Consiglio  generale 
o  il  Consiglio  generale  eventualmente  si  ritinta  di  votai® 
-.1  bilancio,  allora  questo  su  proposta  del  governatore  del* 
le  Colonie  e  per  i  territori  delle  colonie  appena  formate» 
specis-lmente  per  i  protettorati  della  seconda  maniera,  vie* 
ne  deliberate  addirittura  dal  ministero  delle  colonnie. 
L’autonomia  dunque  della  confezione  &  della  votazione  e 
del  bilanci  i. ©ori  carnea  te  esiste  per  tutte  le  colonie,  pra¬ 
ticamente  invece  non  esiste  che  per  le  colonie  che,  aven¬ 
do  un  numero  sufficiente  dì  cittadini  francesi  q  di  indi¬ 
geni,  come  nelle  colonie  dell’India,  assimilati  ai  citta¬ 
dini  francesi,  danno  vita  a  quel  Consiglio  generale  che 
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Gsaoina  ed  approva  n  bilancio. 

Nella  votazione  di  aue«H  v,-, 

»«•»!  bilanci  il  8oB»igii0  g,. 

nerale  e  .etto  il  controllo  d.x  governc  B8tPopolu  . 

libero  nell -eacogi,  ero  e  nel  ccmmleur.r.  lo  «rie  fon» 
di  entrate. 

Sicché  1  *  imposta  fondiaria  «  1ia  4 

n uiaria  e  le  imposte  dirette  e 

di  carattere  personale  possono  non  ».<«+ 

v  «uno  non  esistere  contemporanea- 

Dente  nelle  colonie  e  nella 

a  aetr°P°U  o  coesistendo  posso. 

no  esser,  commleurat,  in  nodo  divedo  -  Le  sole  p„t. 
nella  cenf«ion.  di  questi  bilanci,  nella  quel.  le  colo. 


nie  hanno  perduto  dal  1898  una  parte  di  quella  autonoma 
ehe  avevano  prima,  sla  pur.  eubordinataoente  al  controllo 
della  madrepatria,  c  quella  che  si  riferisce  alla  tarli, 
fa  doganale,  la  qiale  è  dal  i892  esclusivamente  subordi. 
nata  alla  madrepatria,  perohè  questa  possa  essere  sicura 
ehe  non  si  contravvenga  a  quell,  misuro  di  protesionismo 
che  sono  state  allora  considerate  come  economicamente  ne- 
cessarle  non  eolo  per  lo  stato  francese,  ma  per  tutto  il 
dominio  della  Repubblica  Francese-  - 


Nello  spese  le  tre  colonie  più  progredite  sono  in* 
re  di  votare,  di  organizzare  come  meglio  credono,  le  spe- 
se  facoltative  oltre  che  quelle  obbligatorie;  invece  nel, 
le  altre  colonie  il  consiglio  generale  dove  esiste,  non 
ha  che  una  proposta  di  essere  facoltative  da  presentare 
al  governatore,  mentre  nelle  colonie  di  ancora  minoro 

sviluppo  spetta  a!  governatore  del  Consiglio  privato  an- 
<* h1»  la  iniziativa  delle  spese  facoltative.  - 
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Tutta  questa  amministrazione  finanziaria  coloniale 
è  soggetta  al  controllo  non  rolo  amministrativo  del  mi¬ 
nistero  delle  colonie,  ma  anche  al  controllo  amministra¬ 
tivo  e  contabile  della  Corte  dei  conti  francese:  rispet¬ 
to  alla  quale  però  alcuni  reclami,  anche  molto  relativa¬ 
mente  motivati  di  alcuni  comitati  costituiti  in  Francia 
per  esercitar®  il  sindacato  sull  * Asm in Astrazione  del  le 
colonie  provano  eh©  la  Corte  dei  Conti  stessa  serve  mol¬ 
te  volte  per  arrestare  anche  qualche  cosa  di  buono  e  qua¬ 
si  mai  per  impedire  del.  tutto  qualche  cosa  eh®  non  degna 
di  approvazione  che  a  tanta  distanza  di  territori  si  vo¬ 
glia  fare  nell.©  colonie  dal  governo  della  metropoli. 

Molti  scrittori  dì  cose  coloniali  in  Francia  ed  al¬ 
trove  avversari  dalla  politica  coloniale,  si  dedicano  a 
un  riassunto  che  potrebbe  dirsi  contabile  di  questa  am¬ 
ministrai;  Ione  finanziaria  delle  colonie  francesi,  per 
dedurne  che  questa  rappresenta  un  gravissimo  carico  fi¬ 
nanziario  per  la  metropoli,  —  Essi  mettono  da  parte  tut¬ 
te  le  spese  che  1  stato  francese  sopporta  pel  governo  © 
per  l’amministrazione  delle  colonie,  e  dall’altra  tutte 
le  entrate  che  il  governo  francese  ritrae  dalle  colonie 
compreso  il  contributo  delle  colonie  stesse ,  Poi  dalla 
differenza  di  queste  somme,  che  lascia  un  grande  scoper¬ 
to  a  carico  dello  Stato  francese,  deducono  il  grave  danno 

finanziario  che  le  colonie  recano  alla  Repubblica  france¬ 
se»  - 

Ora  non  vi  è  chi  non  veda  la  inesatta  di  questi 
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“aloou’ pru* di  tuu°  «•  s*rt*  itu,  00l0„ 

ni»  rram.-t.si  si  trova  nel  periofio  ai  sviluppo, 

il  voi  © r*  f  ^ n  nnrif  n  ^  - 

e  U13  ®onto  ^«anziano  cosi  sempll- 

CÌ8tR  PeP  aPPre^ftre  •  meno  ai  ***  colonie 

aare^s  «*me  il  .onte  di  chi  pudendo  un  potane  appena 

bonificato  e  dedicandosi  a  costruire  case,  a  fare  piantag- 
gioni  ad  a  intensi  Slam*  a  potenzialità,  dopo  864  anni 
facesse  il  bilancio  ed  avesse  un  risultato  rovinoso,  - 
Ora  non  è  presupposto  che  lo  stato  debba  governare 


xe  colonie  che  come  un  podere,  ma  sopra  tutto  per  uno 
stato  ricco  come  la  Francia  questo  sfruttamento  colonia¬ 
le  ha  lo  scopo  di  avviare  nelle  colonie  coltivazioni  per 
produrre  abbondantemente  materia  prima,  oh*  msUmn  uaa 
vita  normale  a  certe  industrie  della  metropoli  (riempio 
-otonlere )  e  di  trovare  nelle  colonie  specialmente  nel 


periodo  di  sfruttamento,  un  impiego  ai  capitali  più  pro¬ 
ficuo  di  quello  a ho  potrebbero  trovare  nella  metropoli, 

Se  si  procede  anche  nelle  colonie  francesi,  eh®  in 
gran  parte  sono  in  uno,  stato  primitivo  nel  loro  sviluppo, 
in  questo  computo  più  rispondente  alia  realtà,  si  vede 
che  l’ ammiri  istruzione  coloniale  francese,  anche  non  essen¬ 
do  utile  come  quella  inglese,  presenta  pure  dei  vantaggi 
sostanziali  che  la  distanziano  grandemente  da  quelle  con¬ 
dizioni  rovinose  nelle  quali  apparirebbe  dal  conto  serapli* 
costa  già  ricordato.  m 

Un  altro  importantissimo  elemento  dello  sviluppo  e 


! 
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regime  finanziario  delle  colonie  sta  nell ''organiz¬ 
zai  ione  del  regime  fondiario  perchè  tanto  le  coloni©  ài 
popolamento,  come  quelle  cosidette  di.  piantagione  sono 
in  sostanza,  nell’origine  @  nello  sviluppo  della  loro  rie» 
chezza  colonie  agricole,  dove  i  singoli  coloni  sviluppa» 
no  le  risorse  del  suolo,  dove  può  trasferirsi  una  popola¬ 
zione  di  razza  europea  o  dove  sotto  la  direzione  di  una 
opera  intelligente  europea  viene  intensificata  economi*» 
marcente  1  opera  degli  indigeni  nella  zona  ro  pi  cale  e 
e  sud  tropicale  a 


Ora  per  sviluppare  il  regime  agricolo  di  queste  co- 
ioni©  ©  necessario  alterar©  il  regime  della  proprietà  e 
ar  uso  delle  vacanti  -  ■Come  si  sa  dove  esiste  uno 

stato,  questa  ha  la  sovranità  del  territorio,  i  privati 
ne  hanno  la  proprietà  «  Ma  in  quanto  questo  territorio 
non  s*a  in  una  delle  sue  parti  occupato  e  pc «seduto  dai 
privati ,  si  consolida  nello  Stato  3.1  diritto  politico  di 
sovranità  don  un  altro  diritto  di  contenuto  specialmente 
giuridico  ed  economico,  con  quello  cioè  di  proprietà,.  - 
Ora  lo  Stato  puy  disporre  delle  terre  vacanti  ed  uno 
dei  princìpi  degno  di  approvazione  dei  diritto  coloniale 
francese  sta  nel  negare  che  le  terre  vacanti  sieno  tali 
anche  nei  riguardi  dei  privati  -  Questi  non  possono  ginn- 
gendo  nel  territorio  delia  colonia  *  procedendo  verso  1  •!. 
terno  sino  al  limite  del  territorio  vacante,,  cingere  di 
una  siepe  una  parte  di  questo  territori n  . 

P  di  occupazione  per  ]0  stesso  diritto  cioè 


C  n 0  si,  0  ^  tr  0  Ì1 G  t  X*  "T  ctit.  »  v» ^  a  t  ■* 

*Uarai  4,‘Uo  «t»te  pel  diruto 

internazionale,. 

privato  non  può  «mutare  tetre  vacanti  nelle 
edonie  eh.  per  concedono.  «**,  eonee.eioni  TO„0 
rieervate  allo  Stato  n.Ue  colonie  Be„„  «****;  , 

"%  tr°  SVÌ1UMate  s°"°  «t*t*  abbandonato  al  governo 

coloniale,  come  diritto  di  rep-aUs  jt* 

<»g,.a  n  a  -  S-  appunto  non 

’*  *“■"***»'  ****  *****  *****,  che  rappresentano 
coel  vaeta  eetenelone  de!  territorio  del  paeei  nuovi  * 

Stato  può  non  nolo  contribuire  allo  .viluppo  economico 
delle  colonie,  ma  anche  attirarvi  un  .  notevole  popolalo, 
ne,  fare  aloè  una  base  di  popolatone  coloniale  ohe  per. 
netta  lo  sviluppo  dell’amministrazione  del  governo  colo, 
ni  ale  simile  a  pollo  dei  territori  europei  e  la  trasfor. 

'magione  del  carattere  stesso  del  territorio  novellamente 

oe capato.  = 

Oneste  concessioni  vengono  fatte  o  a  titolo  gratui. 
to  o  a  titolo  onerose  (mediante  vendita  fatte  o  per  asta 
pubblici  0  per  trattative  private)  a  cittadini  francesi 
•he  si  stabiliscono  nelle  colonie  o  a  stranieri  che  vi  el 
naturai issano  o  a  militari  che  lasciano  il  servizio  nelle 
colonie  o  a  condannati  liberati  o  a  società  e  corporato. 

r.l  che  sieno  in  grado  di  sviluppare  i  grandi  territori  del 
lo  colonie.  =* 


TT.  srfiT-r’S?  TOìrotASIO  8  IL  POPQL/'.tS^a 


X  dae  problemi  ohe  la  Francis ,  come  -atti  gli  altri 
stati  colonizzato* 1,  ma  in  forma  diverse  dagli  altri  per 
1 -indole  diversa  dei  territori  generai!  e  per  l’indole 
ì.’ep-.l&  della  sua  emigrazione»  ha  dovute  risolvere»  o  per 
' °  di”e  he  5ercii"<'  Ai  risolvere,  sono  il  problema  fon» 

J‘”  *Jro"t)lema  dei  coloni  e  lavo  stori  nel  possedi» 
menti  oltremarini. 


^et-o  al  problema-  fondiàrio,  eome  ci  è  già  detto, 
pria»  indagine  ai  aUa  aeUE,ita,lone  e  distrl. 

bustone  delle  terre  vaoanti.  Per  evitare  abusi  di  usurpa. 

di  terre  da  parie  dei  coler, i  europei  a  danno  dOE1! 
abitanti  indigeni,  f„  adottate  „el  4irlUo  colMlals  fran. 

ese,  come  nel  corno  del  nostro  secolo  anche  nel  diritto 

coloniale  inglese,  1,  principio  che  il  terreno  non  el  Pos. 

“  “4Ul*t*r*  *41  lavati  per  occupatone. 

Cose  ei  sa,  l 'occupartene  è  un  modo  originarlo  di  ac 

q,iato  della  proprietà  nel  rapporti  di  diritto  privato  e 

aella  sovranità  nei  rapporti  di  diritto  internazionale, 

modo  originario  per  edotto  del  quale  l'atto  unilaterale 

ai  .»  individuo  che  occupa  un  determinato  tratto  di  terreno 

o  bUo  stato  che  fa  occupare  un  lem  torio  acquieta  la  prò 

pneta  nel  primo  caso  e  m  sovranità  neU'altro,  senza  cho" 

qjcr.i.a  proprj età  e  sovranità  derivino  a*  t 

ino  aa  un  proprietario 

antecedente  al  proprietario  successivo, 

Ora  per  evitare  abusi  In  et34.rt  p 

ìPaneese  ha  eliminato  1  ’og 
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j  cupsaione  dai  «odi  di  ac«u.»to  b».  pI.oprluU,  noi  auoi 

possedimenti.  Lo  Ot|jbft  frano  ose,  f<|  «Motto  doU'»«4ut.to 

della  sovranità  dì  u0  dotorainato  territorio  coloniale, 

||  aeriate  Insieme  con  la  sovranità  di  tutto,  il  territorio 

egli  effetti  di  diritto  oubTbl  ino  n«  „ 

iuucuco,  anche  3  a  proprietà  su 

tatto  inaile  parti  del  territorio  che  non  sono  possedete 

dagli  indigeni  a  titolo  di  diritto  privato,  ««.iridi  ]  .at« 

I |tribuaione  della  proprietà  eolie  terre  vacanti  dev’eseefe 

I  fatta  sempre  per-  un  atto  di  concessione  dello  stato  alle 

Iprsone  che  domandano  di  stabilirsi  ln  territorio  co* 

j  |loniale,  e  metterne  a  frutto  e  sviluppa*©  le  attitudini 
I;  agri  col  e. 

Si  riteneva  da  taluni  che  per  due  decreti  del  1825f 
il  primo  relativo  alle  tre  colonie  pi*  antiche  o  il  ae« 
icundo  relativo  alle  altre,  lo  stato  francese  avesse  at* 
tribù  ito  la  proprie*  A  delle  terre  vacanti  alle  singole  co. 
Ionie.  Ma  siccome  quei  decreti  si  riferiscono  alla  cesai*. 
|re  da  iJUvtc;  df5]1°  francese  alle  colonie  delle  Pro« 

ihriotà  che  dànno  reddito,  e  le.  terre  vacanti  reddito  non 
din  no,  ai.  deve  ritenere  che  i  dotti  decreti  nor.  si  v  If  e- 
ri scono  alle  terre  vacanti,  e  queste  restino  proprietà 
tìelio  stato  francese  fino  al  memorilo  in  cui  relativamente 
a  una  determinata  colonia  lo  stato  francese  non  abbandoni 

1 

*1  sverno  particolari  di  questa  1 f  att  r  i  bus  ione  delle  ter* 


DIRITTO  B  POLITICA  COLONIALE 


Di  a pen sa 
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re  vacanti.  Queste  terre  costituiscono  dunque  una  proprie* 
!à  riservata  dello  stato,  e  allo  stato  devono  rivolgersi 
quelli  che  vogliono  averne  la  concessione. 


Finora  si  è  ricorso  in  pochissimi  casi  all  * &t tribù— 
zìone  gratuita  di  queste  terre,  e  in  moltissimi  casi  in- 
vece  alle  vendita  all’asta  pubblica  al  miglior  offerente 
o  alla  concessione  temporanea  da  trasformarsi  in  concessi^ 
ne  completa  sotto  determinate  condizioni  di  lavoro  e  di 
sfruttamento.  Nel  suo  famoso  libto  sulla  colomi  iv/.azione 
Paul  Leroy- Beali leu  combatte  il  sistema  della  concessio¬ 
ne  gratuita,  facendo  rilevare,  dagli  esempi  delle  colonie 
inglesi,  che  raramente  si  sfrutta  e  arricchisce  col  pro¬ 
prio  lavoro  una  cosa  che  non  costa  fatica  e  sacrificio;  e 
d’altronde  la  concessione  gratuita,  stimolando  persone 
che  s’improvvisano  coloni  e  che  non  hanno  attitudine  ni 
lavoro  agricolo  e  a  subire  anni  di  sacrifisa  e  fatiche 
talvolta  eccessive,  non  arriva  quasi  mai  a  buoni  risulta¬ 
ti.  Ma  questi  argomenti  del  Leroy- Banlieu,  per  quanto 
giusti  rispetto  alla  condanna  della  concessione  gratuita, 
non  possono  invocarsi,  in  rapporto  alla  concessione  nel 
diritto  coloniale  francese,  poiché  effettivamente,  sal¬ 
vo  il  caso  di  colonizzazione  ufficiale  nella  quale  si  in- 


siete  per  lungo  tempo  in  Algeri 
pei  cattivi  risultati  cce  dava. 


a  e  che  poi  fu  abban conata 
la  vera  concessione  gra» 


Si  ha  Pl!i‘  St  ha  lnve0“-  OH»  u  vendita  ai. 
l’asta  P»M>Uc»  o  per  licitazione  privata,  la  concezione 
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che  e  apparentemente  gratuita,  ma  che  risulta  invece 
cti  una  vendita  per  un  corrispettivo  di  lavoro,  perchè 
è  data  ordinariamente  per  30  anni,  e  dopo  i  30  anni  non 
si  trasforma  in  titolo  di  proprietà,  se  il  terreno  non 
è  dissodato  e  non  corrisponde  a  eer*  *  condizioni  di  ,la= 
vero,  41  sviluppo  e  di  produzione:  se  queste  condizioni 
non  si  verificano,  la  concessione  è  perduta  e  il  fondo 
ricade  di  nuovo  allo  stato.  Sicché  si  può  dire  che  l’at¬ 
tribuzione  delle  terre  vacanti  nelle  colonie  francesi 
non  si  fa  per  concessione  gratuita  o  per  vendita,  *a  per 
vendita  con  corrispettivo  di  denaro  o  per  vendita  con 
corrispettivo  di  lavoro. 

Però  quantunque  si  sia  fatto  molto  per  l’organica» 
■Uone  dei  territori!  coloniali  e  per  dare  un  impulso  eco¬ 
nomico  alle  terre  vacanti  delle  colonie,  pure  si  deve 
riconoscere  che  anche  nel  diritto  coloniale  francese  co¬ 
me  quello  di  altri  popoli  europei  colonizzatori  molto  r©„ 
sta  ancora  da  fare,  sopratutto  in  quanto  si  riferisce  al¬ 
la  tutela  dei  diritti  degli  indigeni;  infatti  quando  noi 
diciamo  terre  vacanti,  intendiamo  terre  vaeanti  in  raooor, 
to  al  concetto  che  si  ha  nei  paesi  di  civiltà  europea  di 
terre  occupate,  lavorate  e  possedute  da  un  determinato 
individuo  o  da  una  determinata  famiglia  secondo  le  rego¬ 
le  di  un’agricoltura  intensiva  e  della  proprietà  indivi» 
duale.  Ma  quando  invece  si  hanno  rapporto  con  popoli  di 
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altre  l’az'ze  che  possiedono  queste  terre  o  secondo  le  nor* 
me  della  proprip  collettiva,  sempre,  quando  pur  sono 
agricoltori,  secondo  il  sistema  della  cultura  estensiva, 
e  molte  volte  secondo  quelle  regole  di  avvicendamento  che  ( 
derivano  necessariamente  dal  nomadismo,  si  ha  il  perico- 
lo  (  e  in  questo  si  è  incorso  molte  volte)  che  una  terra 
definita  come  vacante  secondo  il  concetto  nostro,  non  è 
vacante  secondo  il  concetto,  e,  quel  ohe  è  più,  secondo 
le  esigenze  della  vita  del  popolo  che  l’abita  e  la  sfrut*  I 


Si  ha  U  pericolo,  com’è  avvenuto  nel  nord  dell’A. 
frica  orientale  in  rapporto  ai  colonizzatori  inglesi,  che 
un  popolo  sia  calcolato  non  in  possesso  di  tutte  quelle 
parti  del  territorio  dove  quell’anno  per  effetto  dell’av¬ 
vicendamento  non  si  trovava,  e  che  quindi  essendo  questi 
terreni  dichiaiati  vacanti,  ed  essendo  la  popolazione  co¬ 
stretta  a  restare  in  quel  tratto  di  territorio  che  rappre- 
senta  lo  stadio  di  un  anno,  essa  sia  messa,  prima  ancora  & 
di  trasformarsi  in  popolazione  agricola,  nell’impossibili¬ 
tà  di  vivere  nella  riserva  che  gli  è  lasciata.  Dunque  la 
definizione  di  terra  vacante,  può  dar  luogo,  anche  secon¬ 
do  la  massima  buona  fede  dello  stato  europeo  colonizzato, 
re,  a  un  sacrificio  economico  del  popolo  del  territorio 
colonizzato,  e  anche  alla  violazione  di  certi  principi! 

di  diritto  che  quel  popolo  è  autori?*  * 

"'/,ato  a  sritenere  fonda- 
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menali  di  un  ordinamento  civile  e  della  tutela  dei  dirit. 
ti  acquisiti,  come  quelli  che  in  Africa  sono  stati  garanti 
ti  dall’articolo  sesto  del  trattato  di  Berlino  del  188S.  " 


Oltre  a  questa  definizione  di  terre  vacanti  che  è  soven 
te  arbitraria,  e  non  corrisponde  alla  realta  in  rapporto 
alla  vita  economica  della  popolazione  dei  territori  colo¬ 
nnati,  un  danno  gravissimo  molte  volte  deriva  alla  po¬ 
polazione  indigena  dai  trasformare,  anche  nei  territori 
dove  i  diritti  sono  garantiti,  la  proprietà  collettiva  in 
proprietà  individuale.  Questa  trasformazione  può  dare  ori. 
pine  a  due  ordini  d’inconvenienti.  In  primo  luogo  il  Cre. 
dito  largamente  dato  ai  proprietari  indigeni  che  non  ne 
conoscono  le  conseguenze  può,  come  è  accaduto  nel  Sudaa 
Anglo  Egiziano,  tanto  da  obbligare  il  governo  a  mettervi 
un  freno  con  una  legge,  condurre  ad  una  espropriazione  ra¬ 
pidissima  ed  usuraia. 


E  poi  l’attribuzione  ai  singoli  individui  delle  va¬ 
rie  parti  della  proprietà  collettiva  del  prezzo  al  quale 
essi  appartengono,  toglie  com’è  avvenuto  nella  Caf reria 
inglese,  il  modo  di  provvedere  ai  bisogni  delle  varie  fa¬ 
miglie  della  popolazione,  perchè  non  è  più  possibile  pre¬ 
servare  i  fondi  dalle  aììevazloni,  nè  provvedere  alla  r*di 
stribuzione  come  facevano  ì  capi-tribù  del  provventi  di 
un  territorio  comune  a  tutta  la  tribù. 

Per  effetto  di  questi  errori  di  concettò  e  nell 'adotta, 
sento  del  principio  della  definizione  di  terre  vacanti 


-  15C 


f;f  attribuzioni  delle  stesse  alle  necessità  tradì 


zìonali  dei  diritti  eonsuetudinari  del  paese  colonizzato)  I 

non  pochi  abusi  si  verificarono  anche  nelle  colonie  fruii. 

- 

cesi,  e  specialmente  negli  ultimi  tempi  della  Nuova  6 a» 
ledonia  che  essendo  la  sola  fra  le  colonie  francesi  che 
possa  diventare  colonia  di  popolamento  europeo,  come 
3  ’AustI>ali»,  molto  desiderata  dai  coloni  di  razza  euro-  I 
pea.  -  La  Nuova  Caledonia  perciò  si  è  prestata  a  una  I 
quantità  di  espropriazioni  degli  indigeni,  sia  restrln.  I 
gfcnào  in  riserve  gli  indigeni  che  non  avevano  una  vita  I 
sedentària,  e  non  si  erano  abituati  all* agricoltura;  I 
“ do  g.i  i  indigeni  a  cambiare  una  riserva  più  I 
desiderata  dagli  europei  con  una  meno  ricca;  sia  sotto¬ 
ponendo  i  terreni  a  espropriazione  per  causa  di  pubklU  j 
ca  utilità,  attribuendo  al  concetto. di  pubblica  utilità  I 
al  desiderio  dei  coloni  europei,  di  avere  quelle  terre  | 

per  un  prezzo  irrisorio  variante  da  L.  0,50  a  L.  3,75  al- 
1 ’  et t  aro 


Per  effetto  di  questi  abusi 


una  società  per  la  prò 


«  Ibi 


n*l  1901  nel  Dahomey  si  emanasse  un  Secreto  il  cui  arti» 
colo  1S  disponeva  che  ogni  terra  vacante  attribuita  dal 
governatore  a  coloni  europei  doveva  restare  nel  suo  tito¬ 
lo  di  possesso  in  grado  provvisorio  per  due  anni,  affin¬ 
chè  fosse  dato  un  tempo  congruo  a  qualunque  indigeno  di  f>. 
far  valere  diritti  di  proprietà  anteriori  su  questo  fon¬ 
do  t  Ora  anche  in  questo  caso  siccome  molte  volte  tratta¬ 
si  di  terre  che  erano  possedute  da  tribù  a  titolo  col* 
lettivo,  o  costituivano  una  parte  dell ’ avvicendamento 
pastorale  di  una  larga  estensione  di  territorio,  la  di* 
aostr azione  di.  una  proprietà  privata  ed  individuale  da 
contrapporre  a  quella  che  derivava  dalla  concessione,  non 
si  poteva  fare,  ©  si  violava  ugualmente  l’articolo 
de]  trattato  di  Berlino  del  1885  che  obbligava  special» 
sente  in  Africa  a  tutelare  i  diritti  degli  indigeni. 

Lo  stesso  si  può  dire  per  1  ’  att  ri  bui,  ione  delle  terre 
e  per  la  definizione  delle  terre  vacanti  nel  Congo  fran¬ 
cese  quale  risulta  dal  decreto  del  1891»  Lo  stesso  si 
può  dire  anche  nella  trasformazione  della  proprietà  co- 
sidetta  melk  in  proprietà  individuale  dell’Algeria. 

Quella  proprietà  collettiva  sia  tenuta  a  titolo  indivi¬ 
so  a  perpetuità  nelle  famiglie,  come  una  specie  di  pro¬ 
prietà  famigliare  fedecouituessaria.  In  omaggio  al  concet¬ 
to  simmetrico  della  proprietà  individuale  lo  stato  fran*\ 
ceso  ha  cercato  di  trasformarla  in  proprietà  individua— 
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le.  Per  effetto  di  ciò  si  arrivò  a  mettere  questa  pro¬ 
prietà  libera  alla  mercè  di  incettatori  europei,  i  quu- 
]ì  con  l’abuso  del  credito  e  dell’ipoteca  arrivarono  ciot¬ 
to  facilmente  a  spossessare  gl’indigeni  e  trasformare  In 
rn  proletariato  pieno  di  rancore  dal  punto  di  vista  mora^ 
le  e  politico  ed  infruttuoso  dal  punto  di  vista  economi¬ 
co  una  popolazione  agricola  sedentaria  ehe  poteva  costi, 
tuire  uno  degli  eleménti  più  conservatori  della  colonia. 
Perciò  per  ovviare  almeno  in  parte  per  l’avvenire  agli 
inconvenienti  verificatisi  una  legge  del  1903  ha  stabili¬ 
to  che  nelle  colonie  di  nuovo  acquisto  e  in  quelle  già 
possedute,  un  decimo  delle  terre  debba  essere  riservato 
agli  indigeni.  Così  si.  tutelò  il  diritto  di  questi  mol¬ 
to  più  che  con  altri  concetti  giuridici,  che  molte  vol¬ 
te  non  possono  corrispondere  alle  tradizioni  giuridiche 
e  alle  necessità  economiche  della  popolazione  indigena. 
Cosi  si  capisce  che  uno  spostamento  troppo  rapido  della 
popolazione  del  territorio  occupato  dalle  condizioni  pro¬ 
prie  della  vita  nomade  e  pastorale  alle  condizioni  che 
solamente  possono  corrispondere  al, la  vita  agricola  net¬ 
ta  questa  popolazione  nella  impossibilità  di  procurarsi 
1  mezzi  di  sussistenza.  - 

Questa  soluzione  e  questa  tutela  dei  diritti  degli 
indigeni  e  tanto  più  necessaria  in  tutte  le  colonie 
francesi  fuori  che  nella  Nuova  Caledonia  in  quanto  che 
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trattasi  di  colonie  non  suscettivi  ai 

tibm  dx  Popolazione  eu- 

*  PB“hèl  ***  11  *•"***»  faceva  „tÉ*  „8i 

,#al  S°rUtÌ  ^  *»  bilancio  ae„e  co. 

lo, uè  cena  Oa«,a  dei  dentati,  le  ,ote>llt.  f,Wwsl  ^ 

no  nello  .tallo  aericelo  e  dovranno  soMre  ancona  o„a 
«volvaice  »olt*  l0„e0  PeP  u  forticce  .  u  „leilone 

“  eUM*  “““  «•  “  »«  «ut.,  «  Wtw 

passane  nella  catetjonia  delle  colonie  induetnlan. 

Alla  fine  del  secolo  XIX  la  Francia  importava 

'  Dell ‘estero  n  . , 

Palle  colonie 

Caffè  Kilograppi  163.000.000 

13  000.000 

Cacao  idem  34  000. 'ODO  - 

1. eoo. 000 

?hè  M  2.090.000 

20  ..000 

Cotone  .  »  200.000  000 

2.000 

Ora  trattandosi  di  colonie  che  sono  tutte  ^ante 
nello  stadio  dello  sviluppo  agricolo  che  non  può  essere 
prodotto,  fuori  della  «Uova  Calédonia,  dal  lavoro  euro» 
peo,  ma  dagli  uomini  di  colore»  la  tutela  della  mano  d’o~ 
pera  e  la  ricerca  dei  coloni  presenta  un  lato  molto  più 
difficile  e  di  maggiore  importanza  che  non  per  le  nolani» 
di  popolazione  europea,  come  il  Canadà  e  ]©  coloni©  a©i. 
l ‘Africa  del  Sud,  dove  *>er  lo  sfruttamento  del  territo¬ 
rio  si  può  prescindere  dall’elemento  indigeno  ed  asceti  u*. 
re  lo  spontaneo  arrivo  dei  coloni  di  razza  europea.  x,a 
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ricerca  dei  coloni  per  lo  sfrutt amento  del  possedimenti 
francesi  e  dunque  il  secondo  dei  proti  orni  urgenti  oer 
quello  che  si  chiama  la  messa  in  valore  delle  colonie. 

Ora  i  coloni  si  formano  in  queste  colonie  colla  colo* 
nutazione  libera  e  penitenziaria:  nei  riguardi  della  co» 
Ionizzazione  libera  mediante  la  introduzione  ne!!  terri- 
to* iO  coloniale  di  francesi»  di  altri  individuò  di  razza 
europea,  o  di  indigeni  di  altre  colonie,  o  di  non  euro» 
pei  importati  da  altri  paesi  di  Asia  e  di  Africa.  - 

La  importazione  dei  francesi  nelle  colonie,  anche 
dove  queste  hanno  la  possibilità  di  essere  popolato  da 
ow.te  dA  razza  europea»  non  ha  importanza,  anche  perchè 
come  si  sa,  la  popolazióne  francese  cresce  lentamente  eù 
emigra  molto  meno  degli  altri  Europa.  - 

Burante  però  gli  ultimi  tempi  le  società  coloniali 
francesi,  che  si  sono  venute  moltiplicando  a  Parigi  e 
nelle  colonie  hanno  cercato»  ed  in  parte  vi  SOno  riusci¬ 
ti,  di  diffondere  la  popolazione  delle  colonie  e  della 
vita  coloniale  nella  classo  colta  della  metropoli. 

Ed  infatti  una  certa  tenue  corrente  di  emigrazione 
Si  è  det®rElnatp-  intensamente  che  una  volta  nelle  co* 
ionie.  .  Siccome  poi  questi  possedimenti  francesi  non  so¬ 
no  suscettibili  di  un  popolamento  europeo  di  lavoratori  o 
l’europeo  non  vi  può  esercitare  che  le  funzioni  di  pro¬ 
prietario,  di  capo  di  industrie,  di  commerciante,  di  di- 
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rettore  di  qualche  azienda  agricola  n  f  * 

L1  ico.l a  o  industriai» 

"«  “frazione  numericamente  e3  "  a"‘ì!’e 

.  .  gua»  ma  concepita  e  di» 

eeC°n  °  4UeStl  •*“•«*  «  SefeloM.  fia  una 

48  l>KmH  perche  contribuisce  Bvl,  ^ 

.  ,  ,  .  8  6  sviluppo  di  ,u„t.  oolo, 

n i 0 ,  a  ti u  1 0 1  fi ro  in  o  u  ©  ^  t-  i  ^  %- , 

1  PO  S £j©diflrj@ yi  f  |  a  -u  * 

^enti  i  buoni  imp1eghl 

P  a  *  frW°ea9  8  r*"***  «  »«m  ed  a  Mnts. 
ncr.1  un  tipo  ed  tt-lmpront*  francese  ohe  ^  ^ 

rlM  degli  indigeni  ad  assimilar.  ,ll#  olyl  ^ 

cene  ed  a  centi  Principi  politici,  morali  g  faB0l  puese. 
dutJ. .  » 

Ma  poiché  l ‘elemento  freno»,.  è  ,.leuo>  „  „ 

l°  “  ln,”*88l‘”  U  ^isratlcne  di  europei  non  amar, 
tenenti  eli.  Metropoli  e  epeeieW.  non  et  » 

10  ”1  *•"**•«  ^»"«..i  di  piantatori 

inglesi  e  tedeschi  e  colla  condizione  di  non  vessarli 

troppo  con  sorveglianza  di  carattere  politico  e  di  non 

dar  loro  troppo  poter,  concedendo  una  soverchia  influen. 
sa  nelle  coloni©,  q 

Basi,  possono  essere  attese!  alla  naturalizzazione, 

«a  non  si  incoraggia  Bai  la  loro  naturalizzazione:  so  ne 
f.  solamente  una  condizione  perche'  possano  n»m  la  pTO. 
prieté  delle  terno  iella  colonia.  .  In„c.  estendendo  noi 
1897  aW*  °olonle  l’l»Pnro  della  legge  del  issa  sulle  na. 
zionalità,  per  effetto  della  duale  1  riga  nati  in  Francia 

d«BU  stranieri  sono  Francesi,  si  *  contribuito  a  fare  ae. 

<2 instare  senz’altro  e  senza  bisogno  della  naturallizazio,,,. 
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la  nazionalità  francese  ai  figli  dei  coloni  stranieri 
stabiliti  nei  territori  oltremarini  appartenenti  alla 
Repubblica.  - 

Finalmente  per  lo  sviluppo  e  l’aumento  della  mano 

d’opera  si  e  inaoraggiata  la  immigrazione  di  lavoratori 

da  una  colonia  all’altra  sia  facilitando  il  trasferirne- 

to  di  lavoratori  e  personale  dirigente  francese,  sia 

invitando  gli  Indigeni  di  una  colonia  a  trasferirsi  in 

un  alti  a.  cosi  i  francesi  della  Martinica  e  Guadai upa 

hanno  colonizzato  la  Guiana,  così  molti,  doli*  tapi  a  di 

Riunione  hanno  costituito  la  classe  dirigente  francese 

che  ha  facilitato  l’opera  del  Governo  nella  colonia  di 

Madagascar.  *  E  nei  riguardi  dello  sviluppo  della  mano 

d  opera  su  o  importata  una  quantità  di  lavoratori  dal  Sene, 
gal  all. 1  Indocina. 

Uscendo  poi  dal  campo  delle  colonie  francesi.  lavora- 
toni  indiani  e  giapponesi  ai  sono  trasferiti  selle  colo, 
nle  francesi  deU’estre»  Oriente,  provvedendo  cosi  allo 
sviluppo  delta  popolazione,  mentre  l’eleménto  direttivo 
francese  vale  a  mantenere  l’Impronta  nazionale,  U  che  in. 
teressa  sopratutto  al  governo  della  metropoli.  . 

impronta  nazionale  poi,  è  più  facilitata  dopo 
passato  il  primo  momento  che  si  potrebbe  dire  genetico 
della  formazione  di  «cesti  gruppi,  perché  allora  in  piccola 
proporzione,  come  in  grande  proporziono  nelle  nostre  co- 
Ionie  senza  bandiera  dell  ’Argmtinz.  e  del  Brasile,  avviso. 


15? 


l'auto-reolutamento  4,gU  >ffll 

chiamo  del  primo  Pr  P<_r  ef?etto  ael  ri» 

Accanto  a  »**  «te 

Acanto  .  questo  svlI(,^o  uiì' 

-a  la  Franala  non  U  fai  traevo  ,  *****? 

limitandola  penò  a  due  soli  0  "SM°he  Wsou« 

na  penitenziaria  c„e  era  *»  W?*.'!» 

ni  al  e  antico,  ‘  ^  «o  nel  diritto  colo. 

L*  e°XOI3ÌZKaZione  *>ena-^  Si  distingue  m  t 
dép0rtati0n,  transportat ion ,  *  T*! 

La  ddportation  si  Uiaitfì  ai  ■ 

1  de- intuenti  politici 
Che  8000  traSferiti  ^  una  dello  isoly  *  .  ’ 

dannati  a  pene  più  £ravi  vé_  i  con- 

tificat t  ,  8  0  5MMi  ln  for¬ 

tificati,  mentre  i  .ondatati  a  pene 

eino  ad  un  .erto  punto  linamente  ^ 

Comunemente  però  per  .erti  delinquenti  franerei 
•nno  delinqulto  in  momenti  rivoiusionari,  ai  i  procedo, 
diversamente.  -  Ne!  i8r2  5l  è  mandato  ^ 

1  “U‘  0,lea°nU  1  alla  déporta- 

21TVZ  "  fS,e  “  16886  “  Per  .andar. 

s,iute  viain° aiu — »  — 

«mento  invio  peri  dei  delinquenti  politici  non  ha 

importanza  dal  punto  di  vieta  della 

cena  col  o:n  i,  %  %  az  ion  e  tanto 

°SS1  SOn°  1,,0r*tMi.  «Oh  tanno  una  età  .he 

81  B,,est!  *’  lav<?^  ael  4“»ve  ni  possono  avere  i  frutti 
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solo  dopo  .molto  tempo,  e  aono  persuasi  dii ’ inerzia  dal- 

la  speranza,  la  quale  è  l’ultima  che  abbandoni  i  condana 

* 

nati  politici,  di  un  rivolgimento  politico,  di  un’ anni, 
stia  e  forse  anche  di  una  glorificazione 

Invece  i  soli  due  lati  della  colon i'/.v azione  peni. 

*  una lari  a  che  abbiano  ita portanza  nel  diritto  francese 
1-0110  la  i r ay spo r t a t i or, ,  la  quale  non  ha  nel  nostro  codi¬ 
ce  un  termine  corrispondente  e  la  rélégation  .  La  pri¬ 
ma  e  quella  che  da  noi  sì  direbbr  la  deportazione  dui 
di-.i  1  nquent  3  comuni,  ossa  con  una  legge  del  Ì852  era  ,<n 
diritto  di  scelta  per  i  condannati  ,»  per  un’altra  leggo 

del  1854  invece  è  la  conseguenza  obligat-oria  della  sen*. 
r.e::za  - 

Sono  condannati  alla  transportatìon,  tutti  i  condan- 
nati  maschi  ai  lavori  forzati:  quelli  che  sono  condanna¬ 
ti  ai  lavori  forzati  fino  ad  8  anni,  debbono  restare  nel¬ 
la  colonia  per  un  tempo  eguale -a  quello  della  pena  espia¬ 
ta,  mentre  quelli  condannati  ai  lavori  forzati  por  più 
di.  3  anni  debbono  rimanervi  per  tutta  la  vita. 

Così  si  è  creata  una  popolazione  di.  qualche  miglia¬ 
io  di  europei,  nella  Ouiana  e  nella  Nuova  Celidonia,  col¬ 
ia  differenza  però  che  in  quest 'ultima  vi  sono  i  super, 
stiti  dì  quelli,  che  vi  erano  nel  1900,  perché  appunto 
dal  1900  eospe sa  la  trasportai don  nella  Nuova  Caledonìa, 
ni  b  riservata  l’isola  alla  colonizzazione  Ubera,  Ora 
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per  1  oow»*  „,ta  8„„,  . 

Oul.nn.  elusivamente  t| 

Il  tsr-30  modo  di 

.  iMMiwin  penalo  è  1*  rélég.tiàn 

ohe  corrisponderebbe  sl  „„  &nM 

.  ,  "“*SU1.Q  coatto  srf.jce* 

-0;1  .rr  -*-«  —«•«  — « 

00*trettl  ,U>  »  «  -into  ovvero 

quando  tengono  buona  condotta.  ln  i«w> 

'  lrì  ^kftrtR,  ma  senza  la 

t0’Sl61Utà  “  “»•  e0Jtc.  *wt.  ^ 

in  fornn  «  *.I.*«lo».  *,«.  oor-ln„a  Meoi.a  ^  ^ 
ve  Cai  odori  la  oltre  cho  nella  Galena. 

Si  «iti,,  colto  i.  tranci,  l.  Costituzione  «  qti9. 
st:  meZKi  il  c  Gfì  0  n  iSìs  az  ion  e  ohe  costano  allo  stato  Sa  8 

°  10  Eill0;’1  *  "°n  aànn°  «»  '•"“««»  ^rispondente. 

Ma  anche  qui  li  esagera  co-e  si  0&a~*  r»i  4 

ja=ePa  nel  giudicare  il 
vantaggio  della  metropoli  nelle  finy;  -  $r. 

Bisogna  considerare  „„„  «  rU)MU„i0 

?  11  Vn"*'“10  «»•  *#»*  rfl*  «tropo] i  4»U’.liontInM 
“”t0"  ,U"  10  BUa  oo.titutv.no  un  .„». 

,,TO  4  ir'Te7'U,,'e  o  "Olio  prigione  o  nella  società  quando 
avevano  già  scontata  la  pena,  - 

Inoltre  gli  effetti  che  sull»  popolazione  delinquente 
US  questo  trattamento  sono  molto  Suoni  perchè  condannati, 
essendo  trasportiti  in  ambienti  nuovi,  trovandosi  di  fruì. 

*  '  ,ov*  *  ian  «1  »it»,  dovendosi  di  fondere 

co"n'u  un’Infinità  di  pericoli,  mancando  la  tutela  dello 
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Stato  migliorano  3  a  loro  vita  inorale  come  dimostra  1 'e* 
sentpio  della  Nuova  Galles  del  sud,  la  quale  fondata  co* 
me  colonia  penitenziaria  sulla  fine  del  secolo  XVIII,  g* 
e  già  nel  primo  quarto  del  secolo  XIX  ree  la,  a  che 
non  si  mandassero  piu  del  i nquont. J  .  perchè-  la  popolazione 
locale  era  diventata  così  sana  che  non  si  desiderava 
più  il  contatto  con  nuovi  delinquenti. 

Questo  prova  che  nel  '  *  '  on  J  «y.av  .5  ori  o  poni  tea’/  i  aria 

francese  vi  possono  essere  elementi  in  apprezzati  il  i  e 
wanlfot}tat’.i  1  ■  a  lunga  scade  uz  a  (  che  cotcpenKano  la  Rep-ub» 
blica  delle  ape se  inconi  rute. 

Condannati  alla  U-ansy f  - 1  jon  : 

4170  di  cui  14  donne  in  corso  di  ©epi&zion 
ne  di  pena, 

al  1  a  Gy lana 

2586  di  cui  29  donne  liberati  e  a  domi  ci  * 
lio  coatte . 


Alla  Nuova 


Cai e don la. 


Goti  dannati 


4133  dì  cui  40  donne  in  espiazione  di  pena 
4086  di  cui  32  donne  liberate  a  domicilio 
eoat  1  o . 

alla  rélégation 


Alla  Ghiiana 


alla  tì.  Gale  do* 
nip. 


2672  obbligati  alla  relegazione  collettiva 

meno  322  relegati  individua]  ì 

2868  dei  quali  620  relegai  i  individuali . 
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Il  no»l  DOGANALE  PUMA  S  DOPO  M  „„„ 

DEL  1892  -  LA  DIFESA  E  LA  «BESTIONE  DELLE  TITOPPE  INDI- 

GENE  -  Il  regime  dogale  Nell -Impero  Franca  ha  su. 
Dito  miti  mutamenti  nel  corso  Gel  tempo;  ma  come  è  ben 
naturale  tutti  Questi  mutamenti  hanno  rappresentato  me. 
toGl  diversi  per  arrivare  al  medesimo  risultato,  quello 
dot  di  procurare  alla  metropoli  un  vantaggio  economico 
derivante  dal  posseeao  delle  colonie.  Nel  sistema  doll’an. 
fico  regime  questo; proposito  era  molto  „i%  che  nel  tea. 

successivi  confessato  apertamente,  e  nel  dominio  co* 
ioniale  francese,  come  ir.  quello  delle  a <  -  nazioni, 
Prevaleva  il  concetto'  dolio  sfruttasi,  tutto  quel  si- 
stei/ift  di  regole  che  e*  dcbignat-o  nella  storia  del-  dot.  in  io 
coloniale  francese  col  a  use  di  colònia!, 

proprio  perchè  non  era  un  putte,  ma  un  sistema  Monomi  e  a"- 
t-'iente  ccoistico. 

Per  effetto  di  questo  sistema,  esisteva  un  limite 
estremamente  restrittivo  e  in  alcune  parti  proibitivo:  le 
merci  che  potevano  venir  introdotte  nelle  colonie  erano  i 
prodotti  dellu  metropoli,  ma  erano  ammesse  le  merci  strami 
niere,  se  trattavasi  di  prodotti  di  cui  la  metropoli  era 
assolutamente  mancante;  i  prodotti  delle  colonie  doveva^» 
no  venir  trasportati  nella  metropoli,  e  non  in  altri 
pedei,  e  eu  navi  di  nazionalità  francese,  infine  gli  abi- 
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*“U  aelle  c°l0Ille  non  avevano  licenze  di  elaborare 
le  natene  prime,  ai  nodo  che  non  potevano  sviluppare 
una  vita  agricola,  e  dovevano  essere  asseriti  allo 
sviluppo  dell,  vita  industriale  della  metropoli,  che 
essi  dovevano  fornire  di  materie  prime. 

fronte  a  questi  vantaggi  che  la  metropoli  aveva 
dalle  colonie,  a  queste  erano  assicurati  due  vantaggi  in 
quella  cioè  il  vantaggio  che  1  loro  prodotti  entrassero 
In  franchigia  nel  territorio  Mtropollt.no,  e  1 -altro 
-ne  potessero  escluder,  dell,  madre  patria  1  prodotti 
.‘.ilari  degli  .Uri  paesi,  si.ch*  per  esemplo  le  colo, 
ni.  dell,  tatui,  produttlsslm.  specialmente  di  auc.hero, 
non  avevano  li..,*.  dl  .dorare  lo  zucchero  greggio  . 
ridurlo  in  raffinato,  ma  i  raffinatori  francesi  doveva, 
no  servirsi  dello  zucchero  dell,  colonie  francesi,  sen- 
»»  poter  importare  zucchero  dagli  altri  paesi,  questo 
sistema  continui  anche  durante  il  principio  <el  perloio 
-  volu.ion.rio,  periodo  che  in  gran  parte  innovi  il  re. 
g  m  POlltieo  .  amministrativo  senza  innovar,  il  regi. 
m  economico  dell,  colonie.  .  Poi  questo  regime  dlven. 

"g0"e"t0  ai  esercita. ioni  teoriche  .  dottrinali  e 
applicazioni  progettate  e  non  effettuate  durante  il 
perìodo  dell * impero  oh«  finì 

coll,  '  81  4  814  «nudato, 

•olla  perdita  dl  ^te  le  (colonie. 

Alla  restaurazione  .  *«0  la  monarchia  dl  ondane 
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.1  PtàWll„  alle  colonie  Ricuperate  11  slst.au  prot.t 

e  proibitivo  antecedente,  me  con  modifi.emioni  e  tea. 
paramenti  a  lavore  dei  paesi  nuovi  nel  quali  la  Francia 
voleva  aprire  uno  sbocco  al  proprii  prodotti,  con  danno 
delle  colonie  per  proteggere  le  nuove  Industrie  concorre», 
ti  con  quelle  delle  colonie,  eoa,  quelle  dello  cuccherò  ' 
di  barbabietola,  che  si  venivano  sviluppando  nel  ter. 
ritorlo  francese. 

Ali-avvento  deli-impero  il  eistcna  di  liberti  commer¬ 
ciale  che  prevaleva  allora  in  Europa  ed  ebbe  per  antise- 
*"“1  i’^sMlterra  che  vi  è  ancor  oggi  t»  gr,„  parte  fé- 
dele  e  la  Francia,  tu  esteso  anche  alle  colonie;  e  nel 
1866  si  emani  una  legge  che  lasciò  iue  colonie  la  libar, 
ti  del  loro  regime  doganale,  liberti  della  quale  le  colo, 
ni#  «olte  volte  approfittarono  per  abolire  le  dogane  e  In. 
stituire  il  sistema  di  liberti  commerciale  che  ebbe  per 
risultati  di  escludere  il  commercio  d’importazione  f»an. 

i  %  '■  " 

tese  de  parte  delle  colonie  appartenenti  all 'impeto  fran¬ 
cese. 

Perciò  gli  industriali  francesi  protestarono  e  lo 
colonie  domandarono,  per  rimettere  una  certa  differenza 
doganale  fra  l’importazione  franasse  e  quella  straniera, 
un  dndenizzo  relativo  al  temperamento  del  regime  degli 
zuccheri,  e  per  ottenere  dalle  colonie  un  inasprimento 
doganale  a  danno  dell 'importazione  non  francese,  si  con¬ 
cedette  alle  colonie  un  temperamento  del  12  %  sulla  ta**' 
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riffa  generale  relativa  agli  zuccheri.  Il  sistema  di  li¬ 
bertà  del  regime  doganale  delle  colonie,  ehe  continuò  an 
che  sotto  la  terza  repubblica,  riuscì  a  danno  del  sommar 
sio  francese,  sicché  con  legge  del  1892  si  ritornò  allo 
antico  e  nel  nodi  e  nelle  forte  che  potevano  essere  ad  a  t 
te  alla  civiltà  attuale,  si  arrivò  a  quella  subordina¬ 
zione  delle  colonie  alle  esigenze  doganali  della  metropo¬ 
li  alla  quale  è  stata  fedele  la  terza  repubblica  fino  ad 
oggi. 


Col  regime  della  legge  del  1892  si  divisero  le  colo, 
nie  in  due  gruppi,  coloni,  assimilate  al  territorio  tran. 

.  8  8010018  000  »wl«U«te  al  territorio  francese. 

he  colonie  non  assimilate  sono  quel!.  ..Ionie  di  nuovi.- 
sino  ..quieto  dove  tutto  lo  sviluppo  6  ancora  da  far.  e 
rispetto  alle  qualità  si  ammette,  sempre  sotto  11  control 
lo  anzi  eolia  sanzione  mediàute  decreto  del  presidente 
della  repubblica  la  Intonazione  provvisoria  di  un  regi- 
».  doganale  speciale,  spe,ì.ln.at.  per  favorire  1.  In- 
t seduzione  di  tutto  11  macchinarlo  necessario  a*  dissodo- 
mento  di  ,uesU  terreni  «cor.  vergini.  Le  colonie  assi¬ 
milate.  che  sono  quasi  tutte  le  colonie  di  un  certo  svi¬ 
luppo,  dalle  piò  antiche  fino  a  quelle  di  più  rec.,te  ... 
quieto  nell 'Sstremo  Oriente  *.  a  quelle  più  sviluppate  del- 
1  frlca,  sono  assimilate  al  territorio  francese  per  ciò 
che  ipso  iure  vi  sono  appUta.Mll  le  tariffe  doganali 
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,tl,0  quelle  eccesloai  e  quelle  droghe  che  o 
per  luldctie.  o  dietro  approvale  del  ConslgUo  Sene, 
«le  delle  rlspettlre  ceiosie  11  Governo  aepubblloaso 
trovi  opportuno  di  introdurvi. 


S.JVO  queste  ecceslosl  favorevoli,  il  regime  è  p„. 
fettanente  uguale  »  „.u.  del  territorio  delle  gepubbll. 
ce  Francese,  rala  a  dire  le  aerei  dell’uaa  all'altra  co¬ 
loni.  sono  introdotte  1»  franchigia  coae  1  predetti  fran¬ 
cesi  stese!  originarli  deh,  aetropoli  1. prodotti  colo- 
ninll  in  Francia  sono  introdotti  in  franchigia  salvo  il 
thè,  il  caffè,  il  pape  e  altre  droghe  eh*  pagano  la 
tè  della  tarif jfà  «Ulna  generai*,  .  8aiV0  lo  3Ucches>0 

ehs  è  in  condizioni  quasi  analoghe  a  quello  di  proéu* 
Bion*  straniera,  cioè  paga  quasi  l’importo  della  tariffa 
generala.  Questo  favore  ai  prodotti  delle  colonie  latro. 


dotti  in  Franala  è  molto  più  apparente  che  reale  per 
due  motivi,  prima  di  tutto  perchè  1  ’ introdusse  in  tvmn 
cbigia  è  concessa  solo  a  quei  prodotti  che  non  sono 
specifici  delle  colonie,  e  poi  perchè  ai  prodotti  ep©ci.= 
fici,  anche  prescindendo  dallo  zucchero,  viene  applicato 
il  5Q  %  della  tariffa  minima  generale  comune. 

Sicché  la  legge  del  1892,  che  iniziava  in  Francia 
a  difesa  dell’economia  pubblica  francese,  un  sistema  se» 
vero  di  protezionismo,  inaspriva  quasi  tutte  le  tariffe 
Oasi  i  prò détti  coloniali  in  Francia  si  trovtmo  dopo  u 


12  «Ile  coedizioni  1,  cui  «1  trovavano  1  prodotti  està, 
ri  Prima  dell 'l.a.pmu.ato  deU.  tariffa  coloniale. 

Il  ri multato  di  questa  modificazione  è  stato  appa¬ 
rentemente  ottimo,  se  si  bada  solo  alla  cifra  delle  en- 
trate  doganali.  Infatti  11  commercio  tra  lo  Francia  e 
le  colonie  è  aumentato  ne  li  ultimi  So  anni  da  Fran¬ 
chi  826.986.000  (1877)  a  Fran.  2.095.773.000  (1907),  e 
gli  acquisti  delle  colonie  In  Francia  sono  aumentati 
da  Fr.  75. 863. 842  (1891)  a  F.  226.826.358.  Però  alcuni 
scrittori  francesi,  fra  1  quali  l'Rarmann,  autorè  di 
un  recente  libro  intitolato  -Dominati.»  et  .Colonisatlon„ 
sostengono  cbe  si  tratta  di  vantaggi  piò  apparenti  che 
reali,  perché,  Inasprendo  queste  tariffe  per  1  prodotti 
specifici  coloniali  1,  Francia,  .'impedisce  che  le  co- 
ionie  possane  approfittar,  «elio  .viluppo  del  loro  suole 
facendo  una  concorrenza  su  prodotti  che  sodo  loro  ape- 
oifici  a  prodotti  che  provengono  1,  Francia  da  altri  pae¬ 
si.  O  che  Siano  prodotti  in  Francia,  co,.  ,.r  l0  ,Uc- 
chero . 

,  I80U”  Quest 'Inasprimento  dell,  tariffe  rispetto 
all  ..portatone  dalli  coloni.  .  quest -introdurne,.  1. 
franchigia  in  Francia  cosi  commisurata  .1  rlsolv.  in  un. 

imposta  prelevata  dall.  Francia  sull,  colonie,  c,.t,i,. 

gentìole  a  cosiDfspA  A  bja  y 

piò  caro  presso  prddottl  fran.ssi 

cui  non  possono  far  concorrenza  sui  , 

le  prodotti  siili .ri  stranieri. 
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Sicché  gii  iel  r6giae  ^ 

ZlTi  T***-  d,~  —  —  * 

0n*r°n  0  °  9U6U0  0116  *Vr6bbS  potuto  esse. 
»er  fette,  hi  sagglor  pre.ee  che  i0vono  ^  „ 

q»e  e  c0,e  che  potrebbero  .vere  «cito  più  .  ta„ 

«to  se  fosse  IsMi.to  in  giuoco  completo  su.  conoor. 

»»».  U  fatto  »  che  finora  1.  lancia  ha  .  .veto  da  ose 

-to  .iste»,  doganaie  un  notevole  vantaggio,  e  che  il 

d«no  delle  colonie  Si  pub  ritenere  non  „lt0  sensibil. 

«n.  .1  giorno  in  evi  non  si.  co»piet.»ehte  sviluppato 

il  loro  scoio  dal  punto  di  vista  agricolo  e  finché  non 

si  trovino  «.ture  per  passare  dal  periodo  agricolo  al 

periodo  industriale.  Solo  il  giorno  in  cui  le  colonie 

«vessi»  sviluppato  1.  propria  ricche».  ia  ,o4o  pig> 

«are  dal  periodo  agricolo  .1  periodo  industriale  e  ten. 
dessero  a  un.  producono  che  eccedesse  11  eensuno  locale 
«ueete  tariffe  di  battaglia  a  oui  sono  esposte  le  colo, 
ni.  anche  n.i  territori!  più  vicini  per  rappresagli,  con. 
tro  1»  tariffe  alto  imposte  nelle  colonie  della  Franoia 
all 'isportasione  del  prodotti  stranieri,  solo  allora  po. 
irebbero  portare  un  danne  notevole. 


Ma  è  lecito  supporre  che  come  dopo  lunga  esperien* 
za  il  governo  francese  &a  provveduto  ai  bisogni  delie  sme. 
finanze  e  allo  sviluppo  dell’esportazione  nel  periodo 
ir‘  cui  si  poteva  fare  senza  la  rovina  completa  delle  co 
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Ionie,  potrà  anche  modificare  queste  sistemo  il  giorno 
ole  i  bisogni,  lo  stadio  e  lo  sviluppo  economico  delle 
colonie  lo  richieda. 

Un  altro  lato  importanti  salmo  #m**?mm»iniatraBione 


coloniale  della  Francia,  ansi  un  elemento  che  si  è  ri* 


velato,  nell 'esperienza  latta  finora  nella  storia  «co¬ 
loniale  della  Francia,  come  ina  condizione  giudiziale 
deilo  sviluppo  e  del  mantenimento,  dell’impero,  è  lo 
sviluppo  della  politica  coloniale. 

Poiché  «e  un  buon,  regime  .dp gemale  à  una-Jlfesa  delle 
esigenze  dell’impero  coloniale  di  ub  paese  in  tempo  di 
pace,  un  buon  ordine  militare  è  non  solo  la  difesa  assi¬ 
curata  in  tempo  di  guerra,  ma  anche  quel  premio  di  assi¬ 
curazione  pagato  in  tempo  di  pace  per  effetto  di  cu*  si 
può  essere  sicuri  -di  evitare  una  guerra. 


Mei  primo  periodo  dello  sviluppo  dell’impero  colo» 


niale  francese,  anehe  in  Francia  si  era  ricorso  al  si*ì 
sterna  delle  compagnie  con  carta,  che  ricevevano  il  di¬ 
ritte  di  sfruttare  il  commercio  ti  determinate  ragioni 
terrestri  e  marittime,  avevano  facoltà  di  imporre  di» 
ritti  fiscali  e  di  levare  truppe.  E  infatti  tutte  queste 
compagnie  levavano  truppe  nei  territori  da  eS8e  gover¬ 


nati.  Queste  truppe  molte  volte  erano  truppe  raccogli- 

ticcie  di  avventurieri  che  fecero  poco  buona  prova. 

Il  periodo  dell’antiC0  regime  è  stato  tutto  « 

°  ^utto  una  serie  di 
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tentativi  fra  1  •organta.aata».  di  tnjpp,  aa  parts 

e  compagnie,  poi  da  parte  del  governo  franceee,  Invio 

“  tr“PP°  “*“•  -ionie,  organizzazione 

delle  truppe  nelle  colonie,  paesaggio  dal  ministero  del. 
guei  ra  al  ministero  della  uia^ina, 

«vesti  tentativi  estero  tutu  esito  infelice,  tan. 

40  °he  SS  10  svilu»"  ”*ocò  della  marina  e  il  mancato 
dominio  del  mare  fu  delle  cause  principali  della  caduta 
del  secondo  impero  coloniale  francese,  lo  sviluppo  lm, 
perfetto  delle  truppe  coloniali  fu  un’altra  delle  sue 
cause.  Fra  tutti  questi  tentativi  non  si  ebbe  che  una 
-sola  organizzazione  militare  veramente  potente  delle  co¬ 
lonie  »  quella  che  Duple!*  aveva  escogitato  rispetto  al* 
1 'Inaia,  dove  egli  inquadrava  forze  indigene  in  quadri 
europei,  e  instancava  quel  sistema  che  a  Lord  dive  ser= 
vi'pgr  la  conquista  dell’India..  Quando  si  venne  alla  ri= 
voluzione  e  all’impero,  Napoleone  pensò  a  più  riprese  ad 
organizzare  le  forze  coloniali,  rna  non  vi  riuseì,  sia  Pex 
che  gli  mancò  a  poco  a  poco  la  possibilità  per  dare  for= 
aa  concreta  a  quel  progetto  di  conquista  dell  ’India  cui 
pensava  durante  la  spedizione  dell’Egitto,  sia  perchè 
durante  1 'ultimo  periodo  del  suo  regno  perdette  ogni  POS* 
sedimento  coloniale  nè  potè  che  adombrare  un  grande  dì= 
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segno  che  per  la  perdita  delle  colonie  non  potè  essere 
segui to . 

Durante  la  restaurazione  si  tornò  all’antico  disto* 
ma  di  tentativi  sempre  contraddittori  del  passaggio 
della  truppa  coloniali  ora  volontarie  e  levate  insorte 
nelle  colonie  ot?a  tratte  in  tutto  dall’esercito  della 
metropoli,  dalla  dipendenza  del  ministero  della  marina 
b  quella  del  ministero  della  guerra  senza  buoni  risul® 
tati,  fino  alla  legge  del  1851.  Questa  legge  organizzò 
la  fanteria  marina  «  la  artiglieria  marina,  dalle  quali 
sono  derivale  le  truppe  coloniali  come  sono  organizza¬ 
te  ai  nostri  giorni,  Queste  truppe  coloniali  da  una 
'®8Se  del  1900  seno  state  organizzate  in  quanto  rieie* 
dono  nella  Francia  Meridionale  a  disposizione  delle  e- 
ventuali  disposizioni  che  possono  essere  necessarie  in 
un  corpo  d? esercito;  in  quanto  sono  dislocate  nelle  co* 
Ionie  o.  organizzate  sulla  base  di  un  certo 

numero  di  battaglioni  di  fanteria  e  di  artiglieria  che 
sono  la  trasformazione  della  fanteria  e  artiglieria 
marina  stabile  della  legge  del  1831,  con  corpi  di  com* 
missariato  e  sanitari!  che  sono  prelevati  con  preferen* 
sa  da  una  scuola  di  medicina  speciale  esistente  a  Pa= 
rìgi  con  1 ’ organizzazione  per  quanto  si  riferisce  alle 
truppe  dell’Algeria  e  della  Tunisia  sotto  il  diretto  co« 
mando  e  la  dipendenza  del  ministero  della  guerra,  per 
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guanto  si  riferisca  alla  truppe  coloniali  di  altra  co¬ 
lonia  francesi  sotto  la  direzione  del  ministero  delle 
co] onie 

Questo  reclutamento  delle  truppe  coloniali  avvie¬ 
ne  in  modo  separato  e  con  quadri  del  tutto  distinti 
dalia  truppe  della  metropoli.  -  Se cent amen  te  si  era 
cercato  di  accomunare  le  due  carriere  permettendo  il 
passaggio  dogli  ufficiali  per  via  di  promozioni  dalle  % 
truppe  coloniali  a  quelle  del. la  metropoli  e  viceversa 
La  opinione  però  delle  persone  competenti  di  dimostra 
contraria  ed  anzi  a  questo  proposito  due  o  tre  artico¬ 
li  notevoli  degli  ultimi  fascìcoli  delle  Questione  di¬ 
pi  omat.iques  et  coloniale®,  esaminando  ia  questione  di¬ 
mostrarono  che  sarebbe  un  errore  permettere  il  passaggio 
dalle  truppe  della  metropoli  ir  ausile  coloniali  per 
le  attitudini  del  tutto  diverse  che  si  richiedono  nelle 
due  truppe . 

Le  truppe  coloniali  poi  sono  distìnte  in.  truppe 
■bianche  e  truppe  di  colore  con  quadri  i.n  gran  parte 
bianchi,  - 

Le  truppe  bianche  formano  col.  nome  di  truppe  co= 
lcniali  parta  integrante  dell’esercito  francese,  possono 
passare  da  una  colonia  all’altra  e  possono  essere  ado* 
perati  in  tempo  di  guerra,  per  la  difesa  della  metro= 
poli-  - 
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Le  truppe  di  colore  in  parte  vengono  ree Ir tate 
nei  paesi  meglio  organizsati  in  parie  sono  levate  per 
arruolamento  volontario  e  sono  tenute  distinte  dalle 
truppe  bianche.  - 


Gli  ufficiali  indigeni  sono  assimilati  per  dirit=* 
to  agli  ufficiali  europei,  in  fatto  soltanto  in  parte, 
anzi  i  gradi  più  elevati  nelle  truppe  di  colore  sono 
occupati  da  ufficiali  europei.  - 

Per  quello  che  si  riferisce  all  Obbligo  del  ser= 

vizio  militare  dei  Francesi  nelle  colonie  si  fa  distia. 

alone  delle  colonie  stesse  secondo  che  hanno  una  popo= 

] azione  prevalentemente  francese  o  una  popolazione  mi» 

sta  dove  l’elemento  indigeno  prevalga  sull’elemento 
francese,  - 

Nei  primo  caso  l'anno  di  servizio  attivo,  ohe  i 
francesi  debbono  prestare,  viene  prestato  neile  coio. 
me  e  cosi  avviene  anche  se  ei  tratta  di  paesi  di  prò- 
tettorato  dove  il  numero  dei  francesi  eia  sufficiente 
per  formare  un  corpo  o  un  reparto  di  truppe  coloniali 
francesi.  -  !  mancesi  domiciliati  nella  colonia  pos. 
sono  prestare  servizio  nelle  colonie,  reetando  per  20 
anni  nella  disponibilità  de!  servizio  cotoniate  «  per 
altri  20  nel  servizio  territoriale  deUe  colonie. 

sa  invece  i  francesi  si  trovano  in  colonie  dove 
non  Sta  possibile  formare  un  reparto  di  truppe  fran. 
cesi,  allora,  invece  di  essere  obbligati 


■ 
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B1  ln  Pra"0ia*  Veng0"°  «•!  pregne  l.„„  u 

servizio.  - 

Stato  che  ha  poca  emigrazione  si  inco« 

raE8Ì°  'ia°  ad  u"  cert°  P>nto  togliendo  1 -caligo  del 
servizio  militare,  l’„ugrizioIt,  EeUe  ,oloBl#- 

Le  truppe  indigene  ,  quelle  etr.nier,  nono  i  due 
elementi  non  francesi  nelle  colonie.  -  Le  truppe  stra¬ 
niere  sono  rappresentate  dalla  l.gion.  straniera  che 
è  di  guarnigione  in  Africa  ,  dove  tutti  gli  stranieri 
ohe  vogliono  arruolarsi  ed  anche  in  gran  parte  i  diser¬ 
tori  di  altri  eserciti  che  vengono  in  Francia,  vengono 
incorporati. 

Queste  truppe  possono  prestare  servizio  anche  fUO= 
ri  del  territorio  delle  colonie;  invece  le  truppe  indi= 
gene  nere  o  gialle,  sono  state  fino  ad  ora  organizsate 
eoa*  elementi  ausiliari  della  difesa  territoriale  del?e 
singole  colonie  francesi  senza  bisogno  ehe  siano  sposta- 
te  da  un  territorio  all’altro  e  senza  ehe  si  concepisca 
che  siano  inquadrate  con  quadri  di  truppe  francesi  per 

combattere  con  truppe  francesi  anche  iù  una  guerra  eu¬ 
ropea.  - 

Il  principio  ehe  sino  ad  ora  ha  informato  il  si- 
otema  militare  francese  nelle  colonie  è  stato  quello 
che  come  la  conquista  cosi  la  difesa  delle  colonie  deve 
essere  una  funzione  del  popolo  dominatore  e  che  subordi¬ 
natamente  a  questo  come  elemento  ausiliare  può  aversi 
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l’organiz nazione  del  popolo  dominato. 

Ma  appunto  in  questi  ultimi  anni  si  promosse  un’ a- 

* 

gitazione  in  Francia  per  mutare  tutto  questo  sistema, 
e  quest’agitazione  ebbe  il  suo  rappresentante  o  il  suo 
portavoce  nel  colonello  Maugin,  il  quale,  in  un  libro 
pubblicato  l’anno  scorso  ed  intitolato;  ”La  force  noire„ 
propone  che  una  parte  delle  truppe  indigene  sia  organiz¬ 
zata  in  modo  da  poter  sostituire  nelle  varie  colonie 
le  truppe  europee  liberate  cosi  in  caso  di  guerra  per 
la  difesa  della  metropoli. 


Le  truppe  indigene  levate  in  una  colonia  in  parte 
sarebbero  in  questa  in  tempi  normali  ausiliarie  delle 
guarnigioni  Manche,  in  parto  sarebbero  dislocate  in 
colonie  diverse  dalla  propria  per  sostituirvi  le  truppe 
coloniali  bianche  chiamate  in  Europa  sul  teatro  guerre! 
Si  ha  poi  l’elemento  ausiliare  Indigeno,  formato  col  si¬ 
stema  dell 'arruolamento  volontario  vigente  in  Francia 
nei  varii  paesi  di  dominio,  organizsato  in  modo  dlver= 
so  ed  in  diversa  proporzione^  ed  adoperato  per  il  man¬ 
tenimento  dell’ordine  nelle  singole  colonie  Senna  biso¬ 


gno  che  sia  spostato  da  una  colonia  all’altra.  - 

Secondo  questo  progetto  del  Colonello  francese  Mau- 
gin  si  vorrebbe  organizzare  le  forze  nere  del  Sudan  afri¬ 


cano  e  del  Senegai  per  mettere  guarnigioni  nelu  0oiOt> 
nle  del  Mediterraneo,  specialmente  in  Algeria  e  nella 
Tunisia,  suo  UOOpo  di  liberar©  tette  le  truppe  bianche 
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appartenenti  HI  «Algeria  ed  ,u,  iualBl,  „  M  , 

■lURihia  e  rendere  possi* 

bile  l 'incorporamento  di  0up<sto  nAl1, 

Q  s -e  nei]  esercito  aetropoli^ 

t  &  no t  = 

Saaondo  6na  scuoi,  più  avanzata  sl  vorrebfce  aoohfi 

org.nUe.re  un  grande  esercito  nero  e  giallo  ln  moao  da 

poterlo  -.portare  eventualmente  In  Europa  per  rinforzar* 
l’est? rollo  Francese,  - 

In  questo  nodo  4.11,  politica  coloniale  si  preleve, 
rebte  per  dir  cosi  oltre  che  un  contributo  doganale  in 

tempo  di  pace  anche  un  contributo  dì  offesa  e  di  difesa 
In  tempo  di  guerra, 

Questi  progetti  e  queste  preoccupazioni  derivano  in 
gran  parte  da  ciò  che  lt.  popolazione  francese  è  stazio, 
narla,  anzi  tende  a  diminuire,  mentre  invece  la  popola, 
clone  tedesca  aumenta.  -  Il  passaggio  poi  del  servizio 
da  3  a  2  anni,  ohe  la  Francia  per  non  sollevare  saloon, 
tenti  popolari  ha  dovuto  imitare  dalla  Sera.nla,  ha  fat. 
to  sl  ohe  l'esercito  francese  sl  trova  di  anno  in  anno 
In  condizioni  di  inferiorità  numerica  in  confronto  al. 

1 'Esercito  tedesco.  -  Quindi  tra  i  duo  siatemi;  quello, 
impossibile  senza  elevare  malcontento,  di  portare  il  ser, 
vizio  a  tre  anni,  o  quello  di  aumentare  le  forze  metro, 
politane  eolie  forze  coloniali’  si  ceroa  di  ricorrere 
C  quefet ’ult imo  che  in  Francia  non  sconterebbe  alcuno  e  eh, 
uhe  ad  alcuno  non  porterebbe  danno.  -  A  questo  potrebbe. 


-  1?6  - 

t*u  opporsi  alcuni  ostacoli  giuridici  per  ciò  che  si  è 
ritenuto  sempre  sino  ad  ora  e  che  non  si  possono  ado pe= 
rare  truppe  barbare  nell©  guerre  europee.  -  Ma  questa 
formula  ài  truppe  barbare  era  una  formula  generica  che 
poteva  avere  un  certo  valore  inibitorio  per  dsare  indi» 
geni  de  Uè  colonie  nelle  guerre  europee  sino  a  che  non 
era  compilato  il  regolamento  nella  prima  conferenza  di 
Ala  del  1899  completato  ed  in  parte  modificato  da  quella 
del  1907.  »  Secondo  questo  regolamento,  che  è  stato  a» 
dottato  dalle  varie  potenze,  il  criterio  di  barbaro  e 
di  civile  non  è  più  assunto  con  una  formula  cosi  vaga  e 
generica  per  indicare  il  criterio  dì  chi  è  squalificato 
o  qualificato  per  avera  i  diritti  della  guerra,  ma  se- 
no  i  primi  articoli  di  questo  regolamento  si  ritie» 
ne  che  non  solo  le  truppe  regolari  dei  vari  Stati,  trup» 
pe  regolari  di  cui  non  viene  fatta  distinzione  e  del. 
contegno  delle  quali  è  responsabile  lo  Stato  che  le  or^ 
ganizza,  ma  anche  le  truppe  irregolari  possano  venire 
ammesse  ai  benefici  del  diritto  della  guerra  quando  eoa, 
oat tono  sotto  un  capo  responsabile,  portano  apertamene 
te  le  armi  ed  osservano  le  leggi  della  guerra.  - 
Ora  la  condotta  dei  Turchi  durante  le  ultime  g^rre 
«entro  la  Grecia  e  la  Bussia  e  quella  dei  Giapponesi  du* 
rante  l’ultima  guerra  coi  Bussi  e  la  condotta  delle 
stesse  truppe  coloniali  Francesi  nell’ultima  guerra  co- 
loniale,  dove  pur  non  sarebbe  stato  obbligatoria  la  o- 


»  l'/b  * 

norvans*.  Sello  regolo  del  «rJtto 

che  non  esiste  ,„a  È  .  '“T*  "?****•  ^ 

***  lBS*o®iMlit.ì  che  «,*.stò 

**  sis“:—»'«»...,uMil  M0 . up- 

~  tetoH.tt„al.e  oltre  «he  .uit-te  #“iU* 

*•».  «m«.  siecò  dii  w;0  Ti-r^  u  le8ce 
TT*  "0a  «..Oiono  *ù,  Zt 

■>lOM  *«.**.«  JK, 

t  0-1  o  europee.  s  ift 

V 

S  &  I  O  bllO  t ,  1  '  f  *  fi  ('’iidlf  In*  o  1  . 

.  *J-.«uma  ai .  orewttMMio,,,  alsol„ 

'f‘lm  ,*  "  "  ■"4W*^'  40114  ***f***  *“—«  ♦  w 

"  **  W'no'  °  *“  «*•  ««*  ^  »»  ,„, 

-  ..  .  ■  e.  eoubti  te  "...  in  guèrra  europea ,  , 

PlKU9"c  wntro  1U01iU  **«•■«  «  kM».  lv. 

rw  w, 

;■  Bul4^  “*•  ** . 

^  inotlvt  *•»«»  tetor,..  -  Si  v„,  ±.„m  ^  ' 

-  »  *>» m  t^ticio  te  »*  pc,_ 

'  te  <U  ter»  tóWlia,  tewioteM.  ,  »„  ,,, 

**  ■’  **°l*  cho  *»«rt**,  ®»è  u  Frtia.l.  «.. 

V  <«  SU*  teoolu.lt à  «1.  truppe  Wi,  colente,  ,motlk  „ 

t6“  ChS  la  ,UOBto  “0<  i"ea»  avvenire  delia  Francia  quel 
‘°  0h0  Ò  “VVMUt“  te»  ■,tew~  «.*,  poi  «ale  «ano 
r,”lU  1  8lo*»i  teli»  l»um«  e  aai -e.iut.ua.  i  ndi  pc,,,,.. 
tento  quando  eneo  «iridi  allo  truppe  pii  «.te*.,.,  u 
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difesa.  Sei  suo  territorio. 

«aa»ao  5»M  quest’ostaaolo  4.  :>ratt«n  uterno  e 

fiostituvi lonaàe  fraaeeee  non  si  opponga  nessun  ostacolo 

a  «vesto  sviluppo  41  fo«,  coloniali  gr,,...!  ,  nl  ,oru 

uso  potrebbe  «erivere  4«  molivi  «  diruto  in  tene.  lo. 
n  al  e  •  = 

fartraponeemente  a  mesto  or.Hnai.onto  «nuore 
Ohe  si  k  venuto  ee.pre  più  sviluppando  e  ohe  è  poeto  al¬ 
le  dipendeoao  del  ministero  Sella  guerra  in  quanto  ad 
unità  di  nomando,  è  T Inanstaoiaesnto  a  enrleo  del  «Ini. 
stero  delle  «lei,  ed  %  «rg..i„.to  di  «.ionie  In  .olo. 

U  *  1,1  ™»Sv»«»tUU*  «»i  governato, 

sino  e  tutto  u  governo  dell.  «onareMa  orloane- 

*®  U  *0l0,:'  •'H*  ’tf  »ver»atore  ohe  era  .«agre  un 

*T^f*  “  U  f»p#te»a«  tee, .iva 

yor*  ftoTùan<ìH,:r-e  ir 

-  -  •  •<  «•  Pe  He,  l  e  «olo  u  1  *  -  Noli  *  attuale 

ordiB  amen  te  alte  derivò  dalla  leg>?s  a*,’  ,SOfi  ,, 

t'-~  w«,.  ìeoò,  a]  governa» 

:w*  "  1SVf*  "*»"  %  ^vernatone  .UH,  tolto  non  dal 

“  «lonlou.,  »a  dal  quadro -degl  l  no- 

tt'ir‘ 1  Domìni  frantìesi> 

Ql,eSt“  £OV^Bfttori*  a«antnna«e  borghesi,  hanno, 

,X  slAtema  inglese,  u  cua5aa4o  4elle 

^uppe’ ha3DC  tè  *****  Mls#  try^  e 

avl  loT,°  e^taa^.a  militar-e  -  Quésti +  < 

vueet  ultimo  perciò  co*, 

iiandR  tfsnicawent.r-  ie  tyfo-nn*  rr~„  + 

. t„  .  5P0'  11  Governatore 

*”  «  *•«*.  1-uso  o  nei  ,Ml 


^ 


ir.  eui  è  possibile  il  i0r*o  ' 

°  spostamento  le  adopera  pe~ 

motivi  di  offesa  e  di  «Hfesa  T1 

IX  governatore  oerò  e 

"*  TOlt*  rl°PM4e  61  «.U.  colonie  MSH, 

guerra,  i  quali  poi  collègi  queste  difeso  coloniali 

sol  messo  delle  eoiiuni «azioni  e  auindì 

v  -  ^  n  j.  x  c  o  ]  ce  r  o  t?  &  i 

sviluppare  an.he  sei  dominio  francese,  00BS  è  avveM;o 
nel  dominio  inglese,  „„  sistema  41  telegrafi  sottoma. 
nini  Che  sia  il  pii  indipendente  possibile  dalle  linee 
altrui.  -  In  tal  modo  viene  ordinata  pontinamente  e 
militarmente  la  «Intensa  di  queste  «Ionie  In  modo  qua. 
si  immediato  alle  derisioni  ohe  ni  prendono  nella  metro, 
poli.  -  Poi  nella  difesa  delle  «Ionie  stesse  si  «cpo. 
ne  «me  peggiore  ipotesi  quella  di  non  avere  il  dominio 
del  mare;  quindi  nelle  singole  «Ionie  si  organica  la 
difesa  in  modo  da  poter  "relè-,.,  aj  ,Jn  pJ.lao  l* 

da  avere  nelle  colonie  stesse  pii,  pu«l  di  appoggio  per 

la  flotta,  che  rendano  a  quest»  possibile  il  rifornirne». 

**  41  C0r,!’o"e  6  11  P1P»vo  Jn  naso  41  minaccia  durante  un, 
guerra  marittima.  - 


Così  viene  coordinata  la  difesa  lesale  delle  colo» 
aie  con  l’elèmento  indigeno.  -  La  coordinazione  di  taf. 
te  queste  difese  di  fronte  ad  un  nemico  eventuale  ester* 
no  il  punto  di  appoggio  della  flotta  per  cercare  di 
tenere  il  collegamento  delle  colonie  stesse  e  il  dominio 
*eì  mare  sono  provvedi me -ti  tutti  che  collegati  con  le 
conseguenze  della  Convenzione  dell  ’ 8  Aprile  1904  tra  ìa 
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Francia  e  l’Inghilterra,  che  costituisce  tra  questi  due 
passi  una  specie  di  solidarietà  coloniale,  danno  per  la 
prima  eoli. a  a.  1  Mie  pero  coloniale  francese  una  consistenN 

•zi  marittima  e  militare  che  fino  ad  ora  non  aveva  mai 
avuto. 


e 


L  ORDINAMENTO  ECONOMICO:  CREDITO,  LAVORI  PUB¬ 
BLICI,  VIE  E  MEZZI  DI  COMUNICAZIONE 
Nell ’orRinameSto  Rogasele  «elle  eolosle  Trascesi 
«ene  nell’orRlnamento  liceale  si  può  «ire  che  sia  as. 
ocra  tutto  sub  l.Rlce,  perchè  1  m„lstl  i„  seteria 
Rogasele  e  1  partigiani  RI  usa  moRlf Inazione  Rei  si¬ 
stema  Rella  tassazione  in  materia  flsoale  invocano  la 
balneazione  Rei  sistema  vigente,  lavocanRo  maggiori  , 
particolarismi  Tlscali  nelle  singole  colonie,  e,  Rai 

RI  vieta  Rogasele,  l’abolizione  nel  rlguarRl  Rel- 
u.lon~e,  «egli  eTfettl  Rella  legge  Rei  1892, 

Nel  rlguarRl  Rei  regime  Rogasele  anche  le  stati, 
stlche  pubblicate  recentesente  e  relativamente  al  prl- 

"1  10  "e”1  lsl  1910’  pro™°  oh«  «veeto  In  via  assola, 
ta  non  è  stato  Rannoso  all -economia  francese.  Infatti 
le  esportazioni  Ri  oggetti  che  servono  per  l-in«ust,i. 
Cloe  macchine,  sono  superiori  alle  Importazioni  «egli 
Oggetti  stessi,  a  le  esportazioni  il  oggetti  manifat. 
turati,  quantunque  non  siano  superiori  alle  Importa- 
tieni,  pure  presentano  nn-aumento  molto  maggiore  m 


confronto  «et  10  assi  corrispondenti  4#u 

Sicché,  se  la  ,»mloi(  contl„cas,e  sl  ° 

1"  «»»ti  Sue  titoli,  Che  sene  u  cie^a  Un  ^  ‘ 

ctvità  industriale  41  „„  p„«  ,  *  6SPM‘ 

sere  41  anni  con  ie  es„ort  in  voi, 

nel  riguardi  del  ***  8  le  Ma 

txguar«i  lei  commercio  a<.tAn  , 

M  Sella  tariffa  doganal  1  fa«°- 

doganale  sostengono  che  n  „ 

franoeee  el  earehhe  «vii.™  ,  cemeercio 

SVllUr,pato  nolt  , 

«ente  nei  riguardi  delle  colo  ,  ‘ 

colonie  con  una  tariffa  nt,‘> 
attenuata:  e  che  nei  h,  a  PÌU 

„„  ,  *W  Wil*m  ricche,^ 

^-11©  colonie  dipendenti  a* 

pendenti  da  quest «Indirizzo  Wl,  t„. 

t  e  che  deriva  da!  P^%10  ^  ^  ^ 

l;  ‘“  1  PSg"‘  ‘  —  «t  -e  esca  importa 

CO  onie.  Anche  recentemente  un  collaboratore  Ael  ' 

«Jurnal  «e e  Débats  sosteneva,  « 

teneva  questo  punto  di  vista  e 

invocava  come  1.  invoca  anche  1’Harmann,  una  modiùca. 

ione  Sella  tariffa  doganale  per  i0  meno  rlguaptt 

e  1.  colonie,  eoe  tenendo  che  la  Francia,  quando  p.t. 
tei.ee  per  1  suoi  prodotti  una  lieve  preferenza  „,u. 
tesse  doganali  rel.tlva.ante  alle  colonie,  potrebbe  ar. 

1  W6  al  rlSUltaU  al  «"«li  sotto  un  regime  analogo  è 
arrivata  l’Inghilterra  In  questa  Infatti  le  colonie 

par  preferenza  spontanea  sono  i  migliori  clienti,  sen. 
sa  che  eia  Imposto  loro  di  pagare  a  pii»  0M.o  prez!ic,  i 

Pretti  della  metropoli,  «cesti  scrittori  ecet.ngono 
a  s  luande  a  qu.et.  «berti  .1  tariffe  doganali  d.U, 
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colonie  si  arrivasse,  come  aveva  tentato  il  secondo  im« 
pero,  la  potenzialità  di  acquisto  e  l'urcento  di  fiori* 
àer.'/.tx  delle  colonie  ri  pagherete,  sia  oo^o  spontaneo  ac-i 
quisto  di  maggior  numero  di  prodotti  della  madrepatria, 
sia  con  maggiori  imposte,  i  danni  apparenti  die  derive* 
rebbero  da  quest’attenuazione, 

Cosi  si  può  dire  che  sìa  oab  indice  anche  la  que* 
aitane  dell#  +3  su  a?,  ione  e  dei  sistemi  fiscali  Secondo 
alcuni  si  dovrebbe  arrestare  il  sistema  appoggia  a  tut* 
t-1-  le  organizzazioni  fiscali  delle  colonie  sulla  tassa 
fondiaria;  secondo  altri  invece  si  dovrebbe  appoggiare 
specialmente  sulle  imposte  indirette,  cercando  di  stimo,, 
lane  lo  sviluppo  della  ricchezza  e  specialmente  dell*  a* 
gricoltura  e  di  non  ostacolare  anche  lo  sviluppo  indù* 
striale-  Sì  dovrebbe  aspettare  che  le  forze  produttive 
delle  colonie  dessero  un  maggior  predotto  anche  per  1 »e„ 
rario  della  madrepatria  per  via  di  tasse  indirette,  sen¬ 
ese  i  singoli  coloni  se  ne  avvedessero  e  ne  riseli tis- 
sero  con  peso  eccessivo,  come  avviene  dalla  più  inanife* 
sta  tassazione  che  deriva  dalle  imposte  dirette, 

Per  poter  arrivare  a  una  conclusione  pratica  rispet¬ 
to  a  questi  dubbi  che  sono  agitati  anche  dagli  uomini 
pratici  nell  vammini e trazione  della  vita  coloniale,  si  è 
4 ondato  nel  1889  e  riorganizzato  nel  1897  un  Office  Co4 
ial. ,  ohe  non  è  un  ufficio  burocratico,  ma  qualche  co* 

**  rCWl*  1  *Qmi  1  esistenti  in  Germania,  in 


Ine» lite»*,  «  JB  quale»,*  , 

se.  .  “Ch9  nSl  Pce- 

9ueet. -Office  Colonia!,  ohe  è 
Soysl  k  Perlgi,  ha  u„.u„lt,tn  °  n®  t'<‘lals 

— 

,  .  '  ‘01ie  e  flea  c  rarfierciantl  « 

Industriali  francesi  ,.«« 

-”1  «»H.  coloni.,  ha  «a 

esposizione  dei  prodotti,  colorali  é’tin* 

.  .  “■  e  un  'esposizione 

rlm>u*u  **  .U.„u  oon  B#ov, 

WP#rt““  aerÌ,°,e  ‘  ~cìan  «U.  coloni*.  g  4nn. 

,de  un!1  ei'ecle  41  osservai onio  a  cui  aon 

non  pospone 

at  Ungere  iti  formazioni  i  coloni  »m«  i  , 

,  '  Ior?  rapporti  ©@i„ 

‘  »**«*  W  *  te  rapporti 

ma  41  CU1  11  0OVerno  etG{?«°  2«ò  attingere  yna 

ÌPfQ^l0ne  ***  '*%*«  nel  eago  affer_ 

‘  ln  *UaU  Procedere  a  una  «edifi¬ 

cazione  del  sistema  doganale  @  dri  <=•  * 

oganate  e  del  sistema  fiscale  del¬ 
le  f'Olorie. 

oltre  a  ««.fernet,  che  »  un  ,moi#  „ 

'"Uai°'  altM  !sUtUU  80no  •*»«  ««-«ti  ,  incrementa- 
”  “  ir*"**  4>1  EOTer"°  *’«>«•■•  PS-  sviluppare  e  ale. 
t"''  10  "«•>»  vlt°  scalca  delle  doni* 

40P°  U  1870  U  «tolnuita  di  terrine. 

119  *  81  #0U”**  in  K“r°P».  «-cava  di  rifarei  culla 
-«t.n*te»,  del  suoi  domini  oltremarini,  essa  cominciò 

"**•  °  Stualar<!  ls  *»««*>  ««omioo  delle  colonie 
c»e  Eli  poeoedeva,  e  a  questo  scopo  istituì  delle  camere 
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di  commercio  i  cui  membri  sono  elettivi  tra  i  cittadi- 
ni  francesi,  e  i  presidenti  delle  quali  devono  essere 
nominati  dai  governatori  delle  colente  e  che  costituì» 
scono  altrettanti  corpi  consultivi  nei  riguardi  degli 
interessi  commerciali  delle  colonie,  ai  quali  può  e 

in  alcuni  casi  deve  ricorrere  il  governatore  e  il  Con» 
sigilo  privato. 


Collo  stesso  scopo  si  sono  sviluppate  banche  co» 
loniali  e  istituti  di  eredito  fondiario  coloniale, 

Lo  origini  tanto  delle  un e  che  degli  altri  »i montano 
piu  In  là  del  1870,  cioè  all  * ab41i%ione  della  schiavi» 
tu.  Quando  fu  abolita. la  schiavitù  e  si  spossessarono 
proprietari  di  schiavi  di  questa  proprietà  umana  Ira» 
pegaandosi  a  corrispondere  un  indento,  quest  Under. is- 
3o  fu  dato  in  parte  in  deqaro  e  in  parte  in  a* ioni  di 
banche  che  si  instituironc  nelle  principali  colonie 


per  porgere  un  modo  di 
do  di  crisi  economica 


aiuto  ai  proprietari  Rei  peroc¬ 
ché  at traversa»,' ano  per  ef?eTto 


Sella  mancanza  ,e  del  mutamento  di  condizione  Blud'dU-a 
della  mano  d’opera.  Cosi  si  svilupparono  Istituti  Dan.. 


cari  nelle  varie  oolonie,  sulla  tane  specialmente  di 
istituti  di  emissione  e  istituti  di  sconto,  1  quali 
possono  anticipare  ted.ro  lino  alla  concorrenza  del 
terzo  del  prodotto  del  suolo  fino  a  raccolta  00mpia{, 
e  rappresentano  eoe!  un.  forma  di  credito  accessibile 
non  solo  a]  proprietario,  ma  anche  .1  locatario  di  un 
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31  un  determinato  foidnr  pnl, 

stesso  scodo 

stabiliti  nello  v  .  ,  s  1  son° 

■ji  ,  is  oolonie  d<W  istituti  ai  „e. 

aito  fondiario  che  «ine  accentrati 

-,  _  en^atx  in  uno  sUfcilinen* 

"to  fo"a.t«bio  «istante  a  Parigi."' 

-incho  coloniali,  ohe  sono  sotto  la  sorvegllan 

8  Una  r*ppr©ser.tanaa 

collettiva  detta  Apence  fìi>a  >, 

6  °*  aoe  banques  coloniale,  fa. 

b“08  TOl°"i“10  è  ”«i»sto  aal  ministero 

"  °°  ’  6  aev’essshe  intermediario  delle  ope. 

razioni  bancario  di  c^sto  banche  colonìaU  nella  me. 

°"°  e  della  emissione  di  carta  moneta,  «è  lnsraEa 

un  intermediarlo  che  ha  rispetto  aiia  vi, 

.  iia  Vlta  Gemmale®, 

olle  colonie  francesi  a  Paridi,  una  missione  ,nalo8a 

a  duella  dei  Oro™  Agent.  for  thè  ColonI,,„  a  iondra. 

Ccn  tutti  questi  istituti  la  Francia  hj.  ,  + 

.  „  .  ^ anela  ha  potuto  aia» 

.tare  lo  colonie,  non  solo  nerchà  ■«„  a 

P  -  -  Quest©  superassero  il 

periodo  di  crisi  succeduto  all ‘abolizione  della  schiaà 
vltu  in  quMto  si  trattava  di  colonie  vecchie,  ma  in 
guanto  si  tratta  di  colonie  nuove,  con  istinti  aralo. 

*“  ^cial-"t6  «nerica  occidentale,  ^.eialmen. 
te  per  lo  sviluppo  do!  Senegai  e  territori  vicini,  ha 
potuto  dar  molo  a  persone  residenti  nelle  coionil  e 
della  madre  p.tria,  di  potere,  senza  pericolo  di  vacil. 
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lare  alla  prima  cri3i  economie»,  intraprendere  imprese 
a  lunga  scadenza  nello  sviluppo  agricolo  delle  colonie 

Con  questo  sviluppo  economico  la  genere  e  anche 
collo  sviluppo  agricolo  in  specie  i  collega  lo  svilup» 
po  dei  lavori  pubblici,  che  hanno  specialmente  lo  scopo 
di  sviluppare  le  risorse  dello  colonie,  e  con  uno  svii 
luppo  stradale  opportuno  di  rendere  commerciabili  e 
quindi  suscettibili  di  prezzi  più  rimunerativi  i  proóot» 

(J&A dxX  (Ww 

ti  del  suolo.  Questo  sv i lu ppo  de 1  r eg im eljSo  1  Te  colonie 
si  collega  con  tutta  la  vita  delle  colonie  stesse  e  con 
tutto  il  piano  di  sviluppo  delle  sue  risorse  relative 
all’impero  coloniale  francese,  ma  si  muta  in  un  punto  a 
un  ostacolo  o  per  lo  meno  a  un ’obblezìone  di  carattere 
giuridico.  Per  compiere  questi  lavori,  specialmente  se 
sono  lavori  intrapresi  dal  governo  metropolitano  o  dal 
governo  coloniale,  è  necessaria  una  dichiarazione  di 
pubblica  utilità.  Questa  dichiarazione  h  fatta  dal  Con» 
sigilo  ài  stato  quando  si  tratta  di  lavori  che  devono 
essere  assunti  dal  governo  francese,  è  fatta  dal  Consi» 
glio  privato  quando  devono  essere  aeelsi  e  interessa 
che  siano  assunti  dal  governo  coloniale. 

Contro  la  dichiarazione  di  pubblica  utilità  non  è 
ammesso  ricorso  in  cassazione,  e  quindi  ci  sono  meno  ga¬ 
ranzia.  specialmente  quando  la  dichiarazione  è  fatta, 
nelle  colonie  meno  autonome,  per  opera  del  governatore, 
di  assonna  di  arbitri!  e  molte  volte  avviene  che  anche 
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lo  stabilimento  di  un  quartiere  più  desiderato  o  ritenu. 
to  più  salubre  per  1  nuovi  europei  immigrati  nella  eo. 
ionia,  presti  argomento  per  un.  dichiarazione  di  pube 
bile,  utilità  e  quindi  sotto  questa  dichiarazione  si  - 
nascondA.1- espropri azione  di  un  indigeno  contro  eiè 


■  egli  crede  gli  compete  non  debba  essere  costretto 
.  abbandonare  se  non  per  volontà  sua  o  per  dichiara, 
zione  di  pubblica  utilità,  quando  questa  sia  una  vera 
pubblica  utilità  dello  stato  a  cui  esso  appartiene,  e  no 


la  pubblica  utilità  in  un  gruppo  separato  e  intruso. 

»a  tolta  quest -obbiezione,  che  si  v.riflc.  in  non 
pochi  casi  in  tutta  le  colonie  europee  ed  à  un  oggetto 
di  disputa  fra  immigrati  e  indigeni  nelle  colonie  e  si 
appoggia  su  quel  diritto  differenziale  che  è  uno  dei 
punti  neri  del  diritto  coloniale  moderno,  tolta  questa 
obbiezione,  il  meccanismo  legislativo;»^^  . 
zione  di  pubblica  utilità  à  completamente  regolare 
secondo  il  diritto  quando  si  sia  manifestata  nelle  due 


forme  ricordate  nel  caso  di  lavori  fatti  dalle  colonie  o 
dal  governo  sietropolitano* 


Quando  1  lavori  siano  compiuti  da  una  colonia,  al¬ 
lora,  ae  queeta  non  è  molto  sviluppata  si  può  procedere 
;:/lle  garanzie  di  un  prestito,  che  molte  volte  com’è 
accaduto  per  la  Tunisia,  è  quotato  alla  Borsa  corno  un 
prestito  franeeoe,  perché  garantito  dal  governo  fran¬ 


cese. 
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Triesti  lavori  pubblici»  ppeciulootta  compiuti 
dalla  matropoli,  sono  per  lo  più  lavori  ferroviari  e 
minerari.  I  lavori  ferroviari  hanno,  specialmente  nel» 
le  colonie  un  valore  o  una  fusone  del 

tutto  diversày'che  essi  hanno  nei  paesi  vecchi.  In 
questi  la  rete  ferroviaria  è  il  coronamento  di  una 
vita  economica  già  completa;  nei  paesi  nuovi  invece  è 
il  più  sovente  un  elemento  di  conquista  pacifica  e  di 
penetrazione <=  Così  mentre  la  ferrovia  nei  paesi  vecchi 
succede  come  ultimo  frutto  a  tutti  gli  altri  sviluppi 
della  civiltà,  nei  paesi  nuovi  li  precede. 

Ecco  perche"  questi  lavori  ferroviari,  in  quanto 
Per  la  loro  funzione  siano  analoghi  a  quelli  dei  paesi 

VeCChÌ’  ln  9Uanto  cioè>  «°me  nella  Martinica  e  nella 
lupa,  siano  destinati  alle  vie  di  comunicazione 

41  P&eSÌ  SÌà  possono  venite  assunti  a  con- 

dia ioni  normali  dalle  colonie.  Quando  invece  sono, 

come  nel  Senegai  e  nel  Congo,  lavori  di  penetrazione  . 

p&cif ìg&  noli *ìn terno 

’  1  ra  ri0ri  Possono  essere  assun¬ 

tila!  governo  metropolitano. 

n  «lotena  economico  di  *»„«  lavori,  è  ordina, 
riatent©  la  loro  costruzione  dirotta  da  porto  dolio  Sta. 
°,  oho  arriva  persino  all,,  costituzione  di  un  cor. 

t°  ferr0Vierl  »  icllltarizzatl,  cono  noi 

lavori  fatti  della  Bussla  uoll’A.la  ..  * 

rianal  ,  .  <f  Aala  centra  le  (  tranolboj 

•  «  «prnmzm*  asilo  nano  a -opera 
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indigena  sotto  quadri  militeri  tolti 
genio  francese.  - 


dalle  truppe  del 


Quando  U  governo  delia  metropoli  non  ricorre  a 
questo  messo  allora  quel  governo  o  quelle  della  colonia, 
può  in  via  normale  assumere  da  se' le  spese  della  costru. 

a ione  e  1 -esercizio  delle  ferrovie  o  affidarle  all -in. 
Austria  privata.  - 

In  quest’ultimo  caso  può  affidarle  all’industria 
privata  addirittura  o  dopo  aver  costruito  un  primo  tron« 
co  di  modo  che  l’industria  privata  abbia,  Io  sfruttarne*, 
to  del  tronco  già  costruito  e  con  l’utile  di  questo  la 
possibilità  di  completare  la  linea  in  questione.  = 
Finp-p.gll  ultimi  tempi  il  governo  francese  garantiva  un 
minimo  interesse  per  i  capitali  impiegati,  recentemente 
però  si  è  abbandonato  questo  sistema  in  proporzioni 
sempre  maggiori  perchè  si  preferisce  quando  si  debba 
ricorrere  ad  industrie  private,  di  seguire  nelle  coloUe 
quel  sistema  che  ha  seguito  l'impero  ottomano  per  la 
costruzione  d»lla  ferrovia  di  Bagdad,  -  Questo  sistema 
non  importa  la  concessione  di  sussidi,  ma  lo  sfruttamene 
to  dei  terreni  a  destra  ed  a  sinistra  della  ferrovia  in 
modo  cosi  da  dare  nello  stesso  tempo  un  compenso  all'in» 
dustria  privata  un  vantaggio  alle  colonie  perche  vi  si 
si  fa  penetrare,  come  sulle  sponde  di  un  fiume  fe¬ 
condatore,  alcuni  centri  di  colonizzazione  man  ma. 
no  che  la  linea  ferroviaria  procede  verso  l’internc. 
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Oltre  a  questi  provvedimenti  relativi  ti  lavor. 
pubblici  altri  ne  ha  sviluppato ’ il  governo  francese 
circa  1 'igiene  e  l’assistenza  pubblica.  -  L’igiene 
delle  colonie  francesi,  è  si  può  dire,  un’igiene  del 
tutto  uniforme  perchèj  mentre  l’impero  coloniale  in- 


**  UUVLJ,  x  CUI 


gbose  appartiene  nelle  sue  varie  parti 
mi»  la  Francia  non  ha  èhe  due  piccoli  possedimenti» 

3.  Pierre  e  Miquelan,  dove  sia  necessario  guardarsi 
dal  freddo,  mentre  in  tutte  le  altre  colonie  i  tor* 
menti  ;  ohe  debbono  affrontare  i  poloni  europei  eo- 
ì ’ecceèso  del  calore  e  tutte  U.màUtUè  che  sono  con. 
nosse  eoi  climi  tropicali,  -  In  queste  colonie  pertan. 
to  il  governo  Francese  ha  voluto  provvedere  e  far 
provvedere  dai  governi  singoli  coloniali  alla  difesa 
delle  «olonle  contro  le  malattie  che  possono  venire 
dall’estero  ed  à  dovuto  difendere  le  popolazioni  del¬ 
le  colonie  dal  morbi  che  possono  svilupparsi  nell 'in¬ 
terno  del  territorio. 


Per  la  prima  parte  il  sto  compito  è  stato  lacinia¬ 
to  flalle  disposizioni  della  Bonvonzione  tl  Dresda  del 
1W3,  convenzione  sanitaria  Internazionale,  .ua 
le,  la  Francia  he.  aderito  ed  alle  dlnpoBlzloni  della 
quale  ha  dovuto  uniformar  si. 


Per  effetto  di  questa  Convenzione  vi  sono  tre  ma 
latti.,  il  edera,  la  peste,,  la  febbre  gialle,  p.» 
doveroso  antere  misure  costanti  .  permanenti,  «en. 
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tre  per  le  altre  malattie  non  è  lecito  di  assumere  mi¬ 
sure  se  non  quando  vi  sia  pericolo  immediato. 

In  armonia  a  queste  disposizioni  il  Governo  fran» 
sese  ha  organizzato  la  sorveglianza  e  il  regime  sani¬ 
tario  delle  sue  colonie. 

Per  quello  ohe  si  riferisse  alle  sviluppo  interno 
dell’igiene  ha  dovuto  procedere  con  tutti  i  modi  voluti 
dall 1  igiene  moderna,  la  quale  ha  dato  risultati  così 
splendidi' in  Cuba  dopo  quattro  anni  dalla  oceupazio- 
ne  da  parte  degli  Stati  Initi  riducendo  di  un  quarto 
la  mortalità  degli  isolani. 

Questo  sistema  h  seguito  dalla  Francia  per  mesyo 
di  un  Direttore  dell’Igiene  pubblica  che  in  ciascuna 
colonia  ha  sede  e  voce  nel  Consiglio  privato  e  che  de¬ 
ve  organizzare  tutta  la  polizia  sanitaria , delle  colo¬ 
nie.  -  Vi  sono  poi  degli  ospedali  che  sono  organiz¬ 
zati  nelle  varie  colonie  in  modo  da  potere  curare  tut¬ 
te  le  malattie,  fuorché  l’alienazione  mentale  per  la  cuH 
ra  della  quale  gli  ammalati,  tranne  quelli  delle  colo¬ 
nie  più  antiche,  debbono  essere  mandati  in  case  di  sa¬ 
lute  francesi.  - 

Ma  oltre  a  tutto  questo  sviluppo  che  ài  riferi ece 
alla  vita  economica  e  sanitaria  delle  sue  colonie,  la 
Francia  ha  dovuto  provvedere,  ed  in  questo  è  stata  mol¬ 
to  più  lenta  della  Gran  Bretagna,  ai  rapporti  tra  le 
sue  colonie  ed  il  resto  del  mondo,  cioè  ad  organizzare 
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le  vie  ed  i  mezzi  di  comunicazione  marittima  per  far 
si  che  si  rendesse  sempre  più  costante  dal  punto  di 
vista  economico  ed  intellettuale  il  rapporto  tr*,lè  co* 
Ionie  e  la  metropoli.  -  Il  primo  progetto  di  linea 
postale  francese  fra  la  metropoli  e  le  colonie  si  eb* 
nel  1841,  _  Fallito  però  questo  progetto,  non  fu 
organizzata  la  prima  linea  esclusivamente  francese 

Poi,  aggiungendosi  successivamente  altre 
due  Unoe  sovvenzionate  alla  prima,  si  ebbero  i  rap* 
Porti  poetali  tra  ^  Weia  Alotla  organizzati  col 
di  una  compagnia  che  fa  il  servizio  dell ^Atlanti- 
co  settentrionale  e  medio,  fino  alle  AntiUe,  di  un 'al¬ 
tra  compagnia  che  fa  il  servizio  dell'Africa  occidenta- 

i  coli  *  Estremo  <3ùii«  4 

riente  e  delle  stazioni  dell’Australia 

e  Si  n'Utll,  corsoi*  ohe  fa  n  aormio 

Ul  °OnS0  •  «  *«•»«.  .ou, 

i;;71Zt0  «”•  «e!  B.n.g.x  e 

dell  Africa  occidentale, 

più  ,1*7*  °°mpa£:,‘ie  «""«■*»•*.  h„»„  Un»,  «01,0 

denti  11  ’  “  ®**‘®  “he  le  «•******» 

u-Gntx  line©  inplesi  «  * 

«blesi  e  deficienza  di  carbone  ir, 
tn  «mi  .  ,  ''«icone  in  confron» 

u  }  dii  Inghilterra,  e  „tì),  ,  < 

alla  Pran  ,  ™ 

alia  Pranoi,  «olio  dì  di  „uello  tÌ!  „ 

all ’lagfcil terra.  -  perè“*  ,  ln° 

Paro  an  conto  pubblicato  teatò 

in  una  rivieta  franosa  _ , 

iianocse  ài  enumerano  anche  »n 

spettanti  .  4ueete  e«pag„ie  iranoeei  in  aonlntlT 


quelle  inglesi  e  tedesche,  e  qoprat-Jtto  tenendo  corto 

del  trasporto  gratuito  o  a,- tariffa  molto  ridot  ta  dei 

soldati  indrappellati  o  isolo,  i  i  ohe  cj  recano  dal"!  a 

Francia  alle  colonie  Francesi  o  viceversa,  sì  riduce 

dì  1)6»  poco  la.  differenza  a  danno  del.  governo  Francése. 

A  bordo  di  tutti  questi  piroscafi  sta  un  ufficiale  pe» 

5* ale  ohe  è  riconosciuto  come  ufficiale  pubblico  e 

che  ha  autorità  su  tutte  le  persone  che  stanno  sulla 
* 

nave  In  quante  si  riferisce  al  servizio  postale,  Cosi 
tranne  lo  duo  isole  di  S  Pierre  e  di  ^iquelftn  che 
sono  in  comunicazione  con  NevYork  con  HalifatC  da  do» 
ve  un  battello  porta  la  posta  e  salvo  le  isole  Thais 
ti,  cho  sono  in  rapporto  postale  con  la  Francia  per 
r  e  ;/,o  di  San  Francisco,  dove  i  battelli  postali  depona 
gono  la  poeta,  e  dove  i  battelli  coloniali  vanno  a 
rigirarla,  tutte  le  altre  colonie  sono  in  regolare  eo« 
cui. trazione  poetale  colla  Francia  senza  alcun  bisogno 
òl  dipendere  dai  battelli  postali  di  altri  paesi . 

Invece  in  condizioni  molto  inferiori  a  quelli 
che  si  riferì  Mono  ai  puoi  rapporti  postali  è  14  Frati*, 
eia  ir  quello  che  sì  riferisce  ai  cuoi  rapporti  tele» 
grafici  sottomarini .  -  Mentre-  l'Inghilterra  possiede 
2b0  000  Ri»,  di  cavi  telegrafici  not  tonarmi ,  la  Frana 
eia  non  no  possiede  che  2B.500,  avendo  possedimenti 
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clu’  cono  disleali  ialia  sàtrapo!!  coio  4ualli  inglesi. 
Inetti  la  Nuovi  Oilettonii  alaia  dali.  PrMolll  pres30 

a  poco  cole  i'AustrcUa  C lata  dall  'Inghilterre,  l’In¬ 
docile  è  a  diatiaa.  maggiore  dal].  madrepatria  ohe  non 
l’Indl.  e  i  soaaedis.au  della  a„laa,  «,n0  rlt)  loj,t«,i 
di  ausilo  Che  ala  il  Oaaidi  dùi’laghij.  ...  -  jfe*. 

MI  «.roiii  di  cavi,  ohe  li»  previsione-  di  #* 

"  "  •1*°  »  **•  «  »«'*»  ini  erse,  !obM.,  positivo 

’’  ««ivate  ad  JW*  conven-io -e  «ho  tt  Mi  i,  -rn. 

***  *’vl  V’.sdttmei  eot  tosar  Ini  anche  In 

vuipo  di  guerra,  e  considerata  con  al;  creo  dulia  Fra», 
sìa,  perché  ««.atenei,  nelle  ,u,  vtól,  0(>,wtp  a! 
veda  con  ua-org„J„„lo#.  di  direi.  ;,£: 

»  «acato  dominio  del  ....  .  1  ’  i  sol  acieni.o  delia  metro. 

peli,  u  fatto  ohe  tt  &torstt«ta  guerra  non  Sólo 

il  ?&vo  ^ e j „ ■* j  *  ■ 

axitìo  io  aliar-  o  .  • 

i  t  «a,  x n  a  eja  Fri  n  ao  «  j_  a  ^  f > 

di  danneggi  amen  r.i  da  degli  avversari, 

poecctvo  pretendere  che  1  neutrali  «,  concedano  il  pco- 

MEEl°  S1  ********  doveri  alivi  della  trancia  sotto  pena 
di  infrantone  della  «Wl,  sette  ».  Francia  in 
ennd!  feloni  inferiori  a  flegll  altri  ;tae0i. 

minacela  era  Sdito  pi ù  grave  f  fino  ,  ah. 

durava  prie,  del  Ì9C4  u  rtvsm»  .  la  minaccia-  co. 
star;*, e  ai  ini  sii  ci  ?,ì  »  **»-  p, 

'a  tra  ***nex*  ed  Inghilterra.  - 

Dopo  Qy*?>]  nifaioifito  eonvenzior  i  a  -  .  . . 

elioni  e  as cordi  sono  intera 

venuti  tra  le  Frane i a  e  i  &  <»■»*,«,« -t 

grandi  soirip&gr i e  inglpsl 


-  « 

Per  affetto  dei  quali  es«a  può  approfittare  dei  cavi 
e!  egrs  fic  i  inglesi  per  eorsur  j  care  colle  sue  colonie 
con  una  garanzia  di  continuità  in  caso  di  guerra  a  favo» 
re  dei  privati  e  non  del.  governo;  questo  dà  una  certa 
tran  quii!  1  tà  per  l  *  avvisiti  re  eeor.ow  i  co  del  I  e  t  o’onie 
francesi  anche  in  caso  Si  guerra 

Un 'organi?.* anione  ehe  fe  mutata  completamente  in 
quotati  ultimi  tempi  nei  riguardi  delle  «olonie  franco» 
ssi  e  quella  dei  eulti-  -  Si  sa  che  la  Francia  viveva 
sino  alla  recente  separazione  sotto  il  regime  del  con* 
{lordato  per  effetto  del  quale  le  varie  eolonie  più  ve  e» 
ehie  avevano  un  ve «covo  eie  pe-”  gli  affari  religiosi 
aveva  diritto  di  sedere  nel  Consiglio  privato  e  che 
non  poteva  punire  od  espellere  u»  e«M  esì  asti  co  dalla 
sua  diocesi  se  non  «'.0.  consenso  e  1  ’ accòrdo  del  governa» 
torà  della  colonia.  -  Nel  tempo  stesso  il  governatore 
della  colonia  non  poteva  adottare  una  misura  contro 
gli  ecclesiastici  della  co  l'or,  la  senza  essersi  ssestso  di 
accordo  col  ve^ooiro 

Nelle  colonie  più  vecchie  esisteva  questa  erga* 
nitrazione  episcopale;  in  quelle  più  recenti  esisteva 
invece  un  vicariato  apostolico»  come  esiste  nella  no» 
stra  colonia  Eritrea,  che,  meno  il  diritto  di  sedere  nel 
Consiglio  privato»  aveva  tutti  1  diritti  e  le  preroga¬ 
tive  del  vescovi  delle  colonie  piu  antiche 

Gli  altri  culti»  «braie.0  e  protestante,  erano 


organizsati  sulla  base  del  regime  concordatario,  nel* 
-e  t.olon»©  dove  esistevano  francesi  organizzati  in 
etiesa  ed  appartenenti  a  queste  due  religioni;  gli 
altri  culti  erano  organizsati  dotto  il  regi» e  del' a 
tollererà,  -  Apparitesele  nulla  aiutò  dopo  la  se- 
par.ì’i^nt  nell  organizzazione  delle  colonie  francesi, 
io  sostanza  però  non  esistono  più  religioni  ricono¬ 
sciute  dallo  Stato,  non  esiste  piu  la  figura  giuridica 
del  vescovo,  «he  era  parificato  ad  un  ufficiale  pub¬ 
blico  nell’esercizio  delie  sue  funzioni  e  «he  era  ... 
»esso  a  sedere  nel  Consiglio  privalo  delle  colonie. 

la  Franeia  i  due  poteri,  il  civile  ed  u  rellgi0sf 


’  8000  COBe  autw1^  ai  ignorane  e  che  seguo, 
loro  v -a,  colla  differenza  però  che  il  potere  eel 

distico  dipende  dal  potere  politico  come  ogni  citta- 
^ìtìo  dalle  Xsggc  - 


Bisogna  per*  teaer  preste  „he  ^  ^ 

U  Sep“ra,!tc'?9  è  -‘«‘o  applicato  pone  eolonia  ,o„  „1. 
te  at tentazioni  di  carattere 

p*tìGstìeo ,  specialmente  in 

*l^sll©  dove  e  in eotD is c  ì  *  +  *  a 

^aerata  da  poco  tempo  l’opera  di 

penetrazione,  -  La  Francia  ha  avut0  abb*ot 

®  nvui.o  abbastanza  saggez- 

P0UtÌ‘a  tSr  800  *‘*“*‘«  doperà  li  tutte  le 

^  181081  e0‘,e  ***”  41  *,»««»*„%  «1  tutela  e  ai 

r"?  “ralS  SU£11  lrS1SMl-  -  **»«  *«=  alò 

°h°  pr-at lo, «ente  è  derivato  dall’opera  ai  » 
i  9tatn  „  „  PvPa  dl  separazione 

stato  «he  il  Vescovo  non  è  più  uffici  , 

UmejRl®  Pubblico 
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‘  ChC  B°"  Sle4e  "el  «*«*.  delle  ctonie. 

L’ ISTRUZIONE  PUBBLICA 

mkumuro  *«■«*  E  immio  >munn 


•'  —  —  ““«  =  5=2 


^-ordinamento  dell  -istruzione  è  re*ol.to  nel]  e 

t0,°“le  fr"C681  18  m0i“  aiv«*°  «.U.  colonie  p« 

B  BeEU°  ?*«“*»*&.  àie  colonie  più  recenti 
le  tre  .olente  *»  antiche  hanno  lx  vurnm^m. 

to  identico  a  quello  della  Francia,  e  anche  l'insegna, 
eento  superiore  è  rappresentato  dalla  scuoia  di  dirit. 

to  della  Kartinica  e  dalla  scuola  di  medicina  di  Po». 

dichéry. 


Tanto  a  Pondichéry  che  nell,  Ouadalupa  vi  sono  al. 

cuni  corei  speciali  universitari  ohe  «anno  il  diritto 
a  un  certificato  di  capaciti  che  dev'essere  trasformo 
in  diplo.a  tediente  altri  esani  di  stato  sostenuta  da. 
..»#  e, va  'università  francese,  tn  quasi  tutte  le  colo, 
«le  piu  progredite  i  organizzato  1' ins.gr esento  seconda, 
rio,  nelle  più  antiche  organizzato  cose  "in  Francia,  nel. 
le  altre  era  ed  b  ancora  in  gran  parte  abbandonato  al. 

I  lalsiativa  privata  specialmente  a  quella  delle  ^irsi.o 
*i  delie  varie  confessioni  «fistiane 

A  capo  di  questo  ordinamento  scolastico  sta  ne-.r;P 
colonie  meglio  organizzate  «n  provveditore  agli  ^tudi 
ha  la  guida  delle  scuole  governativa  e  la  sorvegliano 
-a  doli  e  fievole  libere,  e  ha  diritto  ai  sedevo  nel  fc0j. 


-’Lglio  Privai, a,  Invece  «ove  l'elemento  .francese  è  meno 
numeroso  ’U<?3ta  magistratura  della  direzione  scolanti- 
ea  spetta  al  cgretarip  generale  delle  eoi  onte  Ul- 
t imamente  furono  organizzate  anche  r..u0l»  professio- 
nali  fra  cui  una  delle  Stille  Francai  che  è  munte, 
nata  «owe  isUtuto  di  stalo  per  a  ree  luta  teliti  del 
personale  tonico  direttivo  «eli 'agricoltura  e  delle 
industrie.,  -  a  personale*^  reclutato  mediante  esami 
dì  ammissione  quasi  come  per  affici  delti  -tato  anzi- 
che  per  una  scuola  a  cui  accedono  i  privati  per  dar- 
el  poi  ad  occupazioni  libere 

fM'"°  ,Ue!  "hn  «*  *il’auai««a*iito 

s*#1"Uco  5U!'V"  ®“el  •**  i d.t 

°“m  #r,s**u  •*«•»«  ai  tot.»,.*  «cito  „g. 

Eiore  Ohe  non  si,  1  •enimepanione  ai  al  own i  ordlnamen- 

>i  legislativi  e  amwl  nistv»Ht  n< ■? 

«mxmistpativi  e  di.  alcuni  ordinamen¬ 
ti  didattici  e  scolastici. 

Colla  pollala  iella  reHslow  e  eolia  pollala  4ol- 

9M0le  51  ■0lls^  #«Ì*  »*»**  m 

quelle  in  gran  parte  o  in  t„n.„ 

n  tutto  no11  Popolate  da  abi- 
tanti  europei  ratta  la  final  ità 

Serl30li  coloniale  Nel  c,rlod0 

Olaeeieo  della  coloni,^  ione  ,V„V1  „  , 

-,  .  aveva  uB  parallelismo 

fll  a';l0ì5e  l'elemento  politico  « 

,  ^  .  e  economico  sfrutta» 

ore  e  eposeossatore  degli  indigeni  e  i 
Eloso  Che  voleva  a.»ri„.wl  p„  for..a 

v  ior„a,  prima  ancora  di 


averta  potuto  loro  f--' 

° "v-  ra:?  coq;p,r«ei;de»p  aii 

lo  Mtnfo  „v  ’  8j;J  'Peligion.fe  del 

o  che  conquistava  n  i»„ 

w  “  11  (oro  naéno  ii  -, 

v,  ^  -*0  An  ora  segui 

parte  della  Soa?n«  „  *  ,  T1  0  a 

opagna  e  del  Pongano  n  „ 

,,  .  ,  “  0'  :I  del» 

le  «elatere  e  dei  fondi  nib  -  *. 

fevo"  ac,,3U 

.  U  im*.*. Ito  .  ~ * 

afflatela»  e*(,  „Mìllclf.va  a 
Ire  gli  Ì!Tdiggrj  n^r  -t 

»  “  Io”“  *°»  41 

*  ***  *!,e  ”OT  •'«v«»0  «Si  «onoMiata 

9 -est  ’  aseivt  li  anione  rei  i  «ri  noi  ^ 

...  ■  •  S  Ooa  che  col  principi 0 

4*1’*  Si  fao&,  a  par,  for.,.  ,„ 

.....  •  ->»,  ex  continuò 

•  fare  «  «U,  ^„a. 

■I  "  '"*>  •»•*»  •»•  «  ìPmMhu  ^ 

all’ asy imi  1  anione  int*l  iertà*i  *>  ,  .. 

■  i-i  e  retale  e  della  cul'-jr’a 
*'  taHt0  *ell,uno  ehe  nel  l  ’  altro  cerano  la  fcbei  - 

twpororoe  .1  trova  dlnerot  ,u.  conoosuenta  u  ,„t 
peccati  commessi  contro  ,a  logica  ehe  sempre  si  devono 

M1  SJro  fli  «'  ***•»  ...ha 

non  «1  Seoul,  aito  intedutaaenf.»  nei  jferonto  noi  ja|L 

vedono  eoarro.l  .  Ubando  la  pria,»  tt0l0nfaM,lo™ ’ Bl 

Piantava  nei  paesi  nuovi  a  jeroepUtsava  »  abboniva 

eotU  perseeusìone  e  lo  eposeeesatt^to  delle  te^e 

EU  l»4i*.ni  fi  ir.  alcuni,  pausi,  a  ^  u 

geva  ®°«pl «taraci  te  né]  giro  di  poco  piò.  a*  un  secolo 

allora  '  i  y  .  ione  del  uaese  »i*  a*  .* 

"Ja  «^«-roggsrflo  gli 

indigeni  t  sia  riavendo!  i  a  elemento  eefvUe  in  uno 


*  2Q$ 


stato  fii  abbru^t  i mento,  era  qualeheeosa  di  crude]  p  ita 
di  logico  Infatti  si  obbligavano  foraalmente  queBti 
indigeni  alle  pratiche  dì  una  religione  che  non  con* 
prendevano,  wa  si  abbruttivano  cosi  ohe  non  potessero 
obbiet  .are  ai  dominatori  la  dottrina  religiosa  che  da 


questi  veniva  loro  insegnata  per  don andare  1 ’uguagl ian* 
za  di  diritti.  *  Invece  nel  periodo  più  recente  la 
politi  sa  religiosa  da  popoli  conquistatori  continuò 
a  voler  somiere  tutta  la  utilità  dell ’assa  in  ilaz  io- 
re  spirituale  degli  li, digerì  senza  voi  prue  sopportare 
e  subire  alcuno  degl  ’  in  aonven  tenti .  Non  «olla  forza 
e  la  Minaccia  Soli  '«qui a  p*».*«rton«  • 
la  propagatati  della  sedei.,  e  specialmente  eoll’op.ra 
consentita,  protette  o  promossa  ai  ordini  religiosi 
missionari,  si  ..«»  di  diffondere  fra  „  dominati  la 
religione  dei  dominatori  o  per  lo  seno  di  modificare 
la  religione  dei  dosila ijjt'fi  eoli  qualche  elemento  tolto  a 
prestito  dalla  religiose  del  dominatori  Ma  siccome  a 
d*es£ 1  assiali  azione  religiosa  no,  seguiva  una  perseau- 
ziosc,  una  .anca»,,  dMatrusione  intellettuale  e  un 
assoluto  attonimento  derivante  dal  maltrattamenti 
i s c t  »  avo**o(  questi  popoli  soggetti  oltre  che 

prestarsi  formalmente  alle  prati.,,  di  »  CUUo  iagìrm 

tato,  cominciarono  anche  ad  entrar»  nello  spirito  di 
questo  culto  e  .o„.,u.  U-  •„  ohe  *  propria  della 
soi.letu.vita  anche  quando  non  ala  dei  singoli  indivi.. 


^  20j|  Wr 

aU1  Che  U  ,0C*°»80I10-,  hanno  tamw»  al  dominatori 

U  l0r°  P“rte  «  «*“"  -  «  ««..sia  a».h.  vU 

ta  o  irli  e. 

Se  sii- Inatti  a«V0»0  .trt.M  coma  t  40«t»atori 

0  ,’,ia41  »  9«.l  prolasso  «1  amiate  eterna 

dell 'anima  «uaUnqaa  ala  11  loro  colore,  assi  non  pos- 

”"°  «»«•  tolleravano  1  loro  anelli,  ai  e 

cenere  calcolati  Iloti  e  non  Spartani,  „Mltl  ,  non 
cittadini 

Lo  stesso  »  avvenuto  per  pel  che  si  riferisce  al¬ 
la  evitar*  InteUrU.inlo  e  alia  politica  della  scuola 
Della  mancar,™  di  logica  ir,  'argomento  gl'inglo,. 

ai  Kc.1.1  ’Ind.a  colgono  oli  completi  1  frutti,  poiché 
l 'esperimento  di  aspiratile  della  loro  politica 
1  astica  è  nato  più  compiate  Ma  anche  1  Francesi  nel* 

1  Algeria  e  fra  gli  nomini-  di  colore  dello  Antnie  e 
nella  stessa  Indocina  hanno  cominci,,.,  ,  faM,  „„ 
non  Ilota  esp^rien^a 

ou  antichi  colonia, tatari.  ijmeUi  che  coloni™ 
cavano  e  dominavano  le  terre  move  finché  4  durata  la 
schiaviti,  tal  ava»  le  popolazioni  indigene  anche  non 
schiave  in  completo  asservimento  civile  e  politico  e 
non  consentivate  loro  l 'alimento  di  quella  cult-ira 
intellettuale  che  eleva  insieme  co*  la  potenziali»:. 


BIMtTO  E  POLITICA  COLONIALE  'Dispera 
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a  20%,  « 
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spiritasi  e  dell  ’qqmp ,  anche  la  sùa  aspirazione  ad  af¬ 
fermare  la  propria  potenza  nella  società  a  cui  appara 
tiene  »  Quando  la  rivoluzione  francese  proclamò  i 
diritti  dell’uomo  e  del  cittadino,  si  cominciò  a  cre¬ 
dere  che  'bastasse  una  politica  dì  assimilazione  pev 
riempire  di  Francesi  di  adizione  tutte  le  colonie  pos¬ 
sedute  o  da  possedere  in  avvenire  dalla  Francia  E 
ci  credeva  che  attesti  Francesi  di  adozione  dovessero 
'■'ssère  ne  spiritual  menta  4  nè  intellettualmente  in  nul¬ 
la  diversi  Sai  Preporsi  Ma  per  arrivare  a  questo  ri, 
ivi  ■  a  3  dare  cicero  state  necessarie  dee  lindi  ioni  che 
mancavano:  in  primo  luogo  che  tutti  quest  *  Indigen ' 
fossero  stati  capaci  d<  trarre  'itale  nutrimento  da  que- 
•?  a  cai  ar»,  Intel le'vt’tìs.' *y. che  loro  veniva  largì  *.«;  oe- 
vo: ia ri  amente  ohe  da  questa  i  dominatori  porse tt ceserò 
he  sì  deducesse  tutte  le  conaeg e  derivanti  dal' 
agl lassa 

Invece  tanto  gli  laglesi  nell* India  ulve  1.  frnit» 
ue'  ' ;  ne  J'°’ro  v  aI>  ‘  3o* in  1  vo  "  e  v  ano  avere  y  rr  :ì n 3  ‘  geno 
pj..;  vj.ty  e  assimilato  alla  cultura  europea  pev-  avere 
us  suddito  pià  utile,  efficace  e  produttivo  E  fra 
j.e  pretese  dei  dominatori  ohe  questi  dominati  fosse¬ 
ro  pii  Intel!  igf.rti  ?  produttivi  come  Sudditi,  e  11 
desse,  rio'  d«i  dorai  , ri,  derivante  'dalie  maggiori  a*. 

a**U  i  diritti  dei  cit- 

■'adin©  comireiaror,  a  derivare  equivoci  e  malintesi 


*  soj  * 

fra  l’uno  e  l'altro  elemento,  il  she  è  sta<0  uno 
maggiori  fattori  nei  diffondere  il  malcontento  e  l’av* 
versione  per  l’elemento  europeo  anche  neUe  colonie 
PU  progredite  Si  ve.  ifieò  In  questo  caso  nella  po. 
litica  coloniale  un  fenomeno  sociologico  che  si  è  b** 


nericato  costantemente  nella  politica  interna  del  va» 
ri.  stai  ... ,  fra  :M  gi *©c©  delle  arisi ©crasi©  che  resi*, 
stono  e  delle  d*a©cr-2ie  che  tendono  ad  affermare  il 


loro  potere 


Finche  l’aristocrazia*  rapprese «tata  o  da  una 
classe  domi  ne tr ice  all’interno  del  paese  ©  dall  * ©le» 
Hien'0  domUaiore  nel  feritori»  coloniale,  tiene  1  *cH 
J ©mento  dominato  tanto  piu  inferiore  di  inceli «ito  e 
di  attitudini 

dell  ’ ordinarne sto  dello  stato,  essa  è  molto  più  crudele 
in  confronto  a’  i. a  idea  di  una  società  perfetta  che  noi 
ci  formiamo  ma  molto  piò  logica  perchè  mantiene  a  tsò 
1  privilegi,  mantenendo  a  se  l’esclusività  delle  A? a» 
-ioni  a  cui  gli.  altri  elementi  dello  popolazione  non 
possono  corrispondere  Ma  quando  1 ' ir iebolime&to  delle 
-.sinergie  del  popolo  dominatore  e  nel  tempo  stesso  ^rlco- 


nascimento  parziale  di  qualche  dirti*©  fa  di  f fendere 
fra  i  dominati  la  cultura  che  era  privilegio  dei  domi* 

*5 

aat.ori ,  allora  l’elemento  dominato,  come  la  "borghesia 
francese  prima  della  rive  Insisti  e,  l’elemento  plebeo 
di  Soma  e  l’elemento  pii’  colto  della  Soci  e4,  a  indiana 


t 


dell’India  inglese  domanda  di  partecipare  al  governo  del* 
lo  stato*  E  se  questa  domanda  non  è  soddisfatta  cerca  di 
eliminare  l’elemento  dominatore  per  sostituiate  crea 

U  primo  principio  del  movimento  di  secessione  delle  co¬ 
lonie  dalla  madrepatria. 


Cosi  e  avvenuto  da  parte  dei  neri  nella  repubblica 
li  Haiti,  i  quali  dopo  di  aver  avuto  un  intervallo  di 
concessione  di  una  parte  e  negazione  di  altri  difritti, 
mentirono  più  pesante  la  concessione  parziale  di  dirit¬ 
ti  con  una  intelligenza  più  sviluppata  di  quello  che 
^  ■111l>  iirtmlligsiwtg.  più  ovl  lupaia,  flt  quello  «he  COn 
intalligen  a  piu  ottusa  non  Mentissero  prima  l’op» 
preàsione  completa.  E  fecero  quella  rivoluzione  ohe  eb„ 
^  per  esito  l’esclusione  dell’elemento  bianco  dalla  re¬ 
pubblica  di  Haiti,  repubblica  di  servi  proclamatili  ciac 
sa  dirigente 

«uest 'esperimento  ai  Haiu  „ppt,MMt(i  n  rilraIta_ 

nltlm°  di  9uest0  cumino  di  41  oui  Bl  „4o. 

S9grn  la  tutte  le  parti  dei  dominio  coloniale 
europeo  dei  noetrl  giorni.  ,  Ora  la  Francia  per  ena  forti 

;•  :  *  —  -ente  dell  'esperienza  f.t 

,*  »  4ail-e=perie„ea  eteeea  fatta  dal 

■lappone  in  cui  le  claeei  dirigenti  dopo  il  i36*  hanno 
dovuto  provvedere  alla  riforma  delia 

_  ,  .  elJ,a  cultura  a  un’opera 

oolo»l««lone  intellettuale  .rnt,  .  „  '  t 
vrabbe  fare  gli  stati 

8  taU  e“opal  *  Possiedono  popola* 
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aloni  analoghe  a  quelle  aan  h 

tnff  „  q  U*  deUti^o  del  «lappone.  Ora 

tutto  il  movimento  ohe  *1  va.  <. 

facendo  in  trancia  rispet¬ 
to  allo  sviluppo  iila  cultura  niSn 

Uitura  nelle  colonie  tende  a 

copeggare  gli  errori  del  m9,t 

t\  '  p  to  8  a  un  *  organizsa» 

zione  alle  scuole  e  alla  «„i  f 

alla  coltura  indigena  che  renda  prov¬ 
visoriamente  gl’indigeni  più  utili 

P  utili  come  sudditi  e  cfie 

renda  piu  facile  che  asa-t  _  .  ... 

acquistino  in  avvenire  an¬ 
che  le  attitudini  dei  cittadini. 

E  a  9uest0  8001)0  11  dell «ordinaménto  eoo. 

laetico  *eHa  politica  coloni.!.  francese  è  „„ 
tentativi  più  utiii  .  notili  che  al  posSano  notsre  ^ 
la  politica  coloniale  contemporanea. 

Fri““  “  tUU°  comincia  a  occuparci 

(preceduta  in  questo  dai  Idearti)  di  torcere  gli  edu- 

-afcorl  dell,  colcnie  e  specialmente  duelli  che  dovranno 

sviluppare  le  risorse  economiche  delle  colonie  e  col. 

1 -esempio  educar,  anche  le  popolazioni  indigene  a  una 

migliore  applicazione  tecnica  alla  «nm,(  ■ 

uv*  a,AAe  cognizioni  europee 

al  loro  suolo. 

E  a  questo  scopo ,  oltre  le  scuole  di  carattere  pili 
elevato  di  Parigi  (àccio  litro  de  ScieneedPolitiquee  e 
Scuola  Coloniale)  che  presentano  grandi  vantaggi  noli* 
ppeparasione  dell -elemento  francese  al  governo  delle  co. 
Ionie»  una  scuola  tecnica  agricola  stabilita  a 
'SVofftntha,  lo  scopo  di  creare  tecnici  agricoli  «he 
possano  formarsi  i  eentri  di  un  perfezionamento  tecnico 


-  20$  « 

nei  vari  punti  delle  colonie  francesi  dove  essi  poi  si 
trasferiscono.  E  ora  si  beuta,  nella  preparazione  di  per» 
sone  elle  possono  educare  le  colonie  con  l’esempio,  </i 
imitare  la  Germania,  dove  non  solo  vi  sono  scuole  libe- 
re  coloniali  istituite  presso  università,  fra  cui  il 
primo  posto  spetta  alla  Holonial  Akademie  nell ’univer» 
sita  di  Halle,  ma  anche  delle  scuole  che  devono  prepara» 
re  il  personale  tecnico  delle  colonie.  Se  he  ha  un  e» 
sempio  a  Witgen^&usen  presso  Kassel,  stabilita  secondo 
41  modello  dei  eollegji.  universitari  inglesi,  dove  non 
più  di  70  persone  scelte  per  concorso  percorrono  tre  arn* 
ni  di  studio  che  devono  formare  quelle  attitudini  mol¬ 
teplici  di  persone  che  devono  insegnare  non  qualcfceco= 
sa  di  dottrinale  campato  in  aria,  ma  lo  sviluppo  tecni¬ 
co  e  agricolo. 

Il  corso  di  studi  di  questa  scuola  è  mirabile  per¬ 
chè  dà  elementi  di. cultura  e  di  scienza,  perchè  non  si 
insegna  che  ciò  che  serve  alle  applicazioni  immediato, 
che  debbono  servire  ai  futuri  colonizzatori  per  la  loro 
opera  nel  territorio  della  colonia.  -  Di  elementi  teo¬ 
rici  s  insegna  solo  quel  t«(nto  che  può  rendere  l’indivi¬ 
duo  che  ne  approfitta  capace  di  insegnare  agli  indigeni 
delle  colonie  i  rudimenti  di  una  quantità  di  mestieri  e 
di  lavori  manuali,  così  da  rendere  possibile  il  formar¬ 
si  di  un  nucleo  di  uno  sviluppo  complessivo  di  tutte  le 
risorse  economiche,  diretto  alla  civilizzazione  ed  allo 
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sviluppo  ecopomioo  ai  deteneste  r6gloni  fli  i#m 
rio.  « 

Per/si*merlsoe  alla  lingua  s 'insegna  oltre  ohe  il 
anche  il  portoghese  e  l'olsudese,  ohe  sono  le 
lingue  franche  delle’colonle  tedesche  del] 'Africa  occi. 
dentale,  e  il  portoghese  e  il  msheli,  che  sono  tra  Eu> 
ropei  ed  indigeni  le  due  lingue  franche  dell’Africa 


orientale.  - 

Seguendo  questo  esempio  la  Francia  tende  a  rinnova» 
re  tutta  l’educazione  di  quelli  che  si  recano  nelle  co» 
ioni?  e  sopratutto  di  «usili  cheKsi  receno  a  governar, 
le,  rendendo  sempre  pii  numerosi  «uelll  che  imparano  la 
lingua  della  colonia  dove  debbono  dimorare  invece  di 
pretendere  d'insegnare  una  cattiva  imitazione  della  prc 
pria  lingua  agli  indigeni  delle  colonie.  - 


Recentemente  il  confronto  tra  la  conoscenza  quasi 
generale  della  liggua  della  rispettiva  colonia,  possedu¬ 
ta  dai  magistrati  e  dagli  ufficiali  amministrativi  olan= 
desi  de*l  isola  di  Giava  e  da  quelli  inglesi  dell’India, 
U  quasi  assoluta  ignoranza  della  lingua  indigena  da  par¬ 
te  dei  magistrati  dell ’Indociaa,  ignoranza  che  li  mette 
alla  mercè  degli  interpreti  indigeni  e  che  laseia  diven¬ 
tare  maggiore  l’intervallo  che  separa  un  elemento  dall’ al 
tro,  fece  ravvedere  completamente  l’opinione  pubblica 
francese  circa  questi  elementi  di  cultura  in  quelli  che 
debbono  governare  lo  colonie.  -  Fino  a  20  anni  or  sono 


-  sog  . 

■1  credeva,  cene  si  è  creduto  de  eoi,  eie  chi  va  a  gover. 
■  Boa  colonia  debba  oceajiarel  sopratutto  di  obbligare 
,i.i  indigeni  della  oolonia  a  parlare  bene  o  itale  la  Un. 
Sua  «ella  metropoli,  credendo  cosi  di  aver  fatto  una 
‘■ondulata  spirituale  della  popolazioae.  -  Ora  però  sì 

*****  1 -esempio  . . opratutte  olandese  nel  ritene. 

re  che  gli  ufficiali  coloniali  debbio  imparare  la  lin. 
sua  della  colonia  che  debbono  governare,  e  con  questo 
criterio  si  cerca  di  modificar,  il  .ì.tema  di  istrumio. 
ne  e  l'ordinamento  scolastico  delle  colonie  francesi 
specialmente  di  quelle  di  pii,  recente  acquisto.  - 

Un  tempo  si  riteneva  che  fosse  una  funzione  della 
metropoli  quella  di  diffondere  il  pii,  possibile  l-lnse- 
guarnente  primario  nelle  col.nie  da  essa  governate  e  che 
1  •insegnamento  primario  dovesse  essere  la  vìa  di  mezzo 
effondere  la  propria  lingua  e  per  trarre  gli  indigeni 
nel  mondo  dell,  proprie  idee,  cosi  da  costituire  tra 
dominanti  e  dominatori  una  specie  di  affiniti  inteUot. 
tuale, .  -  Ora  i-eeperi.nza  fatta  dalla  Francia  eino 
gli  ultimi  tempi  dimostra  come  questo  sia  stato  in 
tran  parte  un  errore,  perche  l'indigeno,  =8e  comincia 
cena  scuoia  a  parlare  una  lingua  che  non  ha  occasione 
PCI  di  praticare  nel  proprio  villaggio,  perde,  come  è 
avvenuto  in  molte  parti  del! -Indocina,  specialmente  tra 

gli  Annamiti,  la  conoscenza  letteraria  della  lingua 

propria,  mentre  non  acquista  quell»  della  n 

'^a  lingua  importato 


"  209  T 


eletto  41  quésta  in  far-in  altura  Scolasti©*  egli 
presuma  di  sapere  più  che  non  sa  *  di  potere  pi,  ohe  non 

può,  e  sviluppa  uno  spirito  rivoluzionario,  al  quaì0 
raramente  potrebbero  corrispondere  le  nuove  attitudi¬ 
ni  da  lui  acquistate  «ella  scuola  e  tanto  neiJg  Jn 
la  ééuala  primaria  nelle  colonie  a*a  M  m  faPe  ^ 


base  doli» in segnavento  della  metropoli,  .  Nelle  colonie 
infatti  l'insegnamento  primario  si  può  fare  o  ammettendo 
ufficialmente  l'insegnamento  1 

giosi  -  Ma  mentre  questi  ultimi  subordinano  1* insegna¬ 
mento  religioso  in  modo  da  farne  il  veicolo  di  una  pro¬ 
paganda  religiosa,  i  primi  col  circolo  piuttosto  stret* 
to  delle  proprie  idee  ed  aspirazioni  vengono  in  un  vii*. 

1 aggio  coloniale  colle  stesse  idee  di  propaganda©  di 
un  partito  o  di  una  costituzione  di  gruppi  economici  eco, 
come  avviene  nella  madrepatria,  portano  la  conseguenza 
di  una  lingua  inutile  fuori  dei  centri  urbani  e  frequen^ 
tati  dagli  Europei  ed  illustrano  cèrte  idee  che^/non  so* 
n*  capite-  o  arrivano,  come  nell'India  inglese, sino  alì£ 
estremo  della  rivoluzione  e  dell'anarchia. 

Sicché  ora  nel  sistema  scolastico  coloniale  frane©- ■ 
se  la  tendenza  è  quella  di  abbandonare  fuori  dei  centri 
urbani,  dove  esiste  la  necessità  di  un  costante  contat- 
-o  con  la  popolazione  francese  o  dove  esiste  una  popola» 
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alone  europee  di  altra  razza  della  quale  ei  debita  neu¬ 
tralizzare  la  eventuale  influenza,  l’ insegnamento  pri¬ 
mario  mediante  la  lingua  francese  e  di  incoraggiare  e 
sussidiare  l’insegnamento  primario  delle  scuole  indige¬ 
ne  fatto  sulla  base  dello  sviluppo  della  cultura  indi¬ 
gena,  la  quale, specialmente  nei  paesi  dell’India,  dellà 
Indocina  in  alcune  parti  dell’Africa  settentrionale, 

presenta  un  grado  elevato  e  tradizioni  abbastanza  lun¬ 
ghe  .  » 

Per  quel  che  si  riferisce  all’insegnamento  seconda# 
rio  superiore,  di  cercò  di  eliminare  il  più  possibile 
lì  moliiplicarsi.  delle  scuole  fatte  a  tipo  europeo,  cioè 
cUlla  comune  scuola  secondaria  e  della  comune  souola  su¬ 
periore,  cho  è  ordinariamente,  come  si  è  accennato,  nel— 
1  India  e  nelle  Antille  Francesi ^quasi  sempre  una  scuo¬ 
la  di  diritto  per  mancanza  di  elementi  economici  e  te¬ 
cnici  necessari  a  costituire  le  altre  facoltà  sperimen¬ 
tali  . 

Così  si  arriva  a  sviluppare  queste  menti  insuffi¬ 
cientemente  nutrite  di  cultura  positiva,  quelle  idee 
vaghe,  quelle  aspirazioni  indistinte,  quegli  imperativi 
categorici  di  carattere  politico  e  social®,  assorbiti 
nelle  generalità, di  per  se  stesse  vaghe , della  sociolo¬ 
gia  moderna,  eh*  diventatile  menti  di  questi  indige¬ 
ni  germi  pericolosi  come  lo  dimostra  la  propaganda  anar* 
chica  di  alcune  antiche  università  indiane  e  indoci- 


■"  fflOVÌaent°  *iv^sWrio  Più  violato  da  Par- 

t*  degli  indigeni  delie  Filippine  che  erano  stati  edu- 
cati  nelle  scuole  universitarie  di  Madrid. 

Invece  coll  'insegnamento  tatuale  cplonaUle  Fran¬ 
cese  si  ricerca  di  ridurre  ad  una  eletta  minorai  „ue, 
sto  insegnamento  secondario  a  tipo  europeo  e  di  trarre 
dd  questa  aristocrazia  Intellettuale  un’aristocrazia 
ancor  più  ristretta,  che,  dando  tutte  le  garanzie  di 
salubrità  intellettuale,  possa  essere  mandata  a  compiei» 
re  studi  nelle  facoltà  universitarie  della  metropoli. 

Si  cerca  poi  di  dare  uno  sviluppo  molto  maggiore 
«U'iusegmamento  tecnico  e  pratico,  che  tino  negli  ulti- 
pi  tempi  ere  stato  trascurato  neU’in8ego^entQ  delle 
Scuole  dello  Stato.  -  Si  cerqa,  specialmente  nell’Aìgo» 
*Ì|  e  nell  ’lndpcina,  di  non  far  imparare  a  memoria,  co* 
facevano  prima,  tutte  le  dinastie  dei  t&  di  Fr«wji%, 
tutti  i  fiumi  e  confluenti  dei  vari  dipartimenti  delia 
Francia  ed  altre  cose  inutili,  di  non  far  esercitare  1? 
loro  facoltà  mnemoniche  su  elementi  di  fisica  e  di 
chimica,  ma  invece  si  cerca  di  d^re  »  queste  scuole  se¬ 
condarie  un  indirizzo  obbiettivo  ti  .sportando  come  si 

«  j  ■  AÌt&AÀs  h/tàC  tyJtbj 

addice  a  menti  meno  sviluppate;  delle  scuole  secondarie 
quel  metodo  di  ii  segnamene  obbiettivo  che  vierv  ado¬ 
perato  la  guropa  nelle  scuole  elementari  e  nei  giardi¬ 
ni  d’infanzia  -  Da  quest*  scuole  bi  ia,  poi  passare  una 
parte  degli  allievi  alle  scuole  dii  carattere  tecnico 


=  SI t.  - 

*  » 

t  di  scienze  applicete  e  si  .ivolgc  sperielmente  que¬ 
sti’  insegnamento  £.11  a  pratica  dell®  arti  manuali  più 
comuni  e  sopratutto  di  quelle  che  si  riferisc#*l'all’a- 
grieoltura  e  ai  mestieri  ausiliari  e  collaterali. 

Lo  sviluppo  dell®  colonie  francesi  è  quasi  per  tut* 
te  nello  stadio  agricolo  e  di  indole  tropicale,  sicché 
tanto  per  l’insegnamento  che  si  deve  fare  in  Francia  per 
quagli  che  debbono  andare  nelle  colonie,  quanto  per  l*ift- 
segnamento  ohe  agli  indigeni  delle  colonie  deve  ossere 
impartito,  si'  de.v*  scegliere  un’indirizzo  che  quasi  e» 
flclusivamente  prenda  per  centro  lo  sviluppo  delle  indù» 
strie  agricole  e  dei  mestieri  ausiliari  e  collaterali. 

e/  OC  Questo  punto  che  si  manifesta  come  a  questa 
istruzione  degli  indigeni  possa  contribuire  grandemente 
e  cpn  molti  frutti  la  istituzione  di  quelle  scsole  che 
la  Francia,  ha  incominciato  a  diffondere  dull ’esemplo  di 
quelle  tedesche  già  ricordate.  _  Sicché  questi  colonie» 
zatpri  sediti  che  vanno  nelle  colonie,  essendo  usciti 
da  scuole  pratiche  così  bene  costituite  e  bene  dirette, 
possono  farsi  il  centro  di  un  insegnamento  obbiettivo  e 
pratico  per  gli  indigeni  delle  eolonle,  -  Anzi  in  un  pro¬ 
getto  recente  si  mostrò  di  comprendere  che  l’insegnamen¬ 
to  tecnologico  non  ha  bisogno  di  prendere  l’andatura  del¬ 
l’insegnamento  accademico  e  che  dopo  finita  la  seuola, 

diremmo  quasi,  tecnica,  ed  elementare,  dove  o’ Imparti¬ 
scono  i  primi  elementi  e  le  cognizioni  generali 


necessa- 


-  sii  - 

■1; 

rie  per  rendere  la  mente  permeabile  a  queste  cognizio* 
fri  tecniche,  non  e  necessario  frequentare  un’altra 
^euùla  ©Kganlzzat a t perchè  ol  diffonda  questo  insegna* 
mento,  -  Là  scuola  può  essere  pràtica  e  smembrata  nei 
va*i  repertori»  nei  quali  ogni  capo  industria  o  capo 
sfruttamento  agricolo  sia  maestro^nel  tempo  stesso  su* 
perlore  di  questi  indigeni  «he  tendono  al  perfeziona» 
m#a$o.  -  A  questo  eeopo  anzi  si  è  pensato,  in  contrae» 
cambio  d^i  sussidi  e  delle  faeilitazioni  ehe  vengono 
concesse  dal  governo  francese  a  ehi  pianta  nelle  eolo* 
nie  industrie  o  sfruttamento  agricolo,  di  imporre  a 
tutti  questi  agricoltori  o  industriali  di  tenere  sem» 
pre  «ome  praticanti  gratuiti  alcuni  indigeni  che  aifi* 
no  usciti  dalle  scuole  tecniche  della  colonia.  -  In 
tal  modo  si  rendono  queste  aziende  agricole  ed  indu¬ 
striali  europei  stabilita  in  Indocina,  n^ll  ‘Africa  oee 
©ideatale  e  nel  Madagascar,  altrettanti  istituti  smem¬ 
brati  e  frammentati  di  protezione  agricola  ed  iàdu» 

i 

striale,  che  tendono  poi  a  fare  degli  indigeni  che  ne 
escono  più  tardi,  per  quel  mirabile  conta^i&O  intellet 
wule,  ohe  è  tanto  più  facile  quando  se  ne  possa  prati 
cernente  esperimentare  l’effetto,  Altrettanti  centri  di 
perfezionamento  e  d’ insegnamento  per  gli  altri  abitan» 
ti  della  medesima  colonia. 

Cesi  si  ex passato  in  poco  piu  di  un  Beeolo  dal 
concetto  seducente  ma  rettorieo  della  risoluzione  per 


214 


effetto  di  eui  esisteva  l 'uomo  e  il  cittadino  uguale 
dappertutto  ed  ai  quali  ci  potevano  applicare  gli  stesN 
si  insegnamenti  e  ài,  dovevano  attribuire  gli.itessi  di¬ 
ritti,  al  concetto  di  una  politica  scolastica  sperimen¬ 
tale,  colla  quale  invece  di  costringere  nelle  menti  de- 
gli  indigeni,  come  suj.  letto  di  Procuste,  gli  elementi 
di  cultura  francese,  ài  adatterà  la  cultura  frencf.ie  al¬ 
le  esigenze  dell’intelletto  degli  indigeni  così  da  ren¬ 
derli  più  perfetti  in  quell 'indirizzo  di  intellettuali¬ 
tà  ed  in  quelle  attitudini  ed  in  confronto  a  quelle  tra- 
dizioni  che  sostituiscono  tutta  una  parte  del  suo  ©aae» 
re  morale.  _ 


Nell 'imporre  quest©  riforme,  e  questa  è  una  pruden¬ 
za  nece^sa* ia  a  tutte  quelle  nazioni  che  possiedono  co¬ 
lonie  popolate  da  indigeni  di  razza  diversa  dall ’euro- 
P  a  e  non  colon izz abili  dg  popolazioni  europee,  il  solo 
pericolo  e  quello  che  in  questa  specializzazione  non 
ai  trascenda  nell’eccesso  opposto  per  effetto  di  un 
sofisma  dettato  dall’egoismo  delle  classi  dirigenti, 

4,811  E"rorel  5trtlHti  selle  colonie,  1  qu»u  vogliono 
I»Mi  un  'argomento  scientifico  a  favore  del  ioro  terre 
re  4i  aovere  partecipare  cogli  indigeni  pila  potenaa 
pelitiea. .  E  se  era  un  errore' il  cenema  ai  qu3Ui  che 
erano  a  capo  iella  Elvoluzlone  francese,  ai  ritmerà 
che  ovunque  si  poteeee  diffondere  lo  eteeso  aliente 
intellettuale  ci  ovunque  a  tutti  si  dovessero  riconosce- 


”  SU/teMÌ  airltU’  ”  Sofls“*  opposto  a  qué. 

aS  Un*  SP6°Ìe  M  Sentl“e'!t0  11  reazione  è 
quello  presentato  «al  gruppi  bianchi  etaMZltlel  nel  ter. 

mori  coloniali,  che  ritiene  gli  indigeni  aelle  oolo_ 

»  e, (senza  distinguere  tra  ludisni  ed  Indocinesi,  che 

hanno  tradizioni  di  civiltà  non  ceno  antiche  deila  * 

etra,  e  Africani  del  Sudan,  che  sono  appena  usciti  dal* 

le  harbarie,)  immaginando  che  vi  sia  gualche  cosa  di  fa. 

tale  per  cui  le  popolazioni  non  europee  non  possano  ar. 

rlvare  oltre  un  determinato  grado  di  sviluppo  mtellet. 

tuale  e  quindi  non  possano  pretendere  più  che  ad  un  de. 

terminato  grado  di  diritti  politici  e  di  uguaglianza  ‘ 

civile.  -  Perciò,  el  dovrebbe  limitare  la  coltura  degli 

indigeni  e  ridurre  questa  agli  elementi  esclueiv amente 

tecnici  di  applicazione  che  affinino  l'abilità  pratica 

del  lavoratore  senza  permetterei  che  l'indigeno  possa  ac. 

cedere  a  quegli  elementi  piu  elevati  di  carattere  vera,  i 

mente  intellettuale  e  morale,  che  modificano  il  suo  esw 

sere  spirituale  e  lo  rendano  degno  di  una  maggiore  so®* 
ma  di  diritti.  - 


Il  temperamento  tra  questi  due  estremi  è  quello  al 
quale  pare  voglia  attenersi  il  governo  francese,  quello 
cioè  di  limitare  la  cultura  classica  o  In  cultura  uaiver. 
otaria  «d  un  piccolo  numero  di  indigeni  scolti  coll* 
massima  prudenza,  ma  di  non  escludere  del  tutto  gli 
indigeni  da  questa  cultura  superiore  e  <u  ammettere  un 
certo  grado  di  capacità  e  di  attitudini  civili,  r&ggiun 
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.to  il  quale  l 'indigeno ■•possa  pretendere  ad  una  parità 
di  diritti  nel  campo  della  vita  civile,  parità  che  ha 
già  raggiunto  nel  campo  della  vita  intellettuale. 

DIKITTO  VIGENTE  NELLE  COLONIE 
MAGISTRATURA  COLONIALI 


lina  delle  manifestazioni  delle  imprese  della  colo* 
n izz azione  francese  ricorda  un  fenomeno  storico  cho  Vie¬ 
ne  riprodueenSosì  di  volta  in  voltai  di  epoca  in  epoca 
ngllà  storia  dell 'umanità ,  vale  a  dire  quello  relativo 
alla  diversità  dei  fenomeni  giuridici  che  si  manifesta¬ 
no  quando  due  razze  aiverse  e  di  genio  diverso  vengono 
in  contatto  l’una  coll'altra  sul  medesimo  territorio. 
Je$ì  è  appena  necessario  di  ricordare  ciò  che  è  avvenu¬ 
to  in  Italia  dopo  l’invasione  dei  barbari.  Da  molti 
storici  del  diritto  si  parla  del  sistema  delle  leggi 
personali  sviluppatosi  in  Italia  durante  il  dominio 
barbarico  e  fino  al  fiorire  dell’epoca  carolingica  co¬ 
me  fenomeno  particolare  a  quel  popoli,  di  un  fe¬ 

nomeno  che  avesse  la  sua  radicò  o  ragion  & 'essere  nel¬ 
la  fierezza  dei  Germani  che  non  volevano  comunicare  ad 
alf"i,  e  speci  alni  ente  ai  popoli  dominati,  la  dignità 
dfcl  ioro  diritto.  Invece  la  spiegazione , è  molto  più 
semplice  e  iìunaneate,  Quando  due  popoli,  l'uno  domi- 
U  to  e  1’ altro  dominatore,  si  trovano  in  contatto,  la 
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genialità  diversa  e  le  diverse  , 

^  uive.se  tradizioni  fanno  ei  che 

gli  istituti  e  le  norme  Riurìdir.Vin« 

giuridiche  non  corrispondano 

aLle  recessi Ci  e  agli  interessi  dell’uno  e  dell ‘altro. 

Quindi  di  tu c uo  ciò  che  si  riferisce  al  diritto  priva» 

to  continua  e  procedere  su  due  linee  parallele. 


Il  solo  diritto  comune  che  viene  a  svilupparsi 
allora  è  quello  che  si  riferisce  all’interesse  dello 
stato  e  al  diritto  penale.  Poi  a  mano  a  mano  che  le 
n.cess-tà  del.  e.  vita  delle  due  razze  trovano  eorrispon 
denti  adattamenti  uguali  ai  genio  nazionale  e  alla  e©» 


scienza  collettiva  deU’nssa  e  dell’altra,  allora  anche 
il  diritto  privato  può  modificarsi» 'e  da  due  diritti  per 
vico!  ari  può  uè?* 3. re  un  diritto  comune,  eoae(  p  e3„ 
dal  di»,  lt.  lo  uej  Normanni  e  de^li  Anglo-Sassoni  e  usci» 


'o  il  diritto  comune  inglese.  Questo  fenomeno  si  h  ve» 

■  *  r 1 cato  in  Italia  a  tre  riprese,  prima  coi  domini© 
degli  OnU'ogoti,  poi  con  quello  dei  Longobardi,  pei  M, 
coro  ©on  quello  dei  Franchi,  e  in  tante  queste  tre  fa* 
si  diede  orìgine  ali  e  stesse  manife stazioni  di  diritti 
particolari  ohe  coesistono  e  di  una  lenta  opera  di  fUo 
siono  per  dar  luogo  cogli  elementi,  dì  tutti  confusi  ih* 
sieme  a  un  diritto  comune. 


Lo  stesso  avviene  in  tutte  le  regioni  coloniali  e 
per, opera  di  tutti  i  popoli  colo mirra tori ■  Le  addi  fica* 
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zioni  e  lo  sviluppo  del  diritto  Bell 'India,  nell'Alge. 
via,  sella  *unisia,  sei  Madagascar,  e,  in  sodo  appesa 
rudimentale  Mi,  stessa  nostra  colonie  Eritrea,  soso 
altrettanti  sviluppi  del  siptem»  persosele  eSo  non  ri. 

cosano  sul  concepimenti  astratti  dei  giuristi  e  eu  una 

specie  di  sentimento  ariatooret < „  ,, 

-rat  reo  di  una  razza  che  noi 

vuol  comunicare  afri 

..  .  *  m- enori  i  propri!  istituti  giuri. 

uicXj  ma  sulla  f  ~ 

,  i  fsr  tì ‘^rispondere  lo  norme 

«  g-Li  istituti  giuridici  .n* 

.  '  Ua  Scienza  delie  varie  po- 

poi  azioni  e  anche  alla  facoltà  delia  J  * 

•  ueiia  loro  mente  di  com* 

prenderli  e  di  utilizzarli. 

Cosi  è  accaduto  che  mentre  7  „  dit 

i671  d.  6ntPe  ie  tisana*  1864  e  del 

1671  dicevano  che  di  doveva 

Iasioni  8  ?  1  ^  giustizia  alle  pope 

iaziom  delle  colonie  francesi  8*~0fld  . 

ritto  „„„  s*COi3do  ie  horiae  del  di* 

ritto  comune  franerò 

noese*  questo  ùrineir,i„ 

y  -^Pipio  non  fu  noi  co- 

tuto  applicare  anche  ner  .  P 

™^ero  incontrati.  °U  ******  °*e  si  « 

«lussati  F:4n!?rfv^»  ? ^ 


i^igeni  as^n.tl 


"*  i  tf 

francesi » 

031  stPanleili  europei  nella  Martini 

tf al ufa-  e  nell f  Isola  di  jr  &  *  a®lla  Gu* 

SOU  di  ^anione,  cioè  , 

più  antiche,  possono  *  v  -  H  tre  coloni 

f  possono  naturai izz arei  aiiG 

aloni  vigenti  in  Frano’  -  e*3o  condì- 

orarie  7  domicilio,  di  ^ 

tempo  trascor  sé  aqu  ,  A.  ai°*’a  6  di 

«.«reto  dei  Presidente  T,  8  “  eS"‘"“aio"e  «  un 

***•  **>*»«.  udito  il  Ooa. 
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sigliti  di  Stato*  Iavec|  in  quell*  tr*  i  , 

colonie  piu 

dove  ai  cerca  di  intensificare  a  po^olaaeato 

europeo  *.  in  questo  di  assimilare  alla  Francia  u 

gior  numero  possibile  di  eie*,™**  * 

eleB,enti  ^ogenei,  come  p.„, 

•8°  ’  d°Ve  fr.an.os*  non  h.  la 

gloranz.  dell -elemento  „U0V0)  si  s6no  ^ 

sondi,.lonl  p„r  »  .  lnvece  w  rtoht84ei 

r‘  6  a"nl  11  a0mi0lUo  ai  ^«Wedono  *P.  anni  di  ronidon. 

'  La  SteB3‘  reg0l<‘  6  3Uta  dPPUoato  ai  Madagascar 
e  al  Congo  o  in  altre  colonie  inveoo  dove  l’indole  tro. 

ficaio  dell,  regione  non  attrae  „n  elemento  europeo  no 
tevole,  O  dove  gli  Europei  ei  recano  eopratutto  per  £ 
sfruttamento  deilo  colonie  cono  piantatori  e  non  por 
esercitarvi  delie  occupazioni  permanenti  e  Introdursi 
enne  elemento  colonizzatore,  1,  Francia  non  aveva  inte- 
rese»  di  asoimiiare  come  cittadini,  questi  elementi  elei' 
rcgenel,  e  dando  loro  parità  di  diritti  col  francesi 
foro*  concorrenti  più  temibili  di  questi  -  E  suora 
tic  firn,  la  leggo  francese  die  «metteva  la  naturalizza, 
tione  degli  stranieri  nella  colonie,  si  riferiva  alla 
tre  colonie  più  antiche,  e  poi  furono  delle  leggi  ape, 
deli  ohe  hanno  stabilito  delle  regole  pii  facili  per 
alcune  altro  colonie,  in  queste  ultimo  testé  cssorvate 
«1  interpreto  la  mancanza  di  una  legge  speciale  nel  sen¬ 
so  che  in  quelle  colonie  gii  etranieri.  europei  non  pos¬ 
sano  ottenere  la  naturalizzazione  francese:  Cosi  si 
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«eroara  di  allumare  osa  concorrenza  air,eiem»fe\efi«^' 

intero  naturalizzato ,  il  auale  conserva  le  tradizioni,  u 

genio  nazionale  e  anche  gli  interessi  del  paese  di  cui 

previene.  Tanto  è  vero  che  le  leggi  dei  vari  popoli,  spe.. 

clemente  relative  alla  popolazione,  non  possono  «rilnp. 

.mai  secondo  regole  astratte  che  prendono  a  baso  la 

considerazione  che  l'uomo  eia  dappertutto  uguale  e  in 

uguali  condizioni,  .a  vengono  e  debbono  venire  adattate 

a  eiaseun  paese  ali-interesse  dello  stato,  che  le  emana 

secondo  le  condizioni  diverse  in  cui  osso  si  trova  net 

governo  dei  vari  territori.  Una  terza  categoria  di  oo. 

poi  azioni  alle  quali  viene  applicate  il  dir.rto  frecce. 

se  e  unto  dagli  assimilati  indigeni,  aloè  da  quegli  m- 

digeni  Che  sono  nel  riguardi  del  diritto  politico  come 

naturalizzati,  e  nei  riguardi  del  diritto  civile  come 
assiali &tà „ 

Sotto  un  punto  <!i  vi^ts  fH„n„ 

_  -a  dlveP8°  vengono  rispetto 

58  ‘*'lVlle  e  BOKercule  a  essere  pareggiai! 
cittadino  francese  fU  ^ 

Z*ì  un.'inaiam’  aavMU  aija  »» 

e  rinuncia  alla  sua  legge  personal.  i,aiMS, 
che  esso  sia  sottoposto  alla  legge  civn.  frane...  * 

Questa  rinuncia  non  lo  naturalizza  cittadino  f 
lo  sottopone  alla  legfe  civile  r»hcese,  oc 

francesi .  .  '  **  1  ******* 

Questo  è  un  fenomeno  che  ir,  condì,  fon, 

^aisiont  analoghe  éi 


-  zzi  » 

popola?:  io  ne  ripet*  - 

.  *  «W«*  ai  tMta  aioo.ii  luel  ch. 

eveniva  in  Italia  sotto  n 

'  il  govor-no  dei  Carolici  o„ 
sta  rinuncia  deli»infli  —  •  ?ue» 

•#U  eU”  ■»»  legge  ao„  4  ohe  la 

—  19888  -  *  —duo  *,  a.eeea  a 

.  '  8  919  30884  ******  «voraa  da  quella  ,h.  orB 

Indicata  dai  tatto  della  itt,  orjK>ftt 

Nei  territori  dell -Intteeina,  .  ^ 

’  01  1  n‘""'U  Q  °"0'lc!na,  Eli  Indiani  AD. 

‘  P°"ono  08“»lBont*  *•"  «•"*•  ..oh,  dm,..  ,*R„ 

—  ,  «.  in.eeè  di  potoria  necU  ^ 

9  P9r  °ffatt0  ai  **•  -tu.  ere,  no,,  posoo. 

,he  UttOB#"ao  “  «•!  don, 

Hepubblice  edito  il  Consigli.  di  Stato.  _  Lo  ste„0 

viene,  per  un  decreto  del  1884,  per  gli  Arabi  delia  lu. 

«lei.,  la  differenza  che  cè  tra  questi  e  gli  Annasiti  e 

5  ata  In  ciò  Che  .entro  la  ooélt.à  della  legge 

trance.,  fatta  unilateralmente  ttall -Indie.,,,  lo  f 

diventare  .mattino  france.e  fuori  dell' ambito  dei  ttirit» 

to  «iv ilo,  inveca  questi  Annamitt  e  Arabi  sono,  p,  aet 

tetto  di  questa,  naturalismi  anche  nei  riguardi  4.1  «i. 

ritto  politico  oltre  ohe  nel  rigutrdi  del  diritto  eivi. 
le  - 

Non -Algóri,  invoce  gli  indigeni  Arabi  n,  poe30I10 
«aturaUmar.l  Francesi  se  non  secondo  le  forme  „he  devo, 
no  ‘essere  seguite  da  tutti  gli  «tran lori  per  ottonar» 
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la  . nazionalità  Francese.  Possono  poro,  senza  perder* 
il  -oro  carattere  di  sudditi  arabi  e  non  oittadini  fran* 
eesi,  scegliere  di  volta  in  volta,  in  ogni  rapporto  giu- 
ridico  tra  loro,  o*  o  con  cittadini  francesi  e  altri 
stranieri,  1 'applicazione  della  legge  francese  anziché 
«applicazione  deli*  legB0  indigena  E  »  un’altra  forza 

“ •  !Ì\  legge,  riprodotta  dal  tipo  medioevi.. 

10,  che  dif ferisce  da  quella  indiana  per  eió  .he  l’india. 
■>o  pub  rinunciare  a  tutta  la  sua  legge  perennale  e  eot. 

V  ‘lu  l*«*  ^sonale  frane...,  l’Arabo  dell’Al. 

:.na  invece-non  può  ohe  di  volt,  in  volt,  sceglier. 

I  ’ oppile azio.ne  del  .odi.,  ci. 

ile  francese. 

■  Ih  Algeria  non  v’i  .he  un  solo  elemento  dell,  pope- 
azione  indigene  assimilata  alla  francese  in  blo„.  . 
questo  é  l’elemento  abbastanza  numero.»  degli  Ebrei 

rW1'  8h'  BOn<>  cittadini  francesi  eoo 

•  “  0tt"JtM  137°'  *i0‘  “  ««  A.P»  la  dichiara, 

sione  S*jMbhIi*a  frane...,  Ka  pol,  ^ 

.  5Ua”“lU  dl  4®Ha  Tunisia  e  del  Maroeeo  af. 

.  Uivano  in  ««eri,  per  goder,!  i  vantaggi  dell,  elMB 

ncese,  uh,  decreto  emanato  poco  dopo  ha  u*» 

tato  gli  stretti  del  primo  nel  «nso  oh.  ' 

W  possono  applicarsi  «e ‘1Ue'U  S"ettl 

Algeria  o  ahi  ‘  9“eU1  c’»  -‘1  i„ 

g-ria  o  abitavano  lJAleer*ìn  „i  » 

,  sei*J.a  al  momento  dell 5 t 

zione  del  primo  decreto  o  oh.  ~  PP  ioa. 

’  °  °hC  er“°  *  aQ"“-  figli  di  per. 
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sona  che  avevano  doaiaiUc  nell ,Al 

l’efianazione  del  rM  *  g  l&  al  fflo®eato  dei. 

aei  primo  decreto  „  K 

vi  è  un.  Sicche  ora  in  Algeria 

18  una  Popolalo,,.  assimilata  ali  * 
ài  stranieri  e  arabi  *  *  mancese  composta 

Sbrei  cl  a*t«*aUssati  e  di  questa  parte  di 

iDrei  che  possono  invocar a  m  ,  X 

1870,  poi  rSt°  461  84  *»«**%- 

Popolazione  araba  ed  ebraica  -  ’ 
applica  la  ]fl«n  ,  ebraica  a  cui  sì 

t.  In  volt,  eh  UT  IerS°n’tle'  S  ohe  P°«Pono,  41  rol. 
„inau  t  tMUM  **  ■*  «  «»*  un  deter. 

«Inalo  rapporto  giuridico,  eo/calier. 

1“  le'ege  franose  che  -eeol  «listatone  del. 

vece  4.U»  loro  ,  ,U  rSPfOrt0  **r*U,  In. 

©ita  loro  legge  anteriore  o  doiu  , 
ni,  .  °  aelle  l0TO  consuetudi. 

Ole  poeto  circa  1 'ambilo  a.i ,  „  , 
le  leesi  indi  SB8e  fran“,«»  e  del. 

/Aiìtàffila*’  veaÌMa  brevemente  quale  sia  u  tl  ± 

to/Tonme  dei  francesi  dJgU  ansimasti  alla  nasi 
tl  francese  _  L.  ,  <  "clonali. 

88  fMnneei  non  sono  applicabili 

ntiZTT  **  "on  ,U5nd0  vi  s'°"° state  pr°“isate  «*- 

®en  e  per  quella  determinata  coloni,,,  Il  ooai 
«  Clvtie  franco  e  .tato  promulgo  In  tutte  le  colo\ 

“  ’  “*  "°"  tUUe  U  I»  hQ/1no  modificato  sono 

«‘«te  applicate  in  tette  le  colonie,  ,.r  fa 

4,1  **  BlU8"°  1884  0,16  *  fihtabUUP  il  divoralo,  è  età. 
ta  promulgata  In  tutte  le  colonie,  la  legge  Invece  del 
1886  che  ha  esteso  le  condizioni  del  divoralo  è  stata 
promulgata  nelle  tre  colonie  |tó  antiche  e  non  nell.  al. 
tre.  sicché' 1  sudditi  tranci,  che  pur  godono  1  pi.nl 
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3el  cittadino,  possono  invocare  una  disposizione  di  leg» 
jjp  in  urta  colonia  ohe  non  possono  invocare  in  un’altra, 
perchè  non  v  è  stata  ^A#t*4M£^aXè.  Coltre  nelle  colonie 
-Loì.to  estese,  come  n  Senegal,  il  Congo,  Madagascar,  Ut* 
11  *  tef*teinì  stabiliti  dal  codice  civile  per  ie  pubbli* 
cazioni  ùi  matrimonio,  sono  specialmente  prolungati  in 
«odo  d ti  adattarli  all®  condizioni  e  necessità  speciali 
doli  a  colonia,  e  qualmente  i  poteri  degli  uf  risiali 
lei  lardine  giudiziario  sono  aumentati  nelle  coloni-  in 
enfio  i.  »  di  quelli  che  sor,.'  nella  -ladro  potoria,  o 
t  ''',8X  oeUe  colonie  anche  agli  ufficiali  dell  *ordine 
ì^a- mi  et  rat  ivo,  P  Esempio,  certi  poteri  che  sono  esclu¬ 
sivi  del  Presidente  della  Repubblica  in  Francia,  come 
ispensM.  dagli  impedimenti  d  età  o  òr  parentela  per 
contrarre  matrimonio  nelle  colorile  sano  attribuiti  al 

•vernatene. 

Il  -à^vc  motore  ha  la  facoltà  per  quelli  che  possono 
«nvoca,e  la  qualifica  di  cittadini  fremei,  di  crea¬ 
re  anche  a  ff  lei  alante  delle  presunzioni  iegaU  dove 
» anfeatìo  sugi  i  olienti  di  prova  «he  sono  necessari  per 
compiere  ur  determinalo  atto  giuridico..  Viene  p,  M  un' 
Indigeno  na^raiizsate  francese  o  che  si  è  fatta  la  sa 
scelta  del  diruto  francese  da  altra  parte  del  ferrilo- 
tic  dove  non  esistono,  registri  dello  stato  civile*  erii 
non  può  tliaoj. crare  di  avere  una  determinata  età  o  di 

essere  vedova  o  divorziato  Al l&r»  ...**< 

■'■ociian '.e  una  specie 
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ài  atto  <U  notorietà,  il  governatore  della  colonia  può 

supplire  a  questa  mancane  ‘  di  Jrov%  dichiarando  uf.fi» 

rtimnte  o  in  baso  a  prove  solari  adente  assunte  che 

yu,.i,..  ihdltf uìuo  e  nel.  caso  di  accedere  a  quel  rapporto 
giuridico . 


In  alcune  colonie  ove  la  jo^ol-usione  è  molto  rara, 
"Bl  Con-'°  vnc.  :  «,  jtó  ,  à,  ,  , 

',,v  la  legge  francése  per  cuoi  che  si  riferii 
eco  a-,  loro  r**ppo  -t«  giuri  disi,  non  potrebbero  contrari 
"iat.r\Tionio  cavanti  ali  ‘  ufficiale  di  stato  civile,  por*. 

“hè  quem°  Bel'“  volt*  nm  esiste-  In  questo  caso  le 


?;:!■  ,i  ài  ufficiale  di  stato  civile  cono  affidate  non 
aoio  a  ulriciuii  de  11 'ordì.!,  civile  &  anche  ic  ili  tare, 
aa  anche  a  semplici  ci tt** diti  francesi 


H-?i  riguardi  dpi  diritto  penale,  1  cittadini  fran« 
-o.ìi  j  assimilati  ai  cittadiri  francesi  sono  retti  anche 
!e  '  e  coloni  e  d  al  1  a  I  eggs  pén  al  e  vìgente  nel.  torri  torio 
repubblicano  *  Ma  anche  in  questi  rr  porti  il  diritto 
coloniale  dove  integrare.?  secondo  le  necessità  che  sono 
preseli  tabe  dalle  condizioni  particolari  di  quell®  deter« 
uinato  colono  _  Cosi  nelle  colonie  specialmente  nuove., 
uerr.  orgar-i^s.  -e  e  più  est  sue  il  delitto  di  vagabondaggio 
ire,  imperi  ansa  ve  Ho  maggiore  di  quella  che  noe  abbia  nel 


diritto  K  POLITICA  COLONIALE 


Viep  XXIX 


=*  226 


territorio  della  Metropoli.  =  Mentre  nel  territorio 
della  madre  patria  esso  può  ridurci  alle  proporzioni  di 
una  oon tr*rvena ione ,  nel  territorio  delle  colonie,  spe¬ 
cialmente  in  quelle  che  sono  in  condizioni  di  pubblica 
sicurezza  limitate»  viene  elevato  a  delitto.  -  Infatti 
una  legge  speciale  punisce  il  vagabondaggio  con  pene  di. 

verse  da  quelle  con  cui  esso  viene  colpito  nella  madre 

patria. 

Pvi  nel  territorio  coloniale  il  governatore  ho  fa- 
coito  <U  emanare  ordinanze  punitive,  che,  oltre  agli  ef. 
fetti  contempliti  Sol  codice  penale  diano  una  pena  di 
cinque  giorni  di  arresto  e  di  15  franchi  di  suiti.  - 
governatore  poi  può  radiante  ordinanze  oroare, 

U-I  COBI,  reati  e  contravvenzioni  coloniali  puniti, 
li  anche  con  16  giorni  di  prigione  e  100  franchi  di  sul. 
ta.  -  «a  in  questo  caso  l’ordinanza  deve  essere  emanata 
dal  governatore  dopo  l’approvazione  del  Presidente  del- 
l*  "«l»1*-11»».  «dito  il  Consiglio  ai  Stato. 

Inoltre  il  regine  punitivo  non  può'  essere  del  tut. 

U8Ual°  "el]e  «  »«**.  sopratutto  nel- 

l’epoca  nostra  in  cui  u  regine  punitivo  esigo  aa  op4Jw 

"*”t0  *  *’"Ue“1*Pio  amantemente  dispendioeoj  quin¬ 
di  Kiu  condannati  a  peno  maggiori  di  otto  anni  nel  ter» 
ritorto  coloniale  vengono  mandati  nella  diana,  mentre 

condannati  a  nieuo  di  r  » 

“  8  annl  ven£onc  mandati  in 
Francia  ad  espiare  la  loro  pena. 


22^  - 


Anche  riguardo  a  queste  pene  il  diritto  coloniale 
deve  Kecessariamente  assumere  ed  à  assunto  atteggiamen¬ 
ti  diversi  da  quelli  che  il  diritto  penale  assumo  nella 


e.  opo  .  -  H  diritto^  della  Francia  ammette,  come  il 

Jc&aUv 

nostro,  per  certi  tósé#.  la  Segregazione  cellulare;  ora 
la  segregazione  cellulare  ammessa  anche  per  un  periodo 
breve  in  certi  territori  di  elisia  assolutaménte  torri¬ 
do  equivarrebbe  a  condannare  a  aorte.  -  Quindi  in  tu+.fci 
i  territori  tropicali  la  segregazione  cellulare  per 
non  sacrificare  la  vita  dei  condannati  viene  trasforma* 
t, a  nel  lavoro  all’aria  aperta. 

Per  quello  che  si  riferisce  agli  indigeni,  che 
non  abbiano  fatto  ©  non  possano  fare  la  rimanda  alla 
legge  personale  e  che  non  siano  assimilati  per  via  di 
naturalizzazione  ai  cittadini  francesi,  continua  a  pre« 
valere  il  loro  diritto  personale,  e  l’assimilazione  di 
due  diritti  si  fa  ordinariamente  por  gradi  che  seguono 
la  seguente  progressione. 

Prima  di  tutto  si  elimina  dal  diritto  indigeno 
tutto ciò  che  è  barbaro  c  non  consentaneo  e  tollerabile 
dall’ordine  pubblico,  che  corrisponde  ad  un  erto  gra¬ 
do  dell’ordine  pubblico  vigente  negli  Stati  Europei. 
Perciò  con©  il  sacrificio  delle  vedove  nell’India  corri¬ 
sponde  ad  una  dot t riva  religiosa,  che  è  diventata  leg¬ 
ge  civile  bramante a5  che  nò  il  governo  inglese,  ak  qu ©io¬ 
le  francese  nei  suoi  piccoli  stabili® enti  della  Indie 


-* 


.. 
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possono  tollerare,  cosi  anche  quinto  si  riferisce  alla 
v^.ù  t.u  ni]  applicazione  del  1  ' ©stradi?, ione  e  delle 
allo  s<, h„ avo  fuggito  non  può  essere  riconosciuto  & 

lfcC,e''  e  diUl  O1’dl/Ì0  pubblica  di  y,U4  colonia  euro» 

**’  anche  dove  sussiste  li  diritto  particolare  degli 

indigeni.  -  Quindi  quello  eh,»  -s  *  - 

y  o  cl"  si  ^ferisce  a  pratiche 

barbare  ed  a  ciò  ohe  è  ripugnante  ai  concetti 
fondato  eri  tali  dei  diritti  riconosciuti  dalla  civiltà  eu¬ 
ropea  scodar,  del  tutto;  «entro  quello  che  si  riferì» 

+  che  non  si  possono  distruggere  insedia- 

MTO",ssr'6  mm  u 

Il  secondo  elemento  di  diritto  indigeno  che  scorn, 

.  «  e  V  procedura,  cioè  la  magistratura  indigena.  - 

rigmariaménte  ai  lascia  che%u  UdiEenl  * 

..  .  ,  ‘-naigeni  sia  app]  ics- 

j.  oro  diritto  personale  d<ù  ]oro  . 

^  Joro  itiugis tratta  i 

***  1  nei  paesi  ^a#ettani  sono  quasi  8/  r 
+  3  ,  .  .  1  1  S(-  V*G  magi  «tra- 

i81°sl;  *01  «i  istituisce  >  questi 
■  euro  ne «1.  '  *  'stl  magistrato 

6  appl4^ft  la  legge  personale  degli  itld’ 
assumendo  come  perito  a  „  inft-lg«u 

ieg'i  i  <na.„  P  °  4,US  **"•  4*»>  psrsonalo 

T  ^  ^  ««“*■*■*•  «s  P,„,a  aveva  la  „oa 

«  '•‘•WW  tfto tlala.  .  fcal  .. 

la  nostra  colonia  Eritrea  noi  oomv  n  /XlCTUl  ritói" 

^  comuni  organi yvt- n  « 

or*«is*su.  -  In  *,„u  JUU1  .  L  D1"‘M  •  ”” 

Wgene  dagli  sur  tulli  "  U  la<**  ln’ 

»•  i  appi  icate  dai  gltiai<!,  Ui!Ee 

giudici  italiani  cho 

perito  il  giudice  «nt-u  .  '  a®SuEon°  come 

8  MtA0°  °^i^alvolt.a  sla 

Sla  necessario 
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ai  covarla  0  dimostrasi*  in  oasi  oortroversi. 

)Poì  si  organizza  lo  stato  ràlle  -  Una  delle  co¬ 
se,  ohe  maggiormente  interessa  uno  stato  è  quella  ai  a. 
vere  nelle  Proprie  mani  la  polizia  Sella  popolazione 
non  solo  per  conoscere  le  lndivictaalità  man  nano  ohe 
scono  cosi  da  poterle  assumere  per  i  servizi  che  debbo- 
no  prestare  in  una  determinata  località  dello  stato,  ma 
anche  per  conoscere  la  composizione  delle  famigli©  © 
per  porre  la  forza  della  legge  alla  tutela  dei  diritti 
che  lo  Stato  noi,  avrebbe  modo  di  far  valere.  ,  Un  ter¬ 
so  stadio  dell’assimilazione  del  diritto  indigeno  a 
quello  europeo  è  dunque  l’organizzazione  dello  stato  ci* 
vile  che  vien  fatta  attualmente  dalla  Francia  in  tutte 
le  colonie  e  che,  dove  trova  la  ripugnanza  degli  indi* 
geni  a  sottoporsi  all:  cerimonia  del  matrimonio'  civile 
per  scrupoli  reùgioa  ,  è  limitata,  come  in  Indocina, 
alla  sola  dichiarazione  all’autorità  civile  di  avere 
con  oh  iu  so  e  stipulato  il  matrimonio  davanti  all  'autori** 
tà  religiosa.  H 

TTn  altro  elemento  poi  che  viene  assimilato  relati* 
v am ente  abbastanza  presto  nelle  colonie  è  L ’organizzazlo* 
ne  della  proprietà  tèndcCU&LO/  -  Questa  tocca  anche 
l’ordine  pubblico  della  colonia,  la  certezza  dei  dirit¬ 
ti,  la  possibilità  di  tutelare  i  diritti  degli  im'.gerù 
conoscendoli  a  potendoli  de  lini  in  a™»,  e  nel  tempo  stereo 
d&wla  posa  11)11  ita  di  potere  coordinare  i  rapporti  t, 


■f 


indigeni  ed  europei  e  di  rendere  possibile  la  negozi  abili  I 
ta  dai  terreni  indigeni, 

■  Una  delle  prime  imprese  pacifiche  dunque  alla  quale 
si  dedica  uno  stato  europeo  nelle  colonie»  dopo  averle 

organizzate,  è  quella  dell’organizzazione  della  proprie¬ 
tà  fondiaria.  - 

Cobi  la  Francia  nella  Tunisia,  nel  Congo,  nel  Moda. 

gascar  ha  organizzato  ù  sistema  dell -atto  Torrone,  per 

effetto  del  «uale  per  ogni  proprietario  viene  redatto  un 

doppio  atto  di  descrittone  e  di  possesso  del  rondo:  uno 

Viene  tenuto  da  una  specie  di  ufficio  di  conservatore; 

l’altro  viene  dato  al  proprietario,  -1  guale  cosi  può 

gravare  o  negoziare  11  fondo  senza  difficili  e  lunghe 
formalità.  » 

Ultimo  nucleo  «  diritto  personale  che  molte  volte 
reta  indefinitamente  pel  genio  e  per  !e  tradizioni  di. 
veree  delle  varie  popolazioni  è  11  diritto  di  famiglia 

*  "°U1  europei  *  impregnato  di  eie. 

menu  personali  e  eeoiroUgiosi,  specialmente  per 

’O  ohe  si  riferisce  alla  costituzione  della-’ famiglia,  che 
rene  colonie  eoetìtuisce  ancora  ause!  eleraBnU, 

epocif ioo,  differenziale  delle  varie  categorie  di  po. 
polaaloni. 

?er  quello  che  si  riferisce  al  dirn-tn 
-,  *  i  “iritto  pen.  U;.  una 

discussione  lunghissima  ^ 

«ugnissima  e  non  ancora  finita  „4 

ta  in  Francia  circa  la  possibilità  e  1>0  ‘  ;  ^ 

J-  opportunità  di 


infortire  il  diritto  penale  delle  colonie,  speci^'lmen- 
te  per  quanto  si  riferisce  agli  indigeni,,  ai  principi! 

I 

del  difetto  penale  europeo.  -  Alcuni  sostenevano  che 
non  si  detta  ricorrere  a  questo  mezzo  e  ohe  si  detta  la¬ 
sciare  upa  grande  iniziativa  ai  governatori,  agli  uffi¬ 
ciali  militari  ed  amministrativi  per  applicare,  somma¬ 
riamente  e  ...  >  non  do  certe  norme  di  equità  da  loro  intesi 
è  interpretati,  i  principii  del  diritto  penale  alle  in¬ 
frazioni  dogli  indigeni. 

Quindi  la  definizione  delle  infrazioni  do v rette 
« 

essere  abbandonata  ai  governatori  e  la  definizione  dei 
rem  ti  contro  quelle  disposizioni  abbandona  té  di  cAsiP  in 
a&sQ  all  *  arbitrio  degli  ufficiali  amministrativi . 

Questo  ài  è  fatto  nell’Indocina  per  i  primi  20  an¬ 
ni  dopo  la  conquista,  e  per  lungo  tempo  anche  nel  ter» 
ritorto  militare  dell’Algeria  -  Ma  per  quanto  coloro 
che  rappresentano  gli  interessi  dei  gruppi  europei  co¬ 
stituitisi  nelle  colonie  e  che  vogliono  ridurre  al  mi¬ 
nimo  i  diritti  degli  indigeni,  riproducendo  anche  qui 
un  fenomeno  storico  costante,  quello  delle  aristocra¬ 
zie  ristrette  che  tendono  a  colpire  le  moltitudini  ete¬ 
rogenee,  in  mezzo  alle  quali  si  costituiscono.  - 

Invece  la  soluzione  che  pare  più  favorita  dal  di¬ 
ritto  francese  attuale  e'  di  assimilare  il  diritto  pena¬ 
le  degli  indigeni  il  più  possibile  al  diritto  penale 
europeo,  cioè  di  fare  del  diritto  penale,  come  è  e  come 


^  *  2  3|t  ■  * 

dl"’  ««om&rmm*  untori*'. 

Qu  o s  t  :ì  so  I  iz  **  o  n  a  »  i  , 

aaiio  *  ;  :’"a  8  accettata  reeenteaeate  anche 

■lO  S  t  U  t O  I  ]  bèì^O  ^  ìì  ì  n 

}.  .  ^  oneo,  flave  dopo  una  quantità  di 

scagioni  è  prevalso  ***  n  orln  .  . 

-  1  princli)tfì  «he  H  'diritto 

j  "  .  ’  C°nCePÌt0  SeCOn<3°  nifi  elevati  e  aiù 

XXCÌL?  «nffortiUà 

civiltà  presso  (?ii 

^  a"lMnl  ea  un° aei 
euT>t.yea,  -  ri,r9aaIlPS  ^  “  '“«•'c  1«  civiltà 

Per  5'-iell-o  che  si  riferisce  fin 

SiriUo  francese  è  s±  &  “affistrat  ** 

^  e»  si  può  dir-*  ir  , . „ 

^iJne  perchè  nel  1909  fu  ,  •'  *Ì*bèm 

;  »**Uff*  un&  riforna  fieUa  *“  per 

sta  co^3.i@n  ^*8  coloniale  $uè- 

*  t  suoi  rapporti  V  :  ^  ^  ^  — 

WaS°n&U  4110  attJaut,  Tr "r°  1  Se8UOn" 

-  *•  0o,o„lall  u““  tó 
-  **  -no  aistlnt0  ailu  -  «■- 

fl0tUsSlEi  *  **  ~»o  i  fassa ;SJ  -ir. 

*U  *•*“'"  **  "«0»  il  flirifto  T*  *  m  h‘ 

~uiu  6  di 

*****  ■  mm  1.  nomina  del  n-  *  °°"e  **  °«* 

******  m  imi»  4,1  J^..  r‘U  W  elevati 

+  bidente  aen~  p 

“P0  lei  Minutar,,  a,  -  *»WbWic.  die. 

“  «  «nana  a  <Hoetlau  e  ^ 


5U,no  4elle  Oolonle-  i  EluWcl  ai  paee  >0B  00B. 

jietertéa  di  P«.i4enU  di  nel  territori!  «eno 

•popolati  sono  nominati  dal  Preaident,  della  E.pulbllca 
«ietro  proposta  dot  Ministro  delle  Colonie.  -  I  giuaici 
di  pace  semplici  sono  nominali  dietro  proposta  esoli* 


sìyb  del  Ministro  delle  Colonie. 

Ora  dove  manca  un  giudice  o  dove  si  Torma  un  primo 
nucleo  di  interessi  francesi  esiste  l’abitudine  di  nomi, 


*'*  UH  giUdiC*  int^nalet  U  cui  scelta  è  abbandonata 
al  beneplaeido  del  governatore,  il  quale  spesse  volte 
lo  sceglie  tra  gli  ufficiali  dell’ordine  amministratimo 
o  militare,  «he  non  hanno  la  più  lontana  conoscenza  del 
diritto  e  che  per  l’indole  delle  loro  attitudini  e  co* 
gnizioni  non  hanno  la  facoltà  di  informare  il  loro  sen- 
timento  di  equità  nei  riguardi  degli  indigeni  a  ciò  che 
dovrabbo  essere  almeno  approssimativamente  un  concetto 
giuridico. 


.  .  l£ 

Ofa  secondo  progetto  presentato 


recentemente 


dalla  Commissione  sarebbe  attenuata  la  revocabilità  dei 
giudici  coloniali  e  la  loro  dipendenza  dal  potere  eee» 
•utivo,  tolta  la  possibilità  di  nominare  dei  giudici  in¬ 
terinali  senza  alcuna  competenza  di  carattere  giuridi¬ 
co;  -  Sarebbe  poi  ammesso,  per  quanto  difficile,  un  pas¬ 
saggio  dal  quadro  coloniale  a  quello  della  magistratura 
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metropolitana  e  da  questa  a  quella.  -  Ma  méntre. si  può 

e  si jdeve  approvare  come  premio  ai  migliori  gludlai  co- 

N 

lcniali  il  passaggio  nella  magistratura  europea,  si  de¬ 
ve  disapprovare  il  passaggio  della  magistratura  europea 
in  quella  coloniale,  dove  sono  necessarie  altre  sogni- 
sioni  ed  attitudini  e  sopratutto  la  conoscenza  delle  lin¬ 


gue  indigene  che  difficilmente  si  apprendono  facendo  i 
magistrati  in  Europa.  -  Questa  proposta  che  ammette  il 
passaggio  dei  magistrati  dalla  magistratura  europea  a 
quella  coloniale  e  in  contraddizione  con  altre  proposte 
5el3a  tessa,  per  effetto  di,  cui  si  ritle. 

n^.  che  di  anno  in  anno  ài  debbano  fare  altrettanti  qua* 

w> 

àri  di  avanzamento  secondo  i  vari!  gruppi  di  colonie 
cosi  da  potere  assicurare  che  dovunque  i  magistrati  co¬ 
noscano  la  lingua  del  paese  sicché^  un  giudice  p.es.,  «he 
abbia  esercitato  i  primi  gradi  della  sua  giurisdizione 


nelle  coste  orientali  dell’Africa,  nel  Madagascar  e  in 
tutto  il  litorale  dove  la  lingua  suaheli  è  la  lingua 
franca  possa  compire  tuttala  carriera  sino  ai  sommi 
onori,  dove  questo  idioma  gli  serra  per  l’esercizio  delH 
la  sua  professione;  mentre  i  giudici  dell ’Indoeima  pos¬ 
sono  compiere  in  questa  tàtta  la  loro  carriera. 

In  ogni  modo  questo  progetto  tende  sopratutto  a  mi¬ 
gliorare  le  condizioni  della  magistratura  coloniale  e& 

a  prepararla  alle  sue  funzioni  titolatrici,  tutelandone 
l’inMj^aens.  e  re„4en4o  più  n8<ìe8s„la  u 


-  - 


iei  vari  idiomi  nei  paesi  in  cui  la  funzione  giudizia- 
ria  deve  essere  esercitata,  - 


L*  ALGERIA 


BONQUISTA  f»  ORGANIZZAZIONE  DEI  DOMINIÓ 

Forse  in  nessuna  parte  del  mondo  si  vede  tanto  ma¬ 
nifesta  la  distanza  fra  il  f&fcte  politico  e  di  cultura 
ed  il  fatto  economico  come  nel  bacino  del  Mediterraneo. 

Infatti  se  si  considera  In  paragone  alla  vita  e* 
conomiea,  si  deve  dire  che  il  bacino  del  Mediterraneo 


è  un  tutto  organico  del  quale  fanno  parte 


mente  i  territori  settentrionali  dell’Africa  0/ meri¬ 
dionali  dell ’Eufropa.  Anzi  la  parte  più  settentrionale 
del  territorio  Africano,  che  sembra  in  un’epoca  prei¬ 
storica  abbastanza  recente  essere  emersa  dal  mare,  e 
resta  divisa,  per  mctzo  di  altopiani,  dalle  terre  ter- 

t. 

ri4e  che  sono  al  Ai  làf  partecipa  anche  come  elìsia* 
dellHndéle  dei  territori  del  Mediterraneo.  Infatti, 
dacché  il  mare  è  diventalo,  anziché  una  baviera  fra  le 


varie  t$rre,  una  via  di  comunicazione  fra  esse,  il  Me¬ 
diterraneo  è  servito  a  unificare  economicamente  i  ter¬ 
ritori  bagnati  dall#  sue  onde.  Sicché  si  può  dire  che 
in  «poche  aiverse,  sotto,  il  dominio  il  chi  stava  a  o- 
riente,  come  ì  Fenici,  o  di  chi  stava  al  Nord,  come  i 
Greci  e  i  Romani,  o  di  chi  aveva  occupato  la  ^arte  oc¬ 
cidentale,  corno  gli  Arabi  di  Spagna,  il  Mediterraneo 


-  23^  . 

a^bia  forcato  compre  un  tutto  economico, 

te  vie  di  comunicazione  pi fc  battute  fra  il  terri¬ 
torio  Africano  e  quello  Europeo  fu-ono  più  anticamente 
le  vie  terrestri  costiere  del  Mediterraneo,  ossia  la 
Siria  da  una  parte,  e  la  Spagna  at  traverso  lo  stretto 
Gibilterra  dall’altra.  Ma  le  o,  munte azioni  economiche 
*i  furono  sempre,  dal  tempo  che  i  ^rnni  della  Maurita- 
èia  venivano  portati  a  Roma,  al  tempo  più  recente,  quan- 
il  Bey  di  Algeri  prestava  cinque  milioni  di  franchi 

Direttorio  francese  che  era  in  estremo  bisogno  di 
denaro . 


M*  ln  e°ntraott>  fra  ausate  influenze  economiche  a 
questa  comunanza  «  circolazione  s  ai  vita,  sta  invece 
una  diversità  assoluta  per  quanto  si  riferisce  alia  cui- 
tur.  .  ai  dominio  politico.  Un  articoio  pubblicato  due 
0  **•  anni  orsono  sulia  Ripeta  di  Idlmburgo,  che  trat.. 
ta  della  missione  storica  dogli  Arabi,  accenna  alla  nes- 

«una  traccia  da  essi  lasciata  in  mti  a,i  territori 
dominati.  Por  quel  chs  »i 

,  ,  '  B1  rifsrl5e«  ali 'Africa  setten. 

*  Mais  si  può  appiioare  questa  sentenza  con  molta 
verità  a  tutti  i  popoli,  allUnfuorl  degl-indi©  , 

VI  hanno  affermato  il  loro  dominio;  anzi,  fr.  tuni 

811  —  *  —  -igiene  e  ZL 

..sua,  qualche  maS6ior  traccia  di  tutti  gU  aUrl.  „ 

fondo  dell,  popolazione  di  quel  torrltoril  i 

etituit©  da  quel  Berberi  che  vi  abitavano  *°* 

amicavano  e  vi  costi- 


kZ: 
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.  uivano  l’eieEento  ^  • 

territori  h  '  ““>"ent!’  in  °ul  «•««* 

Qri  harino  cominciato  a  entrai  n.7  • 

gtoria  eru,rar®  nel  giro  della 

vUto  :::uoi  iuoEhi  v,°ra  u° r,,Eno  *>ari“i'0  ^  «»•  «° 
“  •«  un»  parte  del  s4o  territ«rio,  quello  dove 

?f‘  "  tr0V‘  U  reSEe"za  ai  ^  Cugine*!,  . 

vi  esercitavano  quel  dominio  della  supremazie 

Politica  indiretta  e  del  direttp-.sfruttamento  economi. 

CO,  Che  fu  esercitato  più  terdi 

*  tardi  dalie  .repubbliche  ita= 

itane  in  varie  parti  dei  bacino  del  Mediterraneo. 

Quando  1  Romani  cercarono  di  eliminare  l’elemento 

fenicio  dal  Medlterr&npo  j 

terraneo,  essi  seguirono  la  stessa  po- 

litica  che  hanno  seguita  modernamente  tutti  gli  stati 

colonizzatori,  vale  a  dire  queliti  di  allearsi  coi  so. 

vrani  e  coi  popoli  meno  potenti  di  quello  regioni,  con. 

tee  quelli  ohe  vi  predominavano;  e,  fatto  centro  della 

loro  ostilità  Cartagine,  si  allearono  coi  Numidi  del 

"  territorio  vicino,  e  riuscirono  a  completare  nella  ter. 

ra  ferma  lo  vittorie  che  avevano  ottenute  sul  mare 

Pupo  la  conquista  di  Cartagine  da  parte  dei  Romani,  „ue. 

•ti  continuarono  a  esplicare  il  loro  dominio  per  i  prl. 

mi  secoli  conio  stesso  sistema  che  usa  la  Frano’,  con. 

temporaneamente,  colla  sola  differenza  di  carattere 

geografico,  che  mentre  i  Ro  ani  foeav  mi  centro  r  „l 

tua]©  Tunisia  dove  era  «tata  Cartami  ,è  e  in  Algeria  it 

tohevn.no  un  regno  vassallo  fino  al  secondo  successo  ro 


di  Xf,  i  Francesi  invece  hanno  il  dominio  diret* 

to  dell’Algeria,  ed  esercitano  la  sovranità  mediante 
protettorato  àullfr  Inninia.  &  solo  nel  secondo  secolo 
dell’era  cristiana  che  il  dominio  diretto  romano  fu  e. 

steso  a  tutte  queste  ragioni.  Ma  quando  il  dominio  ro- 

* 

mano  scomparve  per  l’avvento  del/  Vandali,  quella  popola¬ 
zione  rivelò  di  aver  mantenute  tutte  le  sue  caratteristi¬ 
che  antropologiche,  linguistiche  e  di  cultura,  e  si  può 
dire,  che  all 'infuori  dal  persistere  per  un  certo  perio¬ 
do  di  tempo  della  religione  che  i  Eornani  dopo  la  conser- 
sione  vi  avevano  importata,  ritornò  tutto  come  prima, 
nome  un  oggetto  che  affonda  nel  mare  non  lascia  nulla 
alla  superficie. 

Dopo  il  ritorno  del  dominio  romano  colla  conquista 
bizantina  di  quei  territori.!  sui  Vandali,  vi  si  comin¬ 
ciò  ad  affermare  il  dominio  Arabo  e  la  fede  islamitica, 
ftel  647  d.  C.  la  prima  spedizione  sotto  Abdallai*  arrivò 
fina  a  lunial  dall’Egitto,  ma  si  dovè  ritirar©  dopo  una 
incursione  più  di  prede  ohe  di  conquista.  In  seguito 
da  un’altra  che  piantò  il  dominio  arabo  e  scazzò  via 
ogni  traccia  di  cultura  romana,  dì  cui  non  restano  che 
ricordi  meravìgl lotti  come  acquedotti,  teatri,  archi  di 
trionfo,  ma  niente  dal  punto  di  vista  della  religione 
e  della  cultura,. 

Questi  Berberi,  ohe  avevano  assunto  una  parvenza 
“ storio re  fenicia  nel  periodo  cartaginese,  e  romana  nel 
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periodo  romano,  e  avevano  ^partecipato  tanto  alle  con¬ 
tese  politiche  e  religiose  dell’epoca  romana  e  perfi¬ 
no  al  dominio  dell’impero,  assunsero  un  aspetto  perfet¬ 
tamente  arabo  e  islamitico  che  è  restato  loro  fino  ai 
nostri  giorni.  Durante  il  periodo  di  maggior  fiore  del¬ 
la  loro  potenza ,  «*gll  àrabi,  che  già  si  erano  stabili. 

.  U  nel  Hwocco'  si  diffusero  anche  nella  Spagna;  e  in¬ 
torno  al  baolno  del  Mediterraneo.'  Nella  parte  occiden- 
tale  di  questa,  venne  a  costituire  un  raggio  afro- euro» 
peo  di  dominio  islamitico  che  corrispondeva  in  importane 
za  al  raggio  continentale  africano  di  dominio  francese, 
ohe  11  regno,  l’impero  e  la  repubblica  francese  sono 
venuti  costituendo  attraverso  la  parte  Nord-occidentali* 
dell’Africa.  In  questo  periodo  del  predominio  islami» 

,  tlco  si  ebbe  la  maggior  fioritura  di  civiltà  per  il  di« 
b posarsi  della  cultura  greca  colla  cultura  araba,  sor» 
sero  le  scuole  dell’Algeria,  del  Marocco  e  le  celebri 
scuole  arabe  della  Spagaà,  e  si  manifestò  un  meraviglio¬ 
so  toulmento  commerciale  e  uno  stabilirsi  di  fattorie 
europee  e  specialmente  italiane  e  francesi  lungo  la 
sponda  africana  del  Mediterraneo.  Per  effetto  di  con¬ 
venzioni  stipulate  da  vari  stati,  e  specialmente  da  cit¬ 
tà  italiane,  in  queste  fattorie  gli  Europei  potevano 
stare  in  un  quartiere  a  se,  potevano  decidere  le  loro 
còntroversie  per  mezzo  di  giudici1  consolari  e  godere 
di  una  perfetta  protezione  della  persona  e  .doli a  proprie- 
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tà  con  vanteggio  dell’uno  e  dall’altro  paese  e  anche 
con  intesa  e  tollerante  fra  le  due  grandi  fedi  che  si 
divid(5vano  allora  il  dominio  del  mondo  conosciuto. 

Ma  quando  venne  la  reazione  nazionale  spagnuola 
contro  il  dominio  degli  Arabi,  e  questi  furono  caccia¬ 
ti  da  tutta  la  Spagna  non  solu  come  dominatori,  ma  &nch*, 
come  abitanti,  1  fuorusciti  che  per  salvare  la  persona 
se  non  la  proprietà^ e  la  fede  se  non  il  diritto  di  eit. 
tsdin,,  riparavano  in  Àfrica,  portavano  la  notizia  di 
una  quantità  di  oppressioni  e  soprusi  dei  quali  i  loro 
fratelli  in  Spagna  erano  stati  vittime.  E  allora  que¬ 
st’intesa  di  armonia  commerciale  e  di  ospitalità  garan¬ 
tita  dalla  protezione  dei  diritti  venne  naturalmente  a 
turbarsi.  E  quando  gli  Spagnuoli  cominciarono  a  medita¬ 
re  ia  conquista  anche  lei  JJord  dell’Africa  come  una 
specie  di  crociata  per  perseguitare  nei  loro  ultimi  ri¬ 
fugi  1  discendenti  dei  loro  conquistatori,  allora  que¬ 
sti,  tratti  dal  bisogno  della  difesa  e  dal  desiderio  di 
.■aprjresaglie ,  cominciarono  a  non  osservare  più  i  patti 
di  ospitalità  che  avevano  cogli  Europei,  dal  quali  non 
potevano  più  sperare  la  reciprocità.  E  allora  cominciò 
quella  serie  dì  depredazioni  e  sepratutto  di  pirateria, 
che  originari  me -.te  non  poteva  definirsi  con  questo  no» 
re,  ma  solo  voi  nome  di  guerra  di  corsa,  perchè  era  un 
bisogno  di  guerra  permanente  che  gli  Spagnuoli  avevano 
provocato  per  il  loro  desiderio  di  conquista  aell’Afri# 


“  24X  « 

ea  settentrionale  o  a 

cui  senza  loro  volontà  si  vedeva- 
cosare  ti  gii  Arati  dominatoti  dell’Africa. 

così  0 osinoli,  quella  pirateria  del  corsari  bar» 
oareachi,  che  non  fu  una  loro  vocazione  nazionale  sa 
alla  quale  *1  ahltuarono  per  Affetto  degli  episodi  di 
guerra  al  quali  li  traeva  u  bisogno  della  difesa  e  del. 
la  rappresaglia  contro  le  aspirazioni  di  conquista  del 
loro  paese  che  in  quel  periodo  di  tenpo  manifestava 
l’Europa  Meridionale:  coincidendo  In  quel  periodo  la 
scoperta  dell 'teorica  e  le  Impreso  più  lontane  degli 
spagnuoll,  questi  poterono  combattere  tanto  1  Maometta. 
ni  del  Nord  doli 'Africa  da  irritarli  e  renderli  nomici, 
nan  tanto  da  poterli  assogettare 

mentre  la  politica  saggia  insegna,  cecie  dice 

Machiavelli  che,  il  nemico  si  deve  placare  ©  spegnere, 

essi  lo  irritarono,  ma  non  lo  poterono  spegnere  perchè’ 

le  loro  forze  si  trovavano  assorbite  nelle  imprese  amo* 
rietine* 

Così  cominciò  quella  guerra  permanente  degli  India 
geni  dell’Africa  settentrionale  contro  il  Commercio  del™ 
l’Europa  meridionale  che  ha  costituito  la  c ara t ter isti* 
ca  dei  rapporti  fra  i  corsari  barbareschi  e  gli  Europei 
fino  alla  conquista  di  quella  regione,  da  parte  di  giaSs> 
ti-  «  Quest 'ostilità  permanente  e  quasi  cronica  era 
cosi  insita  nelle  circostanze  e  nella  necessità  dei 


DIRino  g  pquiica  COLONIALE  Dispensa  XXXI 


«  24g  « 

tartareschi  31  difendei  si  dai  ripetuti  tentativi  di  con» 
quieta  del  loro  paese,  che  quando  una  dominazione  succe¬ 
deva  a  un’altra,  essa  ereditava  la  vocazione  di  lotta 
contro  il  commercio  europeo  con  una  perfetta  continui¬ 
tà,  come  se  tale  continuità  fosse  stata  quella  derivan¬ 
te  da  un 'obbligazione  convenzionale  che  uno  stato  aves» 
se  stipulato  con  un’altro. 

Così  è  avvenuto  nel  1518,  quando  ài  dominio  arabo 
si  sostituì  il  dominio  turco  per  effetto  della  conqui¬ 
sta  di  Kaireddin  Barbarossa  che  era  grande  ammiraglio 
della  flotta  ottomana  Tre  anni  prima  il  sultano  Sellivi 
aveva  conquistato  l’Egitto  e  ottenendovi  l’investitura 
ddQ.1  ’ ultimo  dei  cal iffi  vi  aveva  aggiunto  alla  dignità 
politica  di  sultano  degli  ottomani  ancho  la  dignità  re¬ 
ligiosa  di  califfo  e  commendatore  dei  credenti.  Allora 
cominciò  una  dipendenza  politica  delle  reggenze  di  ÀI» 
geri  e  Tunisi  dal  dominio  ottomano  che  diede  ragione  al¬ 
le  potenze  europee  che  domandavano  soddisf afeione  alla 
Turchia  per  le  persecuzioni  che  al  loro  commercio  veni¬ 
vano  dai  barbareschi - 

E  così  continuò  sino  al  1710,  quando  1  Pascià  di 
Algeri,  che  ricevevano  la  loro  investitura  da  Costanti¬ 
nopoli,  proclamarono  la  loro  indipendenza  -  In  quel 
periodo  di  tempo  si  hanno  nella  raccolta  dei  trattati  del. 
dell’impero  ottomano  delle  garanzie  che  vengono  provvi« 
soriamentc  date  dal  Sultano  di  Costantinopoli.  pgr’fial- 
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v  aguardare  gli  Europei  dalle  corse  dei  barbareschi,  al 
solo  scopo  di  far  calere  la  sua  autori- -  Questo  ga= 
ranfie  però  non  erano  osservate  da  parte  dei  barbareschi 
che  avevano  già  proclamato  la  loro  indipendenza  dal 
Sultano  di  Costantinopoli;  ansi  durante  il  secolo  XVIII 
e.  il  principio  del  secolo  XIX  le  scorrerie  di  questi 
pirati  erano  così  continue  e  cosi  efficaci  che  quasi 

taUÌ  glÌ  Stati  di  Sur°I'a  erano  ridotti  a  pagare  una 
specie  di  riscatto,  un  tributo  annuo,  per  effetto  del 

Q  e  le  n a\  i  che  portavano  la  bandiera  dì  quello  Stato 


Ch*  Pagava  erano  salve  dalle  scorrerie*  le  qua 

11  nel1 opinione  del  parati  barbareschi  erano  episodi 
dì  guerra,  nella  quale  questi  popoli  si  trovavano  con¬ 


tro  gli  Stati  d'Europa  che  li  minacciavano  di  conquista. 
Le  prede  che  si  facevano  erano  così  abbondanti  che  sol¬ 
tanto  nei  primi  sei  mesi  del  1802  si  hanno  circa  tre 
milioni  di  piastre  realizzate  colle  sole  prede  portate 
nel  porto  di  Algeri,  sia  amichevolmente  dalle  navi  di 
quegli  Stati  che  avevano  trattati  e  che  portavano  l’an¬ 


nuo  tributo,  sia  consistenti  in  ruberie  di  merci  e  di 
navi,  iu  cattura  di  prigionieri  a  danno  degli  Stati  che 
non  avevano  trattati  e  non  pagavano  tributi. 

Appunto  in  quell’anno  il  governo  Francese  minaccio' 
di  mandare  una  spedizione,  di  conquistare  l’Algeria  e 
di  distruggere  la  città  di  Algeri  per  vendicare  alcune 


prede  che  ad  onta  del  patto  e  del  pagamento  del  tribù- 
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to,  erano  state  fatto  da  questi  pirati  a  danno  dei  na¬ 
viganti  francesi,  - 


Poco  dopo  però  che  il  principe  di  Talleyrand,  allo¬ 
ra  ministro  degli  esteri  del  primo  console,  aveva  pro¬ 
clamato  la  guerra  santa  cofttro  la  reggenza  di  Algeria, 
egli  stesso  annunzi  ava  che  per  la  mancanza  del  dominio 
del  mare  e  per  l’avvenuta  consegna  dei  prigionieri,  che 
erano  in  mano  ai  pirati,  4i  rinunziava  alla  guerra.  - 
Queoto  fatto  servì  di  argomento  al  Parlamento  ed  ai 
giornali  inglesi  per  prendersi  beffe  dell’ardire  di  pa- 
rojt  della  Francia,  al  quale  era  seguita  una  transazio¬ 
ne  così  umiliante. 


Quantunque  però  in  questa  circostanza  la  Francia 
n.ìn  poi.Q.ige  realizzare  le  sue  minacele,  pure  si  vede 
c  i arata en  e  he  nel  principio  del  secolo  scorso  essa 

c tnincìava  a  pensare  ad  una  cura  radicale  contro  le  scorti 
rene  dei  pirati  barbareschi. 


'  ©  avviene  sempre  per  un  fenomeno  storicb  costan¬ 
te  che  tutte  le  conquiste  Cogliono  farsi  coi  un  titolo 
di  legittimità  appoggiandosi  a  qualche  diritto  antico, 


ossi  corno  tutto  1.  riforme  religiose  voglioso  presentar- 
si  come  ortodossi,  e  ritorno  alla  vera  dottrina  più 
«ntiea  in  confronto  a  quella  dominante,  come  avviene 
ppre  che  ogni  conquista  storica  si  presenta  non  come  , 
e*  tassazione  nuova  di  diritti,  ma  come  rivendicazione 
ritto  piu  antico,  a  quella  stessa  guisa  che  nel 
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Francia  in comincia  la  conquista  del  Madagascar 
invocando  il  tratta  *< 

.  '*■'  concessione  di  un  piccolo  por*. 

\  /  ÌS0U  faU°  n91  1600  ai  ai  Luigi  «V,  co- 

3i  P«r  invocare  unzione  dei  proprio  governo  contro 

^  reggeva  di  Algeria,  s’invocava  l’antico  poS8e830  di 
banco  del  corallo  dove  era  stato  permesso  ai  france¬ 
si  ai  ergere  una  fattoria  nel  1500. 

In  questo  caso  però  ai  trattava  di  fattorie  dove 

1  POtOVan0  co^^i-e  e  stabilirsi  con  qualche 

immunità  giurisdizionale,  ed  a  queste  stregua  le  Città 

italiane,  e  per  esse  il  legno  fl’ItaUa  successore  a- 
crebbero  potuto  domandare  il  dominio  di 'tutta  lirica 
Settentrionale  che  era  tutta  sparsa  di  fattorie  appari 
tenenti  alle  varie  Repubbliche  e  Stati  Italiani  e  dove 

U  ll0EUa  Itallana  diventata  la  lingua  Franca.  Si¬ 
no  al  1700;  trattati,  infanti,  stipulati  da  Stati  anche 
non  italiani  erano  fatti  in  italiano  a  quella  guisa  che 
attualmente  sono  stipulati  in  francese.  -  Ad  ogni  „0do, 
Pero,  per  dare  una  specie  di  parvenza  di  rivendicazione 
all’atto  di  conquista  che  la  Francia  meditava  in  quelle 
regioni,  s’invocava  la  perdita  del  banco  del  .corallo  che 
trattava  di  riconquistare  flel  territòrio  dell’Algeria 
ed  u  riscatto  del  proprio  commercio  o  della  navigaeio- 
ne  dalle  ruberie  dei  pirati  barbareschi  -  Dopo  l’av¬ 
vento  della  Best  au  ras  ione  e  durante  gli  '  ultimi  anrK 
Francia  doveva  riparare  ai  danni  delle  guer-e  passale 
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in  nodo  che  non  potè  pensare  alla  guerra  africana. 
Questa  coincise  colla  caduta  dei  Borboni. 


31  Gennaio  del  1830  il  Gabinetto  di  Polignac 


annunziava  la  spedizione  di  Algeria,  i  cui  primi  buc- 
cessi  si  dovevano  avere  quando  il  Regno  dei  Borboni  ve¬ 
niva  sostituito  da  quello  degli  Orléans  -  Mentre  que¬ 
sta  rivendicazione  contro  i  pirati  ed  il  riacquisto 
delle  fattorie  perdute  erano  le  cause  remote  della  spe¬ 
di?,  ione^le  cause  prossime  orano  duet  la  prima,  quella 
di  cercare  nel  dominio  coloniale  un  riconoscimento  del¬ 
la  gloria  militare  che  era  stata  offuscata  dalla  cadu¬ 
te  di  Napoleone  e  dagli  anni  di  sonnolenza  e  di  tutela 
europèa  che  la  Francia  aveva  passato  dopo  la  caduta  di 
lu'.j  la  seconda  quella  di  rispondere  con  una  esempla¬ 
re  . punizione  all’atto  che  il  sovrano  di  Algeri  aveva  c 
compiuto  nel  1827  contro  il  con sol  e  francese,  il  qual  e 
si  era  presentato  ad  udienza  solenne.  In  occasione  del¬ 
la  festa  del  Bairam  per  fare  gli  auguri.  — 

Xn  quell’occasione  il  console  francese  domandò 
che  venisse  rilasciata  una  imbarcazione  che  portava  la 
bandiera  della  Santa  Sede  e  che  ora  stata  predata  dai 
Barbareschi.  -  Ora  la  Santa  Sede  non  pagava  tributi, 
perciò  secondo  11  diritto  pubblico  dei  barbareschi 
era  legittima  la  preda  fatta,  perchè  apparteneva  ad 
uno  stato  con  cui  essi  non  si  trovavano  in  condizioni 
di  pace.  Inoltre  il  viceré  di  Algeri  era  in  conflitto 
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ai  carattere  economico  colla  Francia  perchè  iion  gli 
erano  stati  restituiti  i  5  milioni  di  franchi  che  il 
suo  antecessore  aveva  prestato  sulla  fine  del  secolo 
XVIII  ,1  governo  del  Direttorio.  -  Ora  egli  pretende, 
va  7  milioni  di  Tranciti  tra  capitale  ed  interesse;  qua* 
sta  eoiaina  però  non  gli  veniva  data.  - 

Quindi  nell’udienza  solenne,  quando  il  console 
francese,  Infrangendo  il  protocollo  diplomatico,  par¬ 
lo*  del  rilascio  dell’imbarcazione,  il  viceré  di  Algeri, 
che  neppure  era  osservante  del  protocollo  diplomatico, 
gli  rispose  che  prima  di  domandare  quello  che  alla 
Francia  non  spettava,  si  affrettasse  di  domandare  alla 
Francia  i  denari  che  questa  doveva  pagare-  - 

Avendo  però  il  Condole  ins^4&  per  parlare  di  uba 
cosa  che  più  gli  interessava  e  per  mettere  da  parte 
una  cosa  che  interessava  il  Viceré,  questi  lo  colpì 
non  col  ventaglio,  ma  con  un  arnese  che  serviva  a  cac® 
dar  le  mosche. 

Quest’atto  fu  calcolato  come  atrocemente  offensi¬ 
vo  pel  carattere  diplomatico  e  rappresentativo  del  con¬ 
sole  francese  e  si  seguitò  per  tre  anni  a  domandare  sod¬ 
disfazione,  che  però  il  Viceré  di  Algeri  non  volle  da» 
re  ♦  ** 

Allora  combinandosi  il  desiderio  di  prendere  que¬ 
sta  soddisfazione  col  desiderio  di  porre  una  sede  sul 
territorio  settentrionale  dell’Africa,  si  mandò  quella 
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spedizione  che  rapidissimaraente  conquistò  le  citta  di 
Algeri.  -  Infatti  mentre  «ti  81  Gennaio  uno  dei  gover» 
ni  francesi  annunziava  la  spedizione,  il  5  luglio  un 
generale  francese,  a  nome  del  governo  che  aveva  sosti» 
-tuito  quello  che  aveva  iniziato  l’impresa,  stipulava  la 
caduta  di  Àlgeri  e  trov avai un  tesoro  di  49  milioni  di 
franchi  che  era  in  gran- parte  il  risultato  dei  tributi 
dei  vari  Stati  commercianti  europei  e  delle  prede  la 
te,  * 

Così  incomincia  la  conquista  dell’ Algeria,  della 
quale  ora  noi  non  vogliamo  ripetere  le  vicende;  ci 
basterà  soltanto  accennare  che  nel  momento  in  cui  l’Àl» 
gerla  fu  'con qui st al- a/h£ll  VopEiitSJ' 

dirigenti  ±. a  Francia  si  riteneva  di  Mvere  compiuta  unii 
impresa  che  dovesse  spazzar  via  dalie  sponde  Mèridiona» 
li  del  Mediterraneo  la  pirateria  e  che  non  dovesse  esse* 
re  o  diventare  un ? impresa  coloniale- 

Fu  sol  vanto  per  effetto  della  necessità  di  assicu® 
rare  il  dominio  della  citteà  d’Algeri  col  dominio  dei 
tenitori  vicini  colonialxf  e  di  non  lasciare  avvilirò 
-a  dignità  della  Francia  per  effetto  delle  sconfitte  in*? 
flitte  al  principio  del  185.3  dall’ emiro  ÀM-eì-Cader 
(che  si  era  costituito  uno  Stato  nella  parte  occidente 
le  del  territorio  Algerino),  che  trasse  la  Francia  al» 
la  conquista  di  tutta  l’Algeria  prima  e  poi  anche  dei 
territori  meridionali,  che  la  portarono  a  poco  a  poco 
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dietro  al  territorio  dal  Barocco  ed  ia  contetto  eoi 
posaedineàto  del  Senegal.  - 

Cesi  !*Aj.géria,  la-.cui  conquiste,  era  cominciata 

v 

gene  stabilir'---*' f  o  in  un  punto  delie  coste,  si  è  svilup* 

-1  cosi  da  diventare  un  pu ^ sedimento r- di  t&$,GOO  Km  % 

m-  superi  ..-i  )  con  oltre  cinque  d  niobi1  ai  abitan¬ 
ti.  - 

Il  governo  di  Algeria  ha  subito  una  quantità  di 
Mutamenti  noi  coreo  di  questi  SO  anni  e. questi  mdt amen¬ 
ti  furono  in  parte  necessari,  perchè  il  sistema  che  si 
deve  seguire  nel  governare  un  paese  nel  quale  #1  è  an¬ 
cora  in  periodo  di  conquista  è  divedo  dtr-qu  elfo  che  si 

>> 

dove  seguire  nel  governare  un  p  \e'é  sia  pure'"  colonia- 

*  V 

le,  nel  quale  la  conquista  sia  completa  e  la  pacifica¬ 
zione  rag£:iunta.  - 

Inoltre  anche  dopo  la  conquista,  l’esperimento 
«he  la  Francia  compiva  in  quelle  Regioni  era  nuovo  per¬ 
chè  non  si  trattava  di  vera  e  propria  occupazione  co- 

* 

lonlalo,  ma  di  conquista  di  un  paese  già  abitato,  gover¬ 
nato  con  principi  di  governo  analoghi  a  quelli  europei 
da  una  razza  che  non  ha  raggiunto  nella  dottrina  sci¬ 
tica  e  nello  sviluppo  di  vita  materiale  l’altezza  rag¬ 
giunta  dai  pop  i!  europei,  ma  che  ha  un  lungo  pervio- 
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do  di  grandezza  e  cho  non  può  paragonarsi  alle  razze  pri* 
mit ive  conquistate  nel  Nuovo  Mondo.  —  Gli  ‘oui^^^A^dupque 
dati  dagli  Stati  che  avevano  occupato  territori  in  Ameri* 
ca  ed  in  Australia  non  potevano  servire  per  la  Francia, 
lp  quale  doieva  seguire  una  sua  esperienza  e  dal  frutto 
di  questa  lisciarsi  dirigere  per  scegliere  una  forma  dì 
governo  che  si  ’.adat  tasse  all 1  Al  gerla,  — 

Inoltre  la  difficoltà  di  organizzare  questo  governo 
diventava  maggiore  per  effetto  dell'opera  di  colontMa* 
zione.  -  Dn  territorio  vasto,  cene  già  si  è  detto,  e  oh*, 
par  quanto  in  parte  non  sfruttabile,  potrebbe  nutrir?  al- 
aeno  30  aiaioni  di  abitanti,  "non*. ha  cho  metro  di  5  siilo- 
ni  di  abitanti  e  non  ne  aveva  che  3  milioni  quando  la 
Franala  cospirò  la  conquista.  -  Questo  territorio  pote¬ 
va  richiamare  una  notevole  emigrazione  éuropea  ed  infat¬ 
ti  questa  emigrazione  europea  vi  ha  già  costituito  una 
popolazione  di  339  alila  Francesi  Ci  30  alla  Italiani,  di 
circa  27  o  28  «ila  Europei  di  altra  nazionalità.  - 

Ora  la  difficoltà  del  governo  sì  complicava  a  poco 
a  poòo  colla  difficoltà  di  far  coesistere  %esti  4ue  ele¬ 
menti  e  colla  impossibilità  di  governare  la  popolazione-' 
di  origine  francese  con  *ii  stessi  metodi  di  governo  col 
quali  si  può  governare  la  popolazione  indigena.  -  Par 
effetto  di  tutte  queste  difficoltà  si  ebbero  circa  10 
regimi  diversi  in  Algeria  a  cominciare  dal  i8S0  .  vi  m% 
arrestò  definitivamente  un  regime  misto  di  elementi  colo- 
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•siali  e  motropolitani,  creato  con  un  decreto  del  1898 

*  T  \  .  i 

che  cerco  di  combinare  le  garanzie  più  numerose  da  dar» 
si  ai  ‘coloni  europei  con  le  garanzie  minori  ed  aumenta*» 
bill  da  dare  agli  indigeni. 

GOVERNO  E  SVILUPPO  ECOHOHIGO 
DELL»  ALGERIA 

usssabsBzaBa 

L* organizzazione  del  governo  dell’Algeria  ha  subi*» 

t»  vari  tentennamenti  da  parte  del  governo  francese, 

' 

perehk  tratt evasi  di  un  esperimento  nuovo,  sia  per- 
0à  era  un  esperimento  nuovo  che  di  dieci  in  dieci  an*- 
Hi  si  complicava  per  l’aumento  della  popolazione  cupo» 
pea.  E  mentre  è  facile  l 'organila azione  del  governo  di 
una  colonia  esclusivamente  abitata  da  europei,  come 

X  ’jfcust ralla,  o  da  popolazioni  indigene  come  1* Uganda  e 

,  *.  r  ■ 

il  Gambi  a  britannico,  ,  invece  quando  convivono  elementi 
abbastanza  numerasi  sia  di  popolazioni  indigene  e  nuó*» 

vi  venuti  Europei,  sia  di  muovi  Venuti i Europei  e  al*» 

I 

tri  -etemsnti  colonizzatori  non  Europei*  come  i  Cinesi 
c  gl’indiani  nell’Africa  del  Sufi,  allora  il  problema- 
si  complica,  perché  il  <°verno  europeo  non  può  mette** 

1  t, 

gli  uni  alla  stregua  degli  altri  e  nella  diffusione 
di  questi  due  elementi  correre  il  rischio  di  generare 

t 

is  uno  un  malcontento  e  uno  spirito  di  ribellione. 

Perciò  #mn*a  prova  di  leggerezza  quelli  che  et- 
tritai scorno  alla  tfteapacita  colonizzatrice  francese  le 
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difficoltà  del  problema  algerino,  e  non  considerano  eoa* 
qv  .-avo  problema  presenti  difficoltà  ohe  altri  popoli 
coloni jxatori  non  hanno  trovato. 

A  noi  Aon  resta  il  tempo  di  riassumere  i  vari  muta¬ 
menti  di  questo  regime,  (Mota  a  questo  riguardo;  ”  P|iul 
Leroy  Beeulieu  -  La  coloniaation  chea  les  peuples  aoder» 

e  Valh  *t  I*’  Algerie.  - }  solo  basterà  accennare  co» 

»e  esso  è  costituito  oggi. 

*ov*«*tore  generale  dell’Algeria,  che  dipende 
*al  ministero  dell’interno,  ha,  a  partire  da  due  modl- 
i-'ini  costituzionali  introdotte  nel  governo  della 
,ia  nel  1888  e  nel  1900  un  potere  assoluto  su  tutti 
i  rami  dell 'amministrazione,  i  quali  invece  prima  erano 
ivisi  e  fatti  dipendere  da  vari  dicasteri  del  governo 
«Militano,  Ora  invece  si  è  raggiunta  l’unità  della 
dativa  nell ’aslminisàtrazione  del  governo,  accentrando 
P  tera  supremo  nelle  mani  del  Governatore  dell’Alge^ 
ri»,  il  qual**  quantunque  il  comando  delle  truppe  di  ter- 
»a  e  di  mare  dipenda  ancora  dal  mlnistfcrqj.deUa  guerra 
e  MI*  marina,  anziché  dal  ministero  dell 'int  erno,  pure 
»•*  momenti  critici,  quando  sorgesse  una  minaccia  di  peri =0 
«ole  e  d* Insurrezione  nel  territorio,  ha  il  dirittq  di 
comandare  come  capo  gerarchico  anche  ai  comandanti  delle 
forze  di  terra  e  di  mare.  Inoltre  egli  non  ha  il  potere 
esclusivamente  rappresentivo  e  semi- diplomati co  che  ha 
esempio  il  governatore  generale  dell’India  inglése} 
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ne  nei  rapporti  coi  rappresentanti  francesi  della  Tuai- 
aia  ,  della  *ripolitania  e  del  Marocco,***  ha  1  Untala- 
tira  noi  eeaeo  ohe  può  corrispondere  direttamente  senza 
passare  per  il  tramite  del  governo  francese.  E  così 
non  in  via  rappresentativa  e  dHhisiativa,  il  cW  del  re¬ 
sto  sarebbe  superfluo  data  la  vicinanza  dell’Algeria  al¬ 
la  madrepatria,  ma  in  via  d’informazioni,  ha  il  potere 
di  agire  indipendentemente  dalla  lentezza  che  procurerei 
be  il  tramite  dell’autorità  centrale,  amministrati*»  fra», 
ceee;  e  quindi  accentrare  il  governo  dell’Algeria  non  so¬ 
lo  in  guanto  dì  tratta  di  comandare  e  disporre,  ma  anche 
tutto  ciò  che  interessa  le  eoaunioazioni  fra  l’Alge»ta 
coi  paesi  confinanti. 

"  * 

Accanto  al  governatore  v’è  un  Consiglio  del  governo 
che  è  costituito  di  tutti  i  capi  servizio,  a  cui  apparto, 
nsva  anche,  prima  della  separazione,  l’arcivescovo  di 
Algeri.  «  Questo  Consiglio  superiore  dev’essere  udito 
dal  governatore  in  ogni  deliberazione  importante,  »a  n 
Consiglio  ha  un  voto  puramente  consultivo  e  non  delibera¬ 
tive  e  nemmeno  sospensivo,  sicché  il  governatore  deve  at¬ 
tingere  consiglio  da  questo  collegio,  e  1’ averlo  udito  è 
una  condizione  della  legittimità  della  deliberaste*»  da  ’ 
lui  proposta,  ma  dopo  averlo  udito,  può  dirigersi  sotto 
la  »ua  responsabilità  nella  materia  come  egli  crede. 

Inoltre  v’fe  uni  altro  consiglio  che  ha  In  parte  le 
attribuzioni  di  un  senato,  di  una  camera  rappresentativa 
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superiore  e  In  parte  le  vere  attribuzioni  di  *  ^  *"'  i 

superiore  nel  senso  del  sindacato  e  preparazione  dei  pro¬ 
getti  di  legge.  Questo  Secondo  consiglio,  che  è  anche  nes¬ 
so  accanto  al  governatore  perche  questi  ne  oda  il  pare¬ 
re  senza  al cun*  bisogno  di  attenervisi  ed  è  composto  di 

31  membri  elettivi  e  di  SI  di  nomina  governativa,  deve 

VT  .  - 

preparare  il  bilancio  e  i  progetti  di  legge  che  possono 
interessare  il  governo  algerino,  -  Però  giova  notare  che 
siccome  l’Algeria  ha  avuto  dal  1900  la  indipendenza  del 
suo  bilancio  ma  non  l’indipendenza  della  sua  organizza*- 
zione  politica  il  potere  finanziario  in  quanto  si  trat- 
ta  del  riparto  imposte  e  riparto  spese  e  della  preparazio¬ 
ne  e  approvazione  del  bilancio  è  affidato  all  *  autorità 
dell’Algeria;  il  potere  legislativo  invece  resta  confi¬ 
nato  al  potere  legislativo  francese,  sicché  quando  il 
consiglio  superiore  dell’Algeria  prepara  il  bil ano io , o 
prepara  un  progetto  di  legge,  propara  il  bilancio  per- 
•fcé  sia  presentato  poi  alla  camera  deliberativa  algeri¬ 
na,  e  prepara  gli  elementi  del  progetto  di  legge  per¬ 
ché  questo,  come  un  desiderato  dell’Algeria,  sia,  col 
mezzo  del  governatore,  fatto  presente  al  governo  fram- 
eese  che  poi  sotto  la  sue  responsabilità  lo  presenta  ® 
non  lo  presenta  al  potere  legislativo  francesi  ?be  ha 
«ole  la  facoltà  di  legiferare  per  l’Algeria. 


A  ogni  modo  è  un  progresso  abbastanza  notevole  quel¬ 
lo  di  avere  ottenuto,  ii,  certi  limiti  l’autonomia  del 
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bilancio  »  Il  bilancio  preparato^ cotto  la  respoja^ 
«abiliti  A«1  gov  «merdai  capo  del  dicastero  delle  finanze 
algerine ,  viene  ora  presentato  all#  Delegazioni  algerine 

u 

cke  sono  un  istituto  semiparl  «menta»*  «reato  sulla  fine 

■t 

del  secolo  XIXS(  che  ha  dato  abbastanza  buona  prova  tana 
tb  la  essere  imitato  in  Tunisia, 

* 

h*  bel  e  gas  ioni  algerine  sono  tre,  che  si  usi  scono 
e  deliba  rei  a  parallelamente,'"#,  solo  quando  si  tratta  di 
approvile  definii  iva»  ente  il  bilancio,  in  una  sola  asseiE- 
blèa.  Una  ^legazione  è  nominata  da  tutti  i  Francesi 
dt abiliti  con#  cploni  nell’Algeria  ed  è  costituita  di  24 
*i$&reaen tatti,  jin’altrh  è  nominata  da  tutti  i  Francesi 
«he  sene  contribuenti  nell’Algeria,  ma  che  non  vi  sona 
et  Abiliti  definitivamente  come  coloni,  ed  è  pur*  di  té 

,1  Vi 

membri.  La  terza  costituita  dì  21  membri,  è  nominata  In 
parte  e  in  parte  scelta  dal  governo  fra  gli  indigeni, 
nominata  a  suffragio  ristretto  degli  indigeni  ausul- 
sani  abitanti  nel  territorio  civile  dell’Algeria  per  po¬ 
co  meno' della  metà;  per  poco  meno  della  metà  fe  nominato 
dal  governatore  dei  territori  militari  non  ancora  «rga^ 
nizaati  civilmente  dall ’Algei'ìa  fra  gli  indìgeni  maomet¬ 
tani;  per  ia  differenza  fra  queste  due  frazioni  A  11 
tutte  dpi  21,  cipà  6  membri,  è  nominata  dai  Kabd]^  p$r 

t*;  *  ■  •*’  !  "r-. 

delegazione  dei  loro  capi*- 

Il  bilancio  deve  essere  presentate  alle,  tre  delega*, 
«ioni  che  lo  discutono  e  le  approvane,  eppure  *0**»  1* 
approvano,  si  mettane  a  repentaglio  dà  vederi»  «ftpf»yato 
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a  titolo  di  esercizio  provvisorie  por  decreto  del  gover-  ■ 
natore.  I  voti  dèlie  ÌOelagaslòni  algerine  eia  materia 
di  bilancio  non  séno  assolutamente  obbligatori  per  il 
governo;  ma,  con* è  avvenuto  sempre  in  tutte  le  istituì 
•sionl  rappresentative,  coll  'esercizio  di  queste  quisiio- 
ni  acquistano  un'autorità  Sempre  maggiore  che  equlva.e  a 
poco  a  poco  all'autorità  della  nostre  camere  in  materia 
finanziaria. 

fiata  quess  ’  autonomia  di  bilancio  dell  *  Algeria^  per 

4  ’  a- 

facilitare  le  sviluppo  delle  sue  risorse  economiche  e 

.  alvv. 

specialmente  della  sua  viabilità,  fu  riconosciuta  dal 

*  ,  ■  i1 
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parlamento  francese  'all’Algeria  personalità  giuridica 
propria  per  metterlo^  in  grado  di  contrarre  prestiti,  con 

li- 

garanzia  o  senza  del  governo  francese.  I  aubito  dopo  la 
approvazione  di  questa  legge  fu  contratto  un  prestito  di 

i 

56  m  il  lesi,  e  poso  dopo  uno  di  175  milioni,  tutti  pei  la¬ 
vori  pubblici  e  per  le  costruzione  di  ferrovie,  le c ente- 
mente,  il  governatore  generale  Jonnard  diceva  che  in  gra¬ 
zia,  tó.  queste  misure,  «he  hanno  introdotto  una  ptrte  per 

t  '*  +  « 

quante  spodestati  autonomia  «sten aibil e  agli  indigeni  e 
I 

alfe  danno  la  personalità  giuridica  all’Algeria,  questa 
ha  potuto  fare  ià  poca  pi%  di  10  anni  unsspregrwpso  mag- 

gierq  afce  nen  tvesse  fitto  nei  5S  anni  anteaedonti.  In- 

*  1  ‘  \  ^ r  , 

ffettA  il  commercio  totale  dall  »  Al  gerii,  è  salito  a  più 
m  8©o  milioni  di  franchi  annui,  di  cui  2  calla  Franala 
e  1*  protezioni  dell’Algeria,  tanto  ii  materia  agricola 

|P  *  •  a 
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sita  industriale,  si  è  andato  sviluppando  in  sodo  molte 

notevole»  E  noto  eie  l’Algeria  b  uno  dei  paesi  notevo-^ 

li  ornai  per  la  produzione  del  Grano;  inoltre  essa  ha 

già  cominciato  a  venire  in  soccorso  negli  anni  di  scar^ 

sità  all’industria  enelogisa  francese  per  la  produzio» 

ne  del  vino;  e  la  (tessa  produzione  dell’olio,  che  è 

antichissima  nell  Algeria,  b  stata  spinta  dalla  cultu= 

* 

ra  più  razionale  francese  e  da  mezzi  più  perfezionati, 
sicché  anche  nell’ Industria  oleifera  l’Algeria  occupa 
ormai  un  ottico  posto. 

Me  dove  si  è  sviluppato  più  recentemente  il  valore 
economico  dell’Algeria  è  state  quel  che  si  riferisce 
alla  ricchezza  mineraria;  ferro,  zinco*®  specialmente 
fosfati  che  sono  stati  sviluppati  molto  più  in  Algeria 
«  Tunisia  che  altri  giacimenti  minerari.  Solo  che  per 
lo  sviluppo  di  queste  ricchezze  del  sottosuolo,  e  spea 
cialmente  per  lo  sviluppo  della  grande  ricchezza  che 
vi  fu  scoperta  in  materiale  di  ferro,  sono  necessari 
grandi  capitali,  e  i  capitali  per  avventurarsi  deside= 
raco  alcune  garanzie  ed  alcuni  privilegi,  -  Sd  è-  ave 
venuto  recentemente  che  essendosi  proposto  il  governo 
algerine  di  sfruttare  un  grande  giacimento  di  ferro 
Situato  nel  giro  di  200  Km.  a  sud  del  cornicine  tunisi¬ 
no,  la  cui  produzione  si  calcola  debba  essere  in  media 

^  '  ■  1  ■  ”  "  U  - *1*» - -  “  - -  - - -  — 
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in  un  tempo  breve  di  30  ailiéni  di  tonellate,  ha  dovuto, 
aiutare  la  costituzione  di  un  sindacato  che  sta  nominando 
un  comitato  di  studi  per  esaminare  più  da  vicino  il 
giacimento  e  fare  degli  assaggi  di  lavorazione.  Questo 
comitato  d’assaggio  si  era  impegnato  u  trasformarsi  da* 


po  in  società  anonima  di  nazionalità  francese  con  gover» 
no  amministrativo  affidato  in  assoluta  maggioranza  e  rap* 
presentanti  francesi.  Ha  siccome  c’era  di  mezze  la  Ditta 
Krupp  e  altre  ditte  straniere,  si  Rilevò'  in  fondo  la 
suscettibilità  dello  chauviniomej  0  in  parte  sorsero  del* 
le  opposizioni  da  parte  di  cctse  che  hanno  contratti  a 
unga  scadenza  colla  Spagna  per  l’importazione  del  ferro 
spagnuolo,  e  che  avrebbero  sofferto  la  concorrenza  di 
questo  più  a  buon  mercato  ferro  algerino.  Perciò  furono 
sollevate  tante  difficoltà  che  dopo  quattro  anni  non  si 
era  ance, a  ottenuta  l’autorizzazione  6  n 


-  - - wexiaj  società,  e  1 

governatore tshanard  eo  a*.™. 

ii  A  ignava  aaarainenté  in  un  ul« 

ti.»  suo  discorso,  locando  p„  lo  .viluppo  econo„ico 

•  la  viabilità  dell-Algeria  ««eli  'autoue.i.  oh.  „„ 
già  conseguito  per  il  3Uo  bdlanoio, 

*  tanto  Pii  sarebbe  ^portante  questo,  sviluppo  del. 

le  ricchezze  del  sottosuolo  in  Quanta  *  , 

in  quanto  si  potrà  sviluppa¬ 
re  il  valore  economico  dell ’Al*erl»  *  i 

Aigeria  e  le  risorse  della 

aaa  popolazione  sol  territorio  più  ,  v  . 

v  meriaionale  che'  è  me* 

“  accessibile  .Ua  cultore  europea  e  per  varie  resici 
asu»  svilupparne  coi! -agricolture.  .  Infsttl 
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ultime  statistiche*  si  vede  che  più  de:  4/5  di 
questa  produzione  si  hanno  nei  territorio  settentrionale 
dell -Algeria,  e  una  parte  quasi  trascurali*  i„  luoghi 
81  PJtrebte-  oasi  sp*rge  nel  vastieai#0  terria 

torio  e  nelle  regioni  più  meridionali.  -  S  sono  appun„ 
to  queste  regioni,  che  sono  le  più  favorite  per  le  rie- 
sottosuolo,  quando  potessero  essere  sviluppa- 
te  porterebbero  una  certa  somma  di  risore*  economiche 
Ule  popolazioni  meno  favorite  dal  punto  U  vieta  agri» 

9  siccome  questi  centri  di  ricchezza  stabiliti 

nell’interno  renderebbero  remunerative  quelle  strade  che 
ora  non  lo  sono,  così  sì  potrebbero  spingere  le  linee- 
ferroviarie  in  vari  punti  molto  lontani  dalla  costa,  e 
In  vaiilabilità  di  tutta  l’Algeria  e  l’accessibilità  al* 
le  influenze  civilizzatrici  anche  delle  popolazioni  che 
èono  all’interno  sarebbe  di  tanto  facilitata, 


Ma  hanno  affermato  ripetutamente  che  la  diffusione 
della  «viltà  europea  in  Algeria  trova  un  grande  ostaco- 
1»  nella  teocrazia  islamitica  e  nella  dottrina  dell’l- 
llaa,  -  lo  credo  che  questa  opinione  così  recisa  si  deb* 
U  relegare  nel  vastissimo  campo  di  quei  luoghi  comuni 
che  molte  volte  s’infiltrano  nei  ragionameli  ti  di  storia 
e  troppo  spesso  in  quelli  di  politica  con tea por ano a. 

Tatto  le  religioni,  quando  si  trovano  in  mezzo  a  un  po¬ 
polo  cho  non  abbia  altra  cultura  intellettuale  che  quel¬ 
la  che  viene  da* la  religione,  si  trasformano  in  teoera- 
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zie,  e  allora  il  ministro  della  religione,  che  Ioga  e 


scioglie  per  quel  che  si  riferisce  ci  rapporti  colla  vi¬ 
ta  futura,  guida  cl’indigeni  anche  nella  vita  terrena 
ed  arriva  anche  a  diventare  quello  che  guarisce  tur te *, 
le  malattie. 

Questo  fenomeno  ai  onnipotenza  del  ministri  del 
culto  e  di  costituzione  di  una  teocrazia,  che  è  costan¬ 
te  per  opera  di  tutte  le  religioni  in  mezzo  a  popolazioM 
ni  non  progredite  intellettualmente  ed  economicamente, 
non  si  verifica  più  quando  il  popolo  è  progredito,  in¬ 
fatti  l’elemento  islamitico  nell’India  inglese  è  uno  de¬ 
gli  elementi  più  progressivi  senza  rinunciare  all’osser. 
Vai?‘a  della  sua  religione,  nella  quale'in  fondo  non  c’à 
che  la  credenza  ohe  Dio  e  uno  solo  e  Maometto  è  il  suo 
profeta  e  tutte  le  altre  non  sono  che  fioriture  della 
teocrazia,  comuni  a  tante  altre  religioni,  che  non  ne 
formano  una  parte  essenziale  e '.che  hanno  la  possibilità 
di  essere  abbandonate  in  progresso  di  tempo.  -  L’Inghil¬ 
terra  collo  sviluppo  del  suo  governo,  della  civiltà  e 


delle  risorse  economiche  nell’India  inglese  à  date  'ad 
altri  popoli  anche  queste  lezione  obbiettiva  di  far  ve¬ 
dere  Q0  milioni  di  Islamiti  indiani  che  nella  parte  più 
eletta  ed  intellettiva  non  partecipano  di  alcuno  di 
quei  difetti  e  pregiudizi  e  di  quelle  quistioni  pregiu¬ 
diziali  contro  la  civiltà  occidentale  che  sono  imputa¬ 
te  come  fatalità  agli  Islamiti, per  effetto  della  loro 


*  sei 


religione^  da  molti  ossarrotorl  «oporficlalf:  s  «a  molti 
che  hanno  il  solo  In t spirituale  altissimo  ma  uni- 


laterale  ai  airiondere  un'altrs  religione  in  menno  a  que 
ste  po poi azioni  islamitiche »  - 


Quindi  nessuno  ostacolo  deriva  in  Algeria  alla  dif- 
fusione  della  civiltà  europea  da  parte  della  religione 
che  vi  domina  e  nessuna  refrattarietà  esiste  in  queste 
popolazioni  a  subire  l’influenza  di  civiltà  divesp*  da 
quella  da  cui  sinora  hanno  ricevuto  1 ’ impronta, ©d  a  ri- 
eevere  altre  Influenze  religiose.  -  Infatti  la  storia 
stessa  dell’Algeria  prova  che  la  sua  popolazione  è  .fa¬ 
cilissima  a  ricevere  impronte  vari©  por  effetto  ti  va= 
rietà  di  circostanze  ©  d’influenze. 

ha  popolazione  Algerina  è  di  circa  6  milioni  di 
abitanti:  434  mila  sono  Europei.  Quando  si  tolga  dagli 
altri  un  terzo  circa  di  arabi  che  sono  pure  mescolati 
coll’elemento  indigeno  che  vi  avevano  trovato  al  momento 
della  conquista,  il  fondo  della  popolazione  è  di  Berberi 
che  vi  costituivano  la  popolazione  stessa  prima  che  vi  ■ 

approdasse  la  colonizzazione  fenicia  e  la  civiltà  ro- 
man  a,  ■'  . 


Ora  queste  popolazioni  berbere,  che  hanno*  assun=, 
to  l’impronta  di  due  diversi  paganesimi  e  che  sono  poi 
state  por  qualche  seco  le  cristiane  ed  impregnate  di  civili) 
tà  lutina^hanno  assorbita  tanto  questa  civiltà  latina  > 
che  fra  i  Cabili  più  lontani  dalla  costa  una  quantità  di 


noni  del  loro  linguaggio  sono  noni  latini  trasformati. 

Cosi  psr  indicare  il  mese  di  gennaio,  p.r  non  inane  1. 

quercia  e  per  una  iniinità  di  noni  di  «so  couune,  .dopo. 

«no  parole  ohe  sono  restate  loro  con,  fondo  di  oivilth 
latina. 

««est.  popolazioni  hanno  assortito  poi  «che  la  si„ 

Vii*»  arata  cosi  «a  prendere  l'alfateto  arato  e  la  li». 

e»a  arata  coae  lingua  letteraria.  -  Nel  tea,,  stesso 

hanno  conservato  le  loro  consuetudini  giuridiche  diverse  , 

4*  quelle  islanitiehe  che  sono  applicate  loro  dal  magi, 
strati  lodi  e  dai  al„i3tpl  aolla<~ #  ^ 

quali  nell 'amministrazione  della  giustizia  tiene  conto 
la  nagist natura  francese.  -  Ora  è  certo  che, queste  pope.  ' 
iasioni  che,  pur  essendo  diventate  devote  della  «ligio, 
ne  ialanitica,  hanno  potuto  conservare  consuetudini  giu.  ' 
ri  di  eh  e  che  derivavano  loro  in  parte  dalla  eivim  rena. 

.4  in  parte  dall.  pi*  antica  civiltà  fenicia,  senza', 
an  oneri e  .n  favore  del  diritto  religioso  lelanitice, 

•  "  ;Ur“  ai‘;StraZlMe  ™  popolazione  pud  se. 

;;  "  ‘  """ì  i911»  religione  ««esumane  senza  ri- 
Panare  a  olenti  di  vita  giuridica  diversi  da  quelii 

-  -  -  sviluppati  duna  taso  di  9uo.ta  reilglone.  - 
^  la  popolazione  Porpora  Pa  un.  tradizione 

;i 

Alaggi  per  voto  dl  assemblea  „  ri 

sentimento  «Sella  collettivi  « 

11  ettività  e  oosi  profonfa.ftnte  ,.t 
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tito  che  perfino  un  villaggio  non  respinge  la  rea  pensati 
lita  per  i  debiti  e  per  ia  riparazione  dei  danni  fatti 
da  ubo  appartenente  al  villaggio. 

Questi  sono  tutti  elementi  ai  aicaini straziane  se¬ 
minale  o  di  vita  collettiva  che  scine  gii  antipodi  di 
quel  regine  teocratico, che  per  la  conoscenza  dell*iape- 
ro  turco  nel  periodo  del  suo  massimo  decadimento  è  pa«- 
sat*  in  Europa  come  una  conseguenza  inevitabile  del 
predominio  della  religione  islamitica.  -  Ed  infatti  i 
progressi  fatti  dalla  popolazione  mussulmana  sotto  il 
joverno  francese,  la  facilità  di  adattarsi  *  di  assi*!-  -i 
larsi  alle  co.-.suetudini  della  disciplina  militare  e  del¬ 
la  vita  civile,  lo  zelo  col  quale  part$  più  eleva¬ 
ta  di  quella  popolazione  seguono  le  scuole  francesi  e  v 
si  la  prega  amo  di  civiltà  franco  se,  dimostrai*  come  quel¬ 
le  popolazioni,  pur  senza  volere  abbandonare  quella  fe- 
4e  religiosa  e  quelle  altre  abitudini  sociali,  che  si 
addicono  meglio  al  loro  genio  nazionale  e  che  molto  lem. 
temente  si  possono  abbandonare,  sono  non  solo  suscetti¬ 
bili,  ma  anche  disposta  ad  assorbire  ed  ad  assimilare 
a  gran  parte  ciò  ohe  è  di  più  utile  megli  eleaenti  di 
iviltà  europea.  - 

' 

Basta  l’osservazione  di  un  fenomeno,  ohe  si  eonm 
flette  colla  vita  economica,  per  persuadersi  di  quanto 
ciò  sia  vero.  -  In  una  delle  ultime  relazioni  dsl  go¬ 
vernatore  JsHnard  si  trova  argomento  a  bene  sperare  pel 
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futuro  delle  popolazione  algerina  dall’aumento  di  fio* 
ridezza  e  dall’aumento  quasi  in  progressione  geometrica 
del  risparmio .  _  I  depositi  nelle  Sasse  di  Ri  sparai©  nu* 
mentano  in  tee  do  confortante  da  parto  della  popolazione 
maomettana  e  durante  gli  ultimi  anni  1’ acquisto  dei  ter» 
reni,  messi  in  vendita  per  la  coltivazione  e  lo  svilupp 
po  della  cultura  intensiva  dal  governo  fraiceee,  venne 
fatto,  la  proporzione  di  quello  che  avveniva  prima,  con 
numoro  maggiore  di  acquirenti  maomettani  in  confronto 
degli  acquirenti  europei,  tanto  che  al  fluii  fra  gli  euro» 
pei,  et  e  pria*  di  sprezzavano  questi  Xslemiti  come  viven» 
ti  in  altro  mondo,  tome  non  suscettibili  di  sviluppare 
le  ricchezze  del  suolo  per  effetto  del  lavoro  e  del  ri¬ 
sparmio  f e  come  fatalisti  che  attingevano  alla  propria  re* 
iigione  la  persuasione  di  un  obbligo  di  non  ribellarsi 
si  mali  che  manda  la  Provvidenza  A  di  non  cercare  i 
beni  che  la  Provvidenza  non  manda  belli  e  fatti,  ora  gli 
Europei  cominciano  ad  allarmarsi  di  un  pericolo  arabo, 
elei  di  vedere  troppo  forte  la  concorrenza  di  questi 
arabi  asilo  sviluppo  del  Buoi©.  - 


Ora  nella  popolazione  cosidetta  araba,  della  quale 
usa  parte  notevolissima  è  costituita  da  elementi  berbetf 

.  ■  .  ..  i ■  .  . .  . ,  i-  ; 

ri  appena  statizzati  non  Solo  dal  punto  di  vista  della 

»r  1  ii’ 

disciplina  militare,  ma  anche  della  cultura  acquistata 
■elle  souele  ©  della  facilità  ad  entrare  in  impieghi  d 
éello  itato,  si  è  venuta  acquistando  una  tinta  di  ci» 


viltà  europea,  ed  ancìie  lo  sviluppo  della  vita  economi» 

X 

ca;  sicché  ©  venuto  formando  nel  seno  della  popolazio» 

ne  araba  quella  borghesia,  per  quanto  ancora  nello  sta= 

to  di  nucleo,  che  è  stata  lievito  di  progresso,  di  11= 

bertà  in  ogni  paese  perchè  attinge  al  popolo  una  energia 

notevole  di  operosità  mentre  è  più  vicina  alle  alassi 

più  elevate  ed  intelligenti  al  cui  fastigio  aspira  di 

elevarsi  per  passare  al  governo  del  paese «,  -  Da  questo, 

punte  di  vista  si  può  ritenere  che  lo  sviluppo  della 
fv 

borgesia  algerina  presenta  lentamente  un  pericolo  per 
la  persistenza  del  governo  e  dell1  amministrazione 
francese.  - 

Infatti  oggidì  il  territorio  dell’Algeria  è  diviso 
in  tre  dipartimenti.  In  questi  dipartimenti*  ehe  sono 
equivalenti  ai  dipartimenti  francesi,  vengono  mandati  3 
senatori  e  6  deputati  dfei  Parlamento,  cioè  un  Senatore 
e  due  Deputati  per  dipartimento. 

Ma  nell’elezione  di  questi  senatori  e  deputati  che 
dobbono  forra ar  parte"  dal  potere  legislativo  della  me» 
tre poli  partecipano  tutti  i  cittadini  francesi  dime» 
rantl  in  Algeria,  mentre  invece  gli  indigeni  algerini, 
quaidnque  eia  il  loro  grado  di  cultura  e  di  ricchezza, 
non  possono  partecipare  a  questo  voto  eeron  sono  natu® 
ralizzati  cittadini  francesi  e  domiciliati  in  Algeria 
per  12  anni. 

Ci  troviamo  dunque  di  fronte  ad  una  popolazione  in*. 
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Algeria  che  anche  nel  suo  strato  più  eierato  partecipa  co 
me  minoranza  alle  proposte  eà.  alle  approvazioni  dei  bi¬ 
lancio  locale  dell’Algeria,  perchè  il  bilancio  deve  es¬ 
sere  approvato  da  tre  del egaz ioni,  delle  quali  24  rap- 
presentanti  costituiscono  la  ptima  dei ‘fJSÌ'segi.,  24  rap, 
presentanti  sostituiscono  la  seconda  dei  contribuenti 
francesi  non  stabiliti  come  colonie  21  rappresentanti 
costituiscono  la  terza  cioè  degli  indigeni,  che  quando 
ei  trovano  nell’assemblea  pleharia  formano  meno  di  1/3 
di  tutte  le  delegazioni.  ~ 


ra  questi  rappresentanti  della  gran  maggioranza 
Sella  popolazione  algerina  ohe  si  trovano  in  minoranza 
in  guanto  ai  riferisce  al  bilaneio  della  regione  in  eoi» 
fronto  ai  rappresentanti  dei  poeo  più  di  200  mila  fran- 


ceel  stabiliti  nel  territorio  dell'Algeria,  di  fronte  a 
pollo  ohe  ai  riferisse  al  potere  legislativo,  fuori 
mV  approvazione  del  bilancio  anche  per  gasile  ohe  ri. 
guarda  l'Algeria,  ben  hanno  aloun  voto  ed  alcun,  rappre» 


sentante  noi  Parlamento  francese.  _  Dungue  essi  ricevo, 
no  da  una  legislatura  atranlera,  a  costituire  la  guaio 
partecipano  soltanto  1  Pranoeai  stabiliti  in  Algeria, 
le  leggi  òhe  debbono  governare  il  loro  passo  ed  anche 
relativamente  *»  •ostentala,  che  si  potrebbe  Piuttosto 
chiamare  un  decentramento  finanziarlo  doli -Algeria,  non 
partecipano  che  come  minoranza  all'approvazione  del  bl- 
lancio  ed  alle  proposte  a  codificazione  del  bilancio 
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stesso, senza  avere  alcun  potere  di  iniziativa,  dovendo- 
éì  limitare  soltanto  &  discutere  ed  a  proporre  le  modifi¬ 
cazioni  sullo  proposte  finanziarie  ohe  vengono  avanza¬ 
te  dal  gev  amato  re  in  Consiglio, 

Otfa  è  naturale  che  dì  fronte  a  questo  trattamento 
differenziale  la  popolazione  mussulmana  dell’Algeria, 
fin©  a  che  non  sia  costituita  lina  classe  media  abbastan- 
za  colta  e  ricca,  possa  essere  soddisfatta  dalla  sua  re¬ 
cente  e  parziale  partecipazione  alla  confezione  del  Ibi* 
lanci»  algerino;  ma  è  naturale  che  col  procederà  dèi 
tempo  tuttoeld  deéid, sembrare  insufficiente  tanto  piò  dj 


fronte  alla  dottrina  democratica^  specialmente  retati» 
va*  ain diritti  del  contribuente^  ohe  s’insegna  agli  al¬ 
gerini  nelle  scuole  di  diritto. 

i 

Inoltre  quest  *  autonoma  alla  quale  direttamèhié  ód 
indirettamente  partecipano  si, riferisse  ai  territori  ei= 
vili  dei  tra'  dipartimenti  francesi.  -  Ma  accanto.,  a  que¬ 
sti  ogni  dipartimento  ha  il  suo  territorio  militare, 
territorio  assogetta.to  alla  Frane ia  in  periodo  posterio= 
re  a  quello  in  cui  furono  assogettat©  le  regioni  della 
costa.  In  tali  territori  la  popolazione  indìgena  costi- 
tuisce  quasi  la  totalità  della  popolazione,  -  In  questi 
territori  esistono  bensì  le  autonomie  comunali  sqpratut* 
to  in  quanto  si  riferisce  alle  regioni  dei  Cubili,  ma 

E 

per  quello  che  si  riferisce  all’ordinamento  amministra¬ 
tivo  ed  alla  rappresentanza  nella  delegazione  finanzia- 
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ria  non  ©Biste  alcuna  autonomia  nemmeno  parziale, perchè 
i  delegati  musulmani  di  questi  territori  non  sono  eletti 
dai  loro  connazionali  nemmeno  a  suffragio  ristretto,  ma 
sono  scelti,  come  già  abbiamo  notato,  dai  governatoti  lo* 
cali  @  dal  governatore  generale,  il  quale^  quando  li  no- 
minagli  delega  come  di  nomina  governativa  per  rappresene 

tare  nella  delegazione  gli  interessi  della  loro  regio- 
ne .  » 

Ora  da  questo  punto  di  vista  si  può  ritenero  ohe  la 
questione  indigena  nell  Algeria  abbia  appena  cominciato 
affacciarsi  e  che  essa  racchiuda,  in  se  stessa  la  maga 
giare  delle  difficoltà  per  l’avvenire  in  quanto  che, o  gli 
indigeni  non  sono  spinti  nel  cammino  della  civiltà  euro- 
pea  -al  punto  di  vista  della  cultura  intellettuale  e  del¬ 
lo  sviluppo  delie  risorse  economiche,  ed  allora  l’Àlge=. 
ria  continuerebbe  ad  essere  un  possedimento  poeo  utile 
per  la  madre  patria;  o  avviene  tutto  l’opposto,  éd  file¬ 
rà  quelli  che  vi  sono  messi  allo  stesso  livello  degli  e- 
bitanti  della  metropoli,  al  quale  sono  vicini  dal  pun- 
vista  della  civiltà,  pretenderanno  di  avere  una 
maggiore  rappresentanza  nel  governo  del  loro  paese.  - 
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LA  TiJMXSIA  SOTTO  li,  REGIME  DEL 
PROTETTORATO  FRANCESE 

Quello  studio  eh*  vien  fatto  dagli  stati,  per  di, 
mostrare  l’antichità  dei  loro  diritti  su  un  territorio 
cne  aspirano  ad  acquistare  e  eho  abbiane  notato  anche  a 
proposito  dell’Algeria,  ai  ripete  nei  riguardi  della 
Tunisia.  Oli  scrittori  di  cose  coloniali  francesi,  eo* 
me  il  Leroy  _  Beaulieu  e  Alfredo  Kan&an  citano  una 
quantità  di  trattati  stipulati  tra  la  Francia  e  la  Seg... 
genza  di  Tunisi,  dai  quali,  citati  isolatamente,  appari, 
s.e  che  fino  dal  1600,  anzi  fino  dal  i|*ì,  quando  il' 
re  San  Luigi,  imprendendo  una  crociata,  conquistava  dì 
passaggio  per  breve  tempo  Tunisi  e  lasciava  la  vita  su 
quella  spiaggia,  la  Francia  avesse  esercitato  a  riprese 
un  diritto  di  alta  sovranità,  di  controllo  sulle  cose 
Sella  Tunisia  .  Ma  questi  trattati  corrispondono  ad  al* 
tri  che  venivano  stipulati  da  altri  stati  colla  Regger 
za  di  Tunisi,  e  si  potrebbe  citare  quella  spedizione  ve= 
neta  del  1681  per  frenare  la  pirateria  ' sotto  Angelo  Emo, 
che  fu  uno  degli  ultimi  atti  di  forza  che  si  siano  evu, 
ti  dalla  repubblica  veneta.  Di  fronte  a  questi  atti  di 
autorità  francese  stanno  quelli  degli  Stati  Uniti  nel 
1302  e  dell’Inghilterra,  quando  lord  Exmottt&  si  presene 
tava  con  una  squadra  davanti  a  Tunisi' e  agiva  in  nome 
di  tutta  l’Europa  per  intimare  alla  Regger di  desi. 
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st  ere  d&na  pratica  della  schiavitù  bianca  e  della  pi* 

% 

rateria. 


Sicché  questi  trattati  colla  Francia,  e  in  pertico* 
lar  modo  quello  stipulato  alla  Morsa  nel  1830,  che  fu 
uno  degli  ùltimi  in  nome  di  Carlo  XS,  non  sono  che  uno 
dei  lati  dei  rapporti  internazionali  della  Tunisia,  la 


quale  era  ansi  tanto  sotto  l’Influenza  della  cultura 

italiana  per  i  rapporti  più  frequenti  che  aveva  con  Ve¬ 
nezia  e  1»  Si,MH  ^4  0  «-n*  -3Ò 

a  Sicilià>fTrevano  nella  grande  raccolta  del 

Kartens  fino  al  1700  sono  redatti  in  lingua  italiana, 
efae  oltre  a  essere  la  lingua  francò,  era  anche  la 
gua  diplomatica,  come  la  lingua  inglese  per  gli  sta¬ 
ti  al  di  là  dello  stretto  di  Bad-elMandeb. 

L’autorità  della  Francia  in  Tunisi  cominciò  solo 
nel  1830,  quando,  diventando  un  vicino  potente  la  Heg- 
genza  di  Tunisi,  la  coscienza  politica  francese  corain- 


Ciò  a  esercitare  un  -  aspirazione,  e  la  Reggenza  seminali, 
a  sentire  di  non  poter  più  esercitare  1 "indipendenza  Sei 
1*  .ma  politi.,  estera  Si  front.  a  un  vicino  che  pot¬ 
rà  aggredirla  per  via  Si  terra,  perchè  11  territorio  co. 

culaie  4.11. Algeri,  circuisce  a  sud  11  territorio  Sol- 
la  Reggala, . 

jdUoraWncù  una  specie  SI  rivalità  diplomatica 
nghilterra  e  la  Frano!,  per  far  valere  la  propria 
influenza  nella  Peggenza  si  Panisi,  realità  diplomati- 

*“U  P‘rU01'6  -ohe  l 'Italia  dopo 
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la  formazione  del  nuovo  regno.  Un  accordo  fra  le  t*e  po¬ 
tenze  si  ebb:§  nei  ISSO,  quando  per  1  * amministrazione 
pazza  delle  finanze  della  Reggenza,  queste*,  a  garanzia  . 
dei  creditori  stranieri,  veniva  posta  sotto  una  commis¬ 
sione  di  controllo.  Allora  si  creò,  fra  il  1860  e  U  1371, 
un  contrailo  anglo- franco-italiano  sulle  finanze  della 
S$fgenz.*$  poi  ritiratosi  l’Inghilterra,  restò  solo  il 


controllo  franco-italiano,  il  quale  si  trasformò  nel 


1881  in  un  coatroilo  assoluto  francese,  che  da  finanzia¬ 
mo  s.i  trasformò  in  polìtico  e  trascese  perfino  all ‘as¬ 
inaio  ne  di  una-  parte  ièlla  sovranità. 

Questa  sovranità  fu  assunta  in  due  riprese,  dap¬ 
prima  col  «pattato  del  Bardo  o  di  Kassar-Said  del  1881, 


fu  imposto  dalla  ®J^£sione  militare  francese  al 
bey  e  si  limitò- a  proclamare  il  pro¬ 

tettorato  francese  sulla  Tunisia,  che  restava  uno  stato 
perfettamente  autonomo  nei  rapporti  interni,,  ed  era  so¬ 
lo  obbligato,  come  avviene  nella  forma  che  si  potrebbe  •; 
dire  ortodossa  del  protettorato,  ad  abbandonar®  alla 
Francia  la  gestione  dei  rapporti  esteriori.  La  Pran= 

i 

eia  assumeva  col  ministero  degli  esteri  la  rappresen¬ 
tanza  estera  della  Tunisia,  il  bey  di  Tunisi  continua¬ 
va  a  esercitare  non  più  il  diritto  di  legazione  attivo, 


Rft  passivo,  nel  senso  che  potevano  continuare  a  essere 
accreditati  agenti  diplomatiti  presso  di  lui. 


Ma  questa  condizione  dì  cose,  che  corrisponde  a 
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un  vero  e  proprio  protettorato  sulla  Tunisia,  venne  a  au* 
tarsi  col  trattato  di  Massa  nell *£3,  Con  questo  tratta-  . 
to  la  lista  civile  del  bey  veniva  aumentata  da  9600(Ìo 
franchi  a  un  milione  e  messo  e  in  proporzioni  quella  Sja, 
principi  della  eua  casa.  In  compenso  egli  rinunciava  a 
una  parte  della  sua  sovranità  interna,  nel  senso  che  la 
Francia  acquistava  il  diritto  di  porre  il  veto  a  qualun¬ 
que  atto  governativo  o  legislativo  del  bey  di  Tunisi, 
che  la  rappresentanza  francese  avesse  ritenuto  in  con¬ 
trasto  col  bene  pubblico  della  Beggenza. 

Co3Ì  questo  protettorato,  che  era  durato  in  forma 
pura  due  anni,  si  tramutò  in  vassallaggio,  che  conser¬ 
vò  il  nome  e  in  parte  le  carat torietiche  di  protettora¬ 
to,  perchè  la  Tunisia  e  sottoposta,  anziché  al  ministe¬ 
ro  dell®  colonie  a  quello  fogli  esteri,  e  perchè  col  tra¬ 
mite  del  residente  francese  conserva  una  certa  autono¬ 
mia  di  stato.  -  partecipa  dello  stato  vassallo,  per« 

i 

che  nell'esercizio  della  sovranità  interna  il  bey  di  Tu- 

V* 

uìsì  è  sottocosto  in  modo  notevole  alla  supremazia  fran¬ 
cese. 


Qissta  sovranità  francese  si  può  considerare  dal 
punto  ci  vista  del  governo  ,  dell’amministrazione  e  del 
potere  giudiziario 

Por  quanto  si  riferisce  al  governo,  la  sovranità 
rappresentata  e  costituita  dal  residente  francese 
che  ha  a  m  tempo  le  funzioni  di.  agente  diplomatico 


francese 


»  2?rò  ~ 

rosso  il  bey  di  Tunisi  e  di  rappresene an“ 
te  d*’1-»  pòten? a  superiore  sulla  in ferir re. 

I*  raPPr'es"r>tan‘  e  francese  mentre  è  agente  diploma» 
<i,'j  presso  il  bey  di  Tunisi,  è  capo  det  ministero  degli 
affari  esteri  del  bey  e  anche  presidente  del  Consiglio 
",e"  m  IUf' f'r’3  della  Reggenza,  e  cumula  in  se\  per  effetto 
del  lue  travati  In  sò  sostanzialmente  diversi  del  188i 
e  de>  .loBv...  le  funzioni  diplomatiche  e  governative,  le 
funzioni  che  corrispondono  al  protettorato  o  le  funsio- 
.!.  c:ie  co.  r.  spondono  alla  serenità  anche  In  terna  che  la 
Repubblica  francese  esercita  in  Tunisia.  Oltre  a  questo 
elemento  preponderante  francese  r.el  governo  centrale  del» 
U  "*<?*'*,  si  hanno  due  miài  stri  indigeni  che  sono  il 
m.nistro  doli 'interno  e  il  ministro  della  giustizia. 

Tutti  gli  altri  capi  di  servizio  sono  francesi  dipender» 
ti  dal.  residente,  i  quali  hanno  le  funzioni  del  ministro 
dell’agricoltura,  dei  lavori  pubblici,  ecc,  e  formano 
parte  del  consiglio  dei  ministri,  il  quale  dunque  conser^ 
va  la  figura  giuridica  di  consiglio  dei  ministri  della 
Tunisia,  ma  nel  tempo  stesso  un  consiglio  del  protet,* 
torafco,  nel  quale  l’elemento  francese  prevale  per  numero 
e  autorità  sull ‘elemento  indigeno. 

Forma  inoltre  parte  del  Consiglio  dei  ministri 
della  Tunisi?-,  un  segretario  generale  che  è  tolto  dal 
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corpo  diplomatico  francese  e  che  /Sa  la  sorveg  Un*  e  sul» 

1 r  act  ini  s  trazione  locale  della  Tunisia,  Lt>  stessa  autori¬ 
tà  che  ha  il  residente  francese  presso  il  sovrano  e  il 
governo  centrale,  ha  il  segretario  generale  francese 
presso  i  governi  locali  Questi  governi  locali  seno  costi 
tutti  da  altrettanti  distretti  e  comuni,  a  capo  dei  qua= 
li  stanno  i  caicchi  per  i  distretti;e  gli  sceicchi  per  i 
comuni.  I  caicchi  avrebbero  l’autorità  dei  nostri  prefot¬ 
ti  e  gli  sceicchi  dei  nostri  sindacl  Ora  su  28  distret» 
ti  in  cui  è  divisa  la  Tunisia  sono  13  controllori  fran¬ 
cesi  che  dipendono  dal  segretario  generale  che  hanno  unà 
autorità  molto  piu  estesa  nel  contenuto,  ma  analoga  nel ■» 
le  caratt eristiche  a  quella  che  è  esercitata  dalle  no^ 
atre  Giunte  ft mministrative •  Essi  esercitane 
inoltre  un  diritto  di  veto  su  tutte  quelle  misure  loca¬ 


li  «he  credono  esiziali  pel  benessere  del  distretta  e 
dei  comuni,  e  che  corrispondo  al  diritto  di  veto  che  il 
residente  può  sollevare  a  nome  della  Francia  contro  quel» 
le  misure  legislative  u  emanate in  forma  di  decreto  per 
l’autorità  centrale. 


Per  quel  che  si  riferisce  all’autorità  giudiziaria, 
i  Francesi  sono  retti  da  tribunali  francesi  che  sono  la 
trasformazione  degli  antichi  tribunali  dei  consolati, 
gli  indigeni  dai  loro  tribunali  nazionali.  Ma  i  tribù» 
nali  francesi  dal  1831  hanno,  per  effetto  dell ’ abolizio» 
no  della  giurisdizione  son solare,  concentrato  in  sè  la 


*3  ì  O  lai 


giurisdizione  anche  sa  fatti  gli  altri  stranieri  e  sui 
Tunisini  na-<  uraliazati  francesi,  S  per  effetto  ai  de- 
creto  successivo  del  bey,  in  materia  mista  contenziosa 
fra  Tunisi  e  francesi  e. in  materie  relative  alla  proprie 
fondiaria,  speda,'. mente  per  x  fondi  che  sono  dedica» 
ti  alla  colonizzazione,  hanno  allargata  sempre  la  giuri* 
adizione  anche  in  confronto  degl’indigeni* 

Sicché  si  ha  la  coesistenza  di  due  magi 3 trature, 
eh©  originari, adente  erano  competenti  la  prima  piar  gli 
Europei»  la  seconda  per  gl’indigeni;  ma  si  ha  una  epe* 
eie  dt  esosmosi  continua  per  effetto  di  cui  lentamente 
una  $arte  della  competenze  giuridiche  indigene  pa3sa 
ai  giudici  -rance si,  avviandosi  a  quel  risultato  molto 
probabile  che  saranno  lasciate  ai  giudici  indigeni  so» 
lo  quelle  cose  che  si  riferiscono  ai  rapporti  famiglia*» 
ri  e  personali  degli  indigeni  in  nessuna  parte  commisti 
con  rapporti  europei. 

A  questa  condiziono  di  cose  ha  aderito  molto  più 

tardi  degli  altri  paesi  l’Italia,  la  quale,  com’è  noto, 

aveva  aspirazioni  abbastanza  fondate  su  tradizioni  di 

influenza  esercitata  prima  e  abbastanza  giustificate  da 

ragioni  storiche  e  geografiche.  Il  ”d,elenda  Kartbago„ 

* 

di  Catone  corrispondeva  all’intuito  di  una  di  quelle 

■■ 

forme  di  geografia  politica  riassunte  cosi  bene  dal 
Hat.  e  e'  nella  3ua  »?olitlsehe  Geographie”  che  fa  dipen¬ 
der©  lo  sviluppo  di  ua  paese  dalle  sue  Condizioni 
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geografiche.  La  Tunisia  che  si  protende  verso  la  Sici¬ 
lia  e  pare  nella  sua  parte  settentrionale  quasi  la  con» 
turnazione  del  suolo  italico,  era  la  più  adatta  per  la 
colonizzazione  italiana.  Inoltre  dal  punto  di  vista  mili¬ 
tare  e  del  doa.inio^del  mare  nessuno  che  possieda  la  Si* 
cilia  e  l’Italia  meridionale  è  sicuro  se  un’altra  potori* 
za  possiede  le  sponde  opposte,  I  Romani  stessi  non  si 
tennero  sicuri  del  dominio  del  Mediterraneo  se  non  de¬ 
bellata  Cartagine.  Perciò  l’Italia  ha  aspirato  lungamcn , 
te  alla  Tunisia,  e  nel  1872  avrebbe  potuto  impossessar¬ 
sene  con  facilita,  perchè  il  eonsole  generalo  italiano 
Luigi  Pinna  ebbe  un  dissidio  per  una  qui st ione  relativa 
alla  posizione  dei  sudditi  italiani;  e  non  potendosi  ri¬ 
solvere  questo  dissidio,  a*eva  abbassato  la  bandiera  e. 
interrotto  le  relazioni  diplomatiche.  Allora  non  sareb¬ 
be  stata  possibile  un’opposizione  da  parte  della  Francia 
perchè  erano  appena  usciti  1  Tedeschi  dal  territorio 
francese  ed  essa  aveva  appena  finito  di  pagare  1’ inden¬ 
nità.  di  guerra.  Ma  allora  in  Italia  diversamente  pen¬ 
savano  i  governanti  e  quell'occasione  fu  lasciata  sfug¬ 
gire.  Po?  nel  congresso  di  Berlino  i  rappresentanti 
italiani  andarono  e  l'opinione  pubblica  li  accompagnò, 
eoa  preoccupazioni  unilaterali  di  taluni  scopi  politi.' 
ci  da  conseguirsi  vicino  al  nostro  confine,  con  un  prin¬ 
cìpio  di  diritto  di  nazionalità  che  avrebbe  ripugnato 
a  qualunque  impresa  coloniale  e  ohe  non  faceva  compren'1» 
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Aero  che  la  Tunisia  che  altrimenti  sarebbe  stata  domina- 
fa  dai  Francesi  e  che  con  una  popolazione  in  gran  parte 
berbera  era  stata  dominata  da  Arabi,  Spaglinoli  e  Turchi 
n0Ii  sìu  e^be  stata^fortunata  se  fosse  stata  dominata  da- 
gli  italiani.  E  allora  mentre  veniva  assicurato  alla 
Francia  il  non  intervento  delle  altre  potenze,  l’Italia 
non  ce  ne  occupava,  e  cercò  piò  tardi  di  sviluppare  la 
sua  influenza  non  in  quella  forma  tacita  economica  e  aia 
litare  che^addice  a  una  poteazaWa  in  una  forma  rumoro» 
sa  e  parolaia. 

Fu  che  la  Francia,  provocata  <sà  alcuni  artico» 

li  «he  si  stampavano  in  un  giornaletto  di  Cagliari  iati» 
telato  il  Mosbahel  e  che  era  destinato  ad  affermare  la 
nostra  inf Intasa  in  Tunisia,  si  stancò,  e  fianeheggiatc( 
dal  consenso  delle  altre  potenze,  oppose  a  quest ’ inv &~ 
sione  di  carta  un’invasione  di  soldati  che  sotto  Bardo 
inposero  al  bey  di  Tunisi  di  firmare  quel  trattato:  ohe 
aia*  il  suo  stato  sotto  il  protettorato  della  Praaoia 
L’Italia  non  aveva  allora  preparazione  militare  e  ai  piu 
natica  per  opporsi  e  si  limito'  a  distruggere  le  insegne 
di  alcuni  alberghi  e  negozi  scritte  in  francese, 

L’Italia  ha  continuato  anche  dopo  anni  nella  politi» 
ss  tv tt* altro  ehe  opportuna  «he  aveva  iniziata  prim^,  H 
contenuto  della  politica  estera  dev’essere  assolutamente 
eé  esclusivamente  positivo,  I  rimpianti  del  passato  ne. 
(inalo  -  ,?i  non-  '•  ’  1  ■'  '  oc  asiani  opporti,  tr  vgt&nmp* 


-  278  - 

« 

re  la  iat<t  ai  poeti;  i  preannunci  di  un’avvenire  ionta» 
no  e  non  accessibile  nel  teraine  di  una  generazione  dov#n4 

ft 

essere  lasciati  ai  profeti  e  in  parte  ai  sociologi. 

Ha  l’uomo  politico  deve  preoccuparsi  di  ciò  che  il  paese 
può  desiderare  e  oJ  tenere  e  mettere  a  frutto  nel  termi» 
ne  di  una  generazione;  ciò  che  non  può  essere  realizzato 
nel  termine  di  un*,  generazione,  appartiene  al  dominio 
della  storia  e  non  della  politici;, 

E*  questa  un’altra  verità  intuitiva  che  il  nostro 
paese  sino  ad  ora  non  ha  capilo,  per  cui  indugiandoci  nei 
desideri  non  corrisposti  da  una  preparazione  di  forze 
prima  che  altri  ci  portasse  via  un  successo,  ed  indugiar)* 
doci  poi  nei  rimpianti  e  nei  dispetti  dopo  che  questo 
successo  avevamo  perduto,  abbiamo  costellato  i  torri' ori 
che  ci  circondavano  di  un’infinità  di  irredentismi  che  non 
ci  mettono  in  condizioni  di  potere  sviluppare  la  nostra 
influenza. 

Occupata  la  Tunisia  dalla  Francia,  che  è  forte  ab» 
bastanza  per  poterla  conservare,  non  era  più  il  caso  dì 
non  rico-noeceref  questo  stato  di  cose  e  di  chiuderci  co¬ 
me  i  vari  principi  spodestati  italiani,  in  protest-  che 


erano  impotenti  e  «he  alla  lunga  diventavano  ridiale) 
piuttosto  era  il  caso  di  chiudere  questa  partita,  .'he 
al  era  saldata  in  passivo  par  noi  e  «he  si  doveva  cer¬ 


car  di  traile  dai  rapporti  economici  aon  questo 
tato  ormai  possedimento  francese  quei  tieu:  pt' 


d  i.v  ori- 


che  non 


*  « 

si  pov svario  piu  trarre  da  un  dominio  o  da  un  pmotettora. 
to  su  di  e  cso  4 

|lV  ^persuaderei  di  questa  verità  e  necessità  sono 
occorsi  piu  di  15  anni,  -  La  Frane! a  occupava  le  Tuni« 
sia  nel  1881  e  nel  1884  veniva  stipulato  un  trattato 
tra  l’Italia  e  la  Francia  per  la  Tunisia  per  il  quale 
l’Italia  aderiva  non  ad  abolite  la  sua  giurisdizione  con- 
solare  nel  ,erpiu.>rio  tunisino,  29  soltanto  a  sospender* 
:*»’a  del  resro  teneva  fermo  a  tutti  i  privilegi  del 
Trattato  di  commercio  italo- tunisino  del  1868,  per  off  et* 
to  del  quale  l’Italia  aveva,  oltre  che  il  privilegio  del» 
l'extraterritorialità  per  1  propri!  sudditi  e  della  giu» 
riedizione  per  i  propri!  coneoli,  altri  privilegi  note¬ 
voli  circa  le  souole  e  le  operu  pie  -  In  questo  modo 
l'Italia  poteva  sviluppare  le  une  e  le  altre  come  se  ee». 
se  si  trovassero  nel  territorio  italiano.  Su  questo  pun¬ 
to  l’Italia  non  volle  decampare  e  così  non  modificò  il 
suo  trattato  relativo  alla  Tunisia  che  sul  punto  della 
sospensione  della  giurisdizione  consolare  italiana,  che 
la  Francia  non  avrebbe  tollerato  in  territorio  che  di¬ 
ventava  suo,  - 

Questo  trattato  però  del  1863  tra  l’Italia  e  la  Tu¬ 
nisia  veniva  a  scadere  nel  1886  ed  allora  fu  necessario, 
per  evitare  una  condizione  di  cose  regolata  in  via  legi¬ 
slativa  nel  territorio  tunisino  e  molto  piò  dannosa  T-er 
noi,  di  venire  alla  stipulazione  di  un  trattato  di  coni* 


marcio  eoa  la  Francia  per  la  Tunisie,  tanto  più  che  }  ' e= 
sem pio  era  dato  mediante  negoziati  agiati  da  altio  poten* 
i*  per  lo  stesso  scopo,  i  quali  condussero  alla  stipula» 
tione  di  tratteti.  - 

Il  nostro  è  de!  settembre  del  1896,  quello  dell’Au* 
stria  dell’Aprile  del  1896  e  quello  tra  l’Inghilterra  e 
la  Francia  per  la  Tunisia  dell’Aprile  del  109?  _ 

Quest’ultimo  trattato  aveva  un’importanza  molto  «aggio-» 
re  perchè  mentre  il  trattato  nostro  del  1866  scadeva  nel 
1896,  quello  dell’Inghilterra  era  perpetuo,  quindi  se 
l ; Inghilterra  di  induceva  di  fronte  a  questa  muova  <?on- 
dizione  di  con®  a  rinunziare  ad  una  serie  di  privilegi, 
che  potevano  da  essa  essere  invocati  nel  territorio 
della  Tunisia  a  perpetuità  ,  a  più  forte  ragione  era  e- 
vidente  «he  la  Francia  doveva  injiedire  alla  Tunisia  di 
continuare  nei  privilegi  che  noi  avevamo.  «  Cosi  si 
venne  al  -trattato  nostro  per  iniziativa  del  Marchese  Vi» 
sconti* -sinistro  degli  esteri  e  del  Conte  Tor* 
nielli,  che  era  allora  ambasciatore  a  Parigi  - 

Questo  trattato  abolisse  definitivamente  la  giuri* 
sdizione  crepolare  italiana  sottoponendo  gli  italiani 
nella  reggenza  della  Tunisia  ai  magistrati  francesi,  e 
.conserva  tutti  i  vari  diritti  di  pareggiamento  degli 
Italiani  cogli  indigeni  in  Tunisia  per  quello  che  di  ri» 
ferisce  alla  navigatone  di  cabotaggio  e  mia  peo,*, 

.per  la  quale  anzi  i  diritti  sono  stati  rinnovati  molto 
vantaggiosamente  per  noi,  perehè  è  detto  esplicitamente 


3  » 

*  coriza  reciprocità  dei  Tunisini  in  Itali©  -  Poi  fu  sta* 
Muto  che  lo  tariffe  sleno  quelle  della  nazione  più  favo* 
Uta,  venendo  in  questo  nodo  a  crearsi  una  condizione  di 
coso  abbastanza  favorevole  in  confronto  di  quello  che 
sarebbe  derivato  da  leggi  di  rappresaglia  imposte  dalla 
Ararci  a  alla  T  (Minia  contro  di  noi:  - 

Per  quello  che  si  riferisce  alle  scuole  ed  alle 
opere  pie  l'itali©  ha  dovuto  rimimziare  alla  assoluta  11= 
bontà  e  ?>1  e  fatta  una  demarcazione  dà  tempo  per  cui  a 
t u f t e  le  opere  pie  e  le  scuole  esistenti  alla  stipulassi o.« 
ne  del  ‘rat. tato  è  conservata  ''antica  autonomia,  per  ef* 
folto  della  quale  queste  scuo  e  ed  opere  pio  sono  sotio« 
poste  alla  sorveglianza  ed  a1  ..on frollo  dell’autorità 
scolastica  italiana  -  Invece  per  tutte  quelle  da  f ondar** 
si  successivamente  si  dovrà  applicare  la  legge  t  errito* 
riale  -  Cosi  si  è  poste  tara  ne  ad  un  conflitto  che  do* 
veva  essere  finito  per  le  rag  .oni  che  abbi  ano  già  ricor-: 
fiate,  prima  per  1  ’opxjortunits  uv  convergere  gli  eco* 

pi  della  politica  alle  cireof.  del  momento  nel  quale 

si  vitìfere  poi  perchè  la  popolazióne  italiana  della  Tuni= 
s'a  aveva  raggiunto  una  grand.-  ir; or t aspa . 

la  Tunisi*  ,  che  ha  16.'  w 5  di  superficie,  ha 
una  pope j. aziono  di  1  milione  ed  Su  »  mila  abitanti.  -  Di 
questa  popola  zio  rio  circa  100  mila  uono  Itali  ani,  i  quali 
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sono  numeri  tati  A.  'eoi saperi  Le  dc^o  ohe 


J i/A  u  f  u  i#  y  X'  CI 


francese  si  è  .'.‘abilito  in  Tunisia  -  Nel  1881  vi  erano 
300  francesi  e  il  mila  Italiani,  ora  vi  sono  32  mila 
-  ..noesi  e  100  mila  Italiani  _ 

s<i  11  C0IÌ"°  de3  nuffelro  di  queste  popolazioni  fatto 

dal  m&,ml  Pcuplement  italien  en  Tunisie  o  noi  rapport. 

Sei.  .  onsole  Ca  letti  varia  alquanto  perchè  il  numero  cal 

colato  4.1  Carlettl  e"  di  io  mila  persone  in  più.  -  Si 

crede  però  che  il  Carleui  abbia  ragione  perchè  non  a 

‘”tu  1  roslae'tl  europei  tn  Tunisia  è  dato  di  B<) tirarsi 

registra  ione  ed  al' a  verifica  Se  parto  della  pub. 

Mira  autori  té  ed  il  no- sole  oarlètM  2„ind<  è  in  grado 

• .  «ndere  il  o.l coir  oltre  alle  statistiche  ufficiali 

au  orìta  locale  o  dall'ultra  autorità  del 
prò dottorai o  ) } 

Quost  j,  X  ì  a  X  Lg  n  i  ci©  "  1  «  <pr  ,■  , 

a  Tbnis.:,a  hanno  import  Bonzo,  no  re» 

1,0  U.°0lanU  **  f°;,e  infatti  di  fronte  a 

100  «ila  Italiani  si.  hanno  32  mira  Francesi,  10  «ila  Mal. 

*61’  *  ”1SU”'1'  a’  i  ed  un  numero  esiguo  ■ 

relatlv «nenie  di  sudditi  di  aUri  n,.e* 
i  r  '  ri  Parsi.  -  Inoltre  que= 

-  galani  hanno  notevoie  in  Tunisia  anche 

nella  eluT”°  ^  *"**’  W 

P-  -ale  o  nei  dintorni.  -  Tuni  -ti  v> 

HT,  ...  iuni.jj  ha  circa  220 

®-1?  abitanti  ed  è  una- fl«n 

ccra.trr  ,  .  50011,5  °itU  0l*  cbbitao  un 

8  internacionale  e  ooroonoUte  rei 
to,  perchè  «1-lcdirrc,  ,  ‘  ,UO  *>*>?■•***■ 

89,1  SOn°  in  ih  confronto  del. 


1  -  elemento  straniero:  100  mila  sono  indìgeni  mussulmani 

50  mlU  ebrei,  so  mila  Italiani  ed  il  resto  è  formato 

dai  branco si  e  dagli  stranieri  appartenenti  ad  altre 
nazionalità-  - 

-Ora  quest’elemento  italiano  costituendo  tra  l/s  ed 


1/4  della  popolazione  della  capitale, ha  importanza  mol» 
to  maggiore  che  se  fosfje  disseminata  in  piccolissimi 
gruppi  tra  le  popolazioni  delle  cavagne,  nello  auali 
re  rapprese n  a  quest’elemento  un  fattore  notevole,  per¬ 


che  non  solo  gli  operai, 


gli  agricoltori .  gli  artigiani 


ed  i  minatori  Italiani  sono  in  gran  parte  at .  ualmente 
preferiti  ai  Maltesi,  ma  anche  perchè  anno  cominciato 
a  diventare  piccoli  proprietari.  -  Nelle  statistiche  *1- 
time  infatti  dei  piccoli  proprietari  contro  32ò  piccoli 

proprietari  francesi  si  contavano  316  piccoli  proprietà» 
ri  Italiani,  - 

Vi  sono  poi  alcuni  grandi  proprietari  francesi  sta* 
bili ti  in  Tunisia  per  la  cultura  della  vite.  c  per  l’in= 
du stria  del  vino  e  per  tentare  di  far  "i sorger e  l’indù» 
stria  dell’olio,  -  Questi  grandi  proprietari  che  spiega» 
no  colla  loro  condotta  un  fenomeno  che  è  costante  nella 
vita  sociale  rispetto  alla  formazione  dell'aristocrazia, 
preferiscono  di  circondarsi  di  piccoli  proprietari  e  di 


fittavoli  Italiani' piuttosto  che  di  piccoli  proprietari 

e  fittavoli  francesi  per  potere  nella  diversità"  dell  » 

W'k J&iMdtftC, ,  «Lejejto, 

potenzialità  economica,  esercitare  maggiormente  l’infl u#n 

za  semi-feudale.  alla  quale  tendono  per  effetto  della  prò 


pria  preponderane^  economica 


Lo  Stato  tunisino >  coadiuvato  in  graa  parte  da 
questa  mano  d^opera  prevalentemente  straniera,  rnzi 
pre  v  al  e  n  temente  Itali  ana*  si  è  occupato  durante  questi 

4 

30  anni  sotto  la  guida  dell?  Francia  a  ^ostruire  la 
propria  esisterla  economica  ad  a  rinnovare  il  proprio 
meccanismo  economico  —  XI  primo  messo  intanto  è  stato 
quei,  lo  dì  ^ostjtóuire  un’ amai  n istruzione  fin a.isi aria  cor¬ 
retta  a  quell  'amministrazione  irregolare  o  dilapida» 
trj.ce  che  era  stata  una  delle  cause  principali  del  naue 
f ragìo  del  governo  baili.’ ole.  - 

Quattro  anni  $opo^l'si  era  stavi  ito  il  governo 
ftanvese,  *1  bilancio  Tunisino  era  in  pareggio,  ed  ora 
esso  ha  una  cifra  di  circa  4/  milioni  all’entrata  con 
Wson  solo  il  pareggio,  ma  con  b  o  6  milioni  di  eccedenza 
*n  confronto  alle  spese  ordinarie,  - 

*  W 

Per  lo  spese  straordinarie  che  sono  quasi  tutte 
dirette  si  lavori  agricoli,  ai  lavori  idraulici,  alla 
viabilità  e  specialmente  alla  costruzione  di  ferrovie 
si.  è  provveduto  col  mezzo  di  prodi  iti 


Siecho  l’anno  scorso  la  Reggenza  della  Tunisia  ave; 
va  ormai  un  debito  pubblico  di  SbO  milioni  di  franchi, 
dej,  quali  */5  milioni  sono  garantiti  dal  Governo  Franee= 
se,  -  Appunto  l’anno  scorso,  presentandosi  al  Governo 
il  conto  delle  ultime  costruzioni  ferroviarie  già  le  11- 


ber a te, 


si  vedeva  che  per  completarle  occorrevano  £8 


milioni  di  franchi  che  erano  scoperti  e  poi  si  calcolava 
che  altri  32  milioni  occorressero  per  alcune  altre  linee 
ferroviarie  che  si  volevano  costruire  per  completare  la 
rete  costiera  ed  interna  che  deve  mettere  in  coaunicazio» 
ne  la  Tunisia  col  Marocco 

Si  progetto'’  quindi  un  altro  prestito  di  30  milioni 
di  cui  si  dovevano  emettere  soltanto  4C  milioni  alla 
fine  del  1910»  riservando  Remissione  degli  altri  20  mi= 
lioni  a  quando  la  eccedenza  dev  bilancio  annuale  risul*» 
tante  da  inasprimento  di  tasse  avrebbe  dato  di  provvede» 
re^l  *  ammortamento  del  capitale  e  al  servizio  degli  intera 
ressi  Per  far  fronte  a  queste  spese  si  deliberò  ai  ina« 
sprire  le  tasse  di  registro,  e  di  bollo  e  le  trasmissio» 
ne  di  immobili,  sia  per  atto  tra  vivi  che  per  causa  di 
morte:  si  calcolava  di  ritrarre  un  provento  annuale  di 
un  milione  o  seicento  mila  franchi  che  dovevano  servire 
per  questo  prestito  ulteriore 

Però  noli 1  ambiente  indigeno  cominciò  a  sollevarsi 
qualche  obbiezione  perchè  si  diceva  che  veniva  gravato 
il  popolo  tunisino  di  ìntt-ressi  piuttosto  eccedenti  la 
sua  potenzialità  economica  e  non  corrispondenti  al  van£= 
taggio  immediato  del  popolo  stesso.  -  Queste  linee 
ferroviarie  infatti  servono  in  gran  parte  per  le  comuni» 
cagioni  francesi  commerciali  e  strategiche,  servono  in 
gran  parte  per  trasportare  il  ferro,  lo  zinco  e  dal  I88ò 
i  fosfati  scoperti  da  Filippo  Thomasfl  al  quale  si  è  eret= 
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io  l’anno  scorso  un  monumen to(  unica  ricchezza  offerta» 
gli.  * 

Ora  tutte  queste  esportazioni  si  fanno  colle  ferro- 
vie  costruite  dal  contribuente  tunisino,  delle  quali 
quindi  il  vantaggio  è  risentito  non  dall’operaio  turisi* 
no  che  serve  nelle  miniere,  aa  dalle  società  sfruttatrici 
di  questi  giacimenti  e  dagli  agricoltori  francesi  i  qua 

j.i  possono  avere  i  fosfati,  occorrenti  all’industria  agri*-- 
eola,  a  buon  ine  reato 

Ora  quest’elemento  tunisino  vorrebbe  non  che  si  so« 
opondessero  i  prestiti  dei  lavori  pubblici,  ma  che  si  ri* 
partissero  egualmente  la  ernie, clone  dei  prestiti  e  la  ef¬ 
fettua.,  ione  de>  lavori  pubblici  secondo  quello  che  si  ri- 
v-isee  alla  viabilità  e  che  contribuisce  a  rendere  colo¬ 
nialmente  proficua  la  Tunisia  e  quello  che  si  riferisce 

alla  aS1AC°ltUra  °  Che  Stì:pe*>be  a  diretto  vantaggio  della 
popolazione  stessa,  -  Ora  questa  popolazione  ha  qualche 
mezzo  per  far  sentire  la  propria  voce  e  per  esercitare 
^  propria  influenza,  perche1  dal  1891  esiste  anche  in  Tu¬ 
fi  assemblea  che  si  chiama  la  consultatici!  tunisien» 

una  specie  di  assemblea  consultiva,  la  quale 
prende  in  esame  il  bilancio.  - 

,  ,  ^  1897  *  che  era  i„  „„„  oostl. 

38  aelSSatl  ”  •*  ^  P«te  da  aeahri  eleo 

7  1  re8iai,7  *'“•••■ «  ***  «elianti  nnohe  » 

”  Ìeleeati  ***  indigeni,  i  tuall  dell. 


Jji  5SJ 

Sa.-ano,  a  di  ciò  £,  avviena  nella  delegalo, 

ne  algerina,  tutti  Insieme  e  possono  quindi  fan  sentire 
la  propria  voce  nell ’ assemtlea  consultiva,  che  per  la 
sua  autorità  acquieta  praticane, Uè  la  efficacia  41  una 
asseahlea  deliberante  e  quindi  noder*  alquanto  1-arloM 
ne  ardita  del  governo  coloniale  francese,  cercando  di  di¬ 
vergere  quest'entusiasmo  dei  prestiti  e  dei  iavori  pub- 

blici  anche  a  diretto  vantaggio  della  popolazione  tunielK 

na. 


La  PENETRAZIONE  FRANCESE  E  LA 
TRIPOLI TANIA 


h9  Protrazione  del  dominio  francese  dai  territori 
bagnati  dal  Mediterraneo  si  è  effettuata  aia  dal  prin» 
cipio  del  dominio  algerino  in  due  adozioni:  Unft  tUrea 
"■ione  da  nord  a  sud  tendente  a  completare  il  territorio 
algerino,  col  suo  I^oaÌcmU^ un» espansione  iateralmen- 
te  ad  owosl  per  oollegare  a  poco  a  poco  1  territori 
i’Hinteu^d  del  1 f  Al  gerla  con  quelli  del  Senegal;  e  una 
al^ra  espansione  laterale  verso  oriente  per  arrivare  al* 

18  5p°nda  del  la£°  Tc*ftd  ®  col legar ai  ai  territori  orien- 

t0li  del  Sudan  Predominati  dall’Egitto  e  dall ’lnghilfer» 
ra  £> 

% 

Questa  pMttWone  sì  può  distinguere  cronologica* 
mente  in  duo  stadi,  quello  antecedente  alla  rinascita  del, 
l’interesse  per  la  colonizzazione  africana,  cioè  prima 


del  188IT$  e  quello  successivo  a  questa  data.  Quello  ani 
ìerior^'al  a88b  )>à  un  carattere  che  si  potrebbe*  dire  loo 
le,  dando  però  a  questa  parola  un  significa' o  molto  re« 
lativo,  e  cioè  un’espansione  dell’Algeria  per  assicurare 
la  retrovia  del  suo  dou.  1  io  e  del  suo  commercio  Dopo 
il  lé&i,  Invere  l-ne&fiin-T.i&  un  ‘espansione  che  ha  un  carata 
tere  veramente  continentale  --ale  a  dire  tendo  a  far  di- 
ventare  la  Francia,  che  si  era  affermata  sulle  coste 
dell  'Atlantico  a^&el  Mediterraneo  una  grande  poter»?. a 


africana 

Nel  primo  periodo  che  fu  iniziato  colta  spedizioni 
del  Duca  .i’Anmale  per  garantire  il  possesso  stabili  o 
sulle  ccfte  algerine,  si  cominciò  a  dominare  ì  popoli 

I*  liymftwi* 

(►della  Ca  >ilia,  vìvesti  al  Sud  dell’Algeria  Nel  secondo 
periodo  3  è  cominciato  prima  ad  assicurare  quest ’espan 
daT  ^nto  di  ^iBta  giuridico  e  poi  ad  effettuarla  < 

*  - 

veramente  tGU  a  spedizione  militare  e  l 'organi® nazione 
Ael  paese 


Fra  /I  1880  e  il  1884  si  occuparono  dalle  varie 
potenze  europee  tutte  le  co^t*  africane,  ad  eccezione 
di  quelle  del  Marocco  e  della  Liberia,  Da  queste  eogte 

!yl'  1  Sli  ~tM  -  aE5i-rarono  a  spingersi  verso  1*  In  terno, 
“>tl  s  cocì»,  4  ics  »  o  icn  era  conosciuto  e  neppure  superfi— 
e talmente  «cflotato,  cosi  cominciarono  quell  ^espansioni 
per  mezzo  delle  sfere  d’influenza,  che  non  hanno  se  non 
Vò igatorio  per  i  gruppi  dei  due  o  tre  sta- 


«s  « 


►  i  che  lo  .at.lpu'  n'ho,  i  quali  costituiscono  una  naturalo 
alleanza  tra  loro  per  dirigerai  ad  escissione  degli  altri 
nei  territori  che  si  trovano  nell 'hinterland  dei  loro  pos* 
sedimenti.  Cesi  dopo  aver  stabilito  le  regole  relative  al  « 
^occupazione  di  territori  lungo  le  coste  africane,  comin¬ 
ciarono  quelle  stipula?, ioni  delle  quali  quelle  che  piu 
c*  interessano  sono  quelle  dèi  Ì390  e  1099  fra  cinghila 
terra  e  Francia  e  Quelle  del  1.894  tre  la  Francia  e  la 
Germanio*  e  l’Inghilterra,  Per  effetto  di  queste  conven» 
stoni  la  Francia  si  trova  attribuita  e  assicurata  dallo 
assenso  della  Germania  +utta  quella  parte  di  territorio  che 
sta  a  sud  dell’Algeria  e  Tunisia,  ad  ovest  sino  al  confi-- 
ne  del  Senegai  e  ad  est  sino  al  lago  Deh ad. 

In  tal  modo  secondo  questa  partizione  di  sfere  dMfc- 
fluensa  lu  Francia  può  avvolgere  di  un  territorio  suo 
]’  impero  raarov>.vhìno  dai  Medi  terraneo  all  Atlantico  e 
Gal  Mediterranée»  al  Sudan,  può  venire  a  toccare  il  ter¬ 
ritorio  sudanese  governato  diroti adente  o  secondo  le 
forme  del  governo  Indiretto  :ofe  i  dominio  ah  gl  o  -  egizi  à= 
no  *•  Ma  u,*s  n<*  r.el  caco  de  tl ‘Mi,  tei  land  dell’Algeria 
quelle  spedizioni  successivo  che  da  Birkva  si  spinsero 
a  pop:  a  poco  sino  ad  occupare  nel  1B99  def ini.. if amento 
Timbu.t  tù  „  f irono  effettivo  acquisto  di  territorio»  in^* 
vece  la  ripartitone  di  sfere  d’influenza  derivanti  da 
questo  convenzioni  non  furono  che  assicurazioni  date  al- 
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"rancia,  da  parte  degli  stati,  ohe  queste  convenzioni 
st in  il  al??),  che  non  si  sarebbe  sollevato  ostacolo  alle 
sje  espansioni  in  ques*.s  territori  che  le  erano  assegna= 
ti  Ma  questi  territori  non  erano  così  accessibili  ai-, 
le  forse  militari  francesi  come  potrebbe  appaiare  quan* 
do  si  consideri  il  deserto  che  sta  in  immediato  contata 
o  ,o*  possedimenti,  francesi  ne'  senso  etimologico  del= 
la  parola,  cioè  come  un  territorio  non  abitato  e  nel  qua’ 
le  non  sia  necessario  premunirsi  contro  1%  siccità  o 
contro  le  bestie  fero  :  Invece  anche  il  dosarlo  è  abì= 
a“°  a&  Jr  &  I^POlesiope  di  oltre  un  milione  di  abitanti 
-n  parte  nomadi,  in  pafte  sedentarii  nelle  oasi,  i  quali 
per-  parecchio  tempo  hanno  Opposto  l*osta*olo  di  un  pe„ 
rìsolo  grave  alle  carovane,  e  anche  più  grave,  ln  dèter- 

®^-te  ^  spedizioni  militari  Sicché  ol, 

■ibi-'-  ostacoli  naturali  esìstevano  ostacoli  di  altra 
ra.ura  per  la  traversata  di  questo  intervallo  che  nella 
iSUa  m  v'a***  Profondità  è  di  1800  fa,.  tra  i  t  errito¬ 
ri  coltivati  ^  popolati  del  nord  verso  il  Mediterraneo 
. o,  r ite  verso  l’4friea  equatoriale,  1  quali  si  di» 

vidono  in  una  profondità  di  1000  Km,,  che  costituiscono 
a:-  Sudan  ,  e  in  una  profondità*  molto  maggiore  di  foreste 
tropicali  che  costituiscono  nel  loro  centro  la  colonia 
che  era  lo  Stato  libero  del  Congo 

^  P6r  Per,etrare  nei  Sahara  t  Franco,,,  fecero  va- 
rie  convenzioni  con  i  Wege  che  abitano  neUe  cesi  da 
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ergano  corno  pastori  nomadi  e  guerrieri  J*^qu  est  e  vie  del 
territorio  Sahariano  e  queste  strade  carovaniere  esisten¬ 
ti  tra  un  "casi  e  l’altra.  Fin  dal  i8t;2  il  maresciallo 

PeW^lor  Duca  dì  tifela^off  s  governatore  generale  dell'Ala 

^  * 

gerla,  firmava  una  convenzione  con  uno  dei  capì  piu  im¬ 
portanti  dei  Tuaregh  per  effetto  della  quale  egli  r iu  = 
selva  a  far  si  che  questi  capi  a  ssir.v.r  arsero  il  libero 
percorso  alle  carovane  e  la  ri^olv  ione  arbitrale  delle 
controversi-."*  che  sorgessero  fra  1  compierai ant i  algerini 
che  percorrevano  le  vie  carovaniere  e  i  Tuar--gs  da  par» 
te  dei  loro  sceìcchi,  con  appello  al  Capo  che  aveva  sti* 
culaio  la  convenzione  e  ai  suoi  successori  «  Quando  et 
fu  la  pattuizione  delle  sfere  d’influenza  il  Sahara  era 
stato  in  gran  parte  acquistato  dalla  Francia  e  per  la 
sua  qualità  di  deserto  che  ha  valore  come  parte  fra  i 
territori  coltivati  del  nord  e  quelli  del  e entro 
questo  acquisto  non  le  era  contestato  da  altre  potenze. 
Questo  territorio  Sahariano  era  stato  diviso,  come  e 
diviso  tuttóra,  in  due  par*!  amministrai iA' amorfe  sepa¬ 
rato,  quantunque  trattisi  di  territorio  geografìe amen* 
te  unico.  La  p^rte  settentrionale  del  deserto,  che  sta 
dietro  al  territorio  algerino,  è  denominata  Sud-  Algeri¬ 
no,  ed  e  governato  indipendenza  dei  territori  milita* 
ri  dell  *  Algeri*®,,  la  parte  meridionale  del  deferto  in¬ 
vece  è  dipendente  dal  governo  generale  dell  Àfrica 
occidentale,  e  costituisce  amministrativai.on te  un  regi* 
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re  del  -ut io  separato  dai  territori  «he  sono  stato  pou 
sii.  so»  lo  il  governo  de’ l’Algeri  a 

Ora  1  ’ar.p.iras.lone  della  Frantila  di  affermare  il 
proprio  dominio  r]  di  là  del.  deserto f  empiva?. i one  conce- 
pita  già  pr'ma  della  pattuizione  delle  infere  drinfljen- 
**>  ?OTl  raol+a  d^fi’oltà  e  sacrificio  di  molte  vite  si 
wl'  ~r‘  parte  dopo  la  convenzione  stessa  per 

un  rJO"  lv°  *11  parte  economico  e  in  parte  ìeìì  itare  «  Nel 
Sudan  si.  e*-ano  costituiti  degl ’  imperi  neri  dominati  da 
di  •  a^?,a  mista  araba  e  negra,  che  esercitavano 
la  ,raUJ3  degli  schiavi  e  che  costituivano  un  per j colo 
peraanent e  per  le  tribù,  ormai  dipendenti  dalia  Francia, 
che  abitavano  il  Sahara,  ed  ùn  pericolo  abbastanza  gra- 
ve  Pgr  la  sicurezza  delle  vie  carovaniere  «  Questi  abi« 
^ak&Iia<  specialmente  i  Tuaregs,  che  sono  ehia* 
così  dagli  arabi,  ma  che  si  chiamano  tra  loro  con 

™  6ltro  TOBe^r**W^ohe  „eUa  loro  liI)SUa: 

u.ini  Uberi  e  nobili,  costituiscono  una  speele  di 
aristocrazia  del  deserto'  e  sono  razza  mista  di  OabiU 
Mauri,  Arabi  ed  in  jicsola  rarfs  anche  di  Neri,  cool 

Clle  dl  eS31  al<Jeva  «»!•  è  Sii  di  ft, lane  distinguere 
nella  loro  razza  i  vari  sangui  ohe  vi  sono  mescolati,  ohe 
distinguere  nelle  lor  tende  la  lana  di  cammello  da  qu.l- 
la  di  «apra,  che  insieme  sono  intesalo,  -  La  nobiltà 
e  1  ’ energia  delle  duo  razze  principali  che  hanno  contri. 

B“i0  alU  ”*  f0rB“ioa<,>  “«‘«ulrono  a  vicenda  un 
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..vicolo  por  quelli  che  non  cono  venuti  a  patti  con  es¬ 
si,  g  una  garensia  per  quelli,  come  è  avvenuto  col  trat,- 
,L.to  citato  de]  1862,  che  siano  venuti  a  patto  per  la 
protezione  delle  vie  carovaniere.  Nessuno  che  si  sia  afa 
fida-o  axl  ospitalità  di  ur.  Tuaregh,  viene  mìmaeciato,  no 
60 nei3®  pei- sona,  ma  anche  nella  proprietà.  E  quando 
una  carola ana  viene  a  patti  con  un  gruppo  di  tribù,  per- 
assicurar»!  la  tutela  della  via  Carovaniera,  la  carovana 
viene  consegna,  dalla  scorta  di  una  tribù  a  quella  di 
un'altra  e  compie  con  tutta  sicurtà  il  suo  viaggio,. 
Questa  sicurezza,  che  era  da; a  nelle  vis  carovaniere  del 
Sudan,  era  diminuita  e  distrutta  dalle  incursioni  che 
venivano  operate  dagli  Stati  militari  e  schiavisti,  co¬ 
stiti)'!  ti  nel  fascio  di  territori  formanti  il  Sudan,  tra 
1  At -antico  e  1  Altipiano  Abissin©;,  che  impedivano  in 
comunicazioni  tra  i  territori  più  &  sud  produttori  di 
caoutchau  ®d  altre  sostanze  era!  non  temente  et>»m  eroi  abati  i 
"d  i  territori  d®ll* interno.  Era  quindi  necessario  per- 
pro leggere  la  rotrovia  del  commercio  attivo  del  Sahara 
distruggere  con  proprio  forse  militari  queste  potenze 
militari  costituitosi  nel.  Sudan,  le  quali,  dopo  il  pr.-va 
vai*orc  della  religione  islamitica  tra  quelle  popolarlo- 
ni,  avevano  sviluppato,  unu  certa  coesistenza  nazionale 
e  un  entusiasmo,  che  li  rendeva  molto  resistenti  e  mo]  « 
io  più  minacciai  per  i  propri i  nemici. 

Cosi  lo  spingersi  della  Francia  verso  i  ;•  erte Ug**1 
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del  Sudan  aveva  uno  scopo  economi  o  ed  uno  scopo  mj3i= 
‘-are,  era  1 f  effe*  iuarsi ,  nel  caso  doli  a  Francia,  déll’iopi 
poro  di  quella  legge,  che  presiede  al  costituirei  di 
'■ulti  i  grandi  domini,  e  che  condanna  una  potenza  colo» 
male  ad  abbandonare  quello  che  possiede  o  ad  allargare 
i  propri  i  dominv,  finché  viene  a  contatto  col  Mare  o  con 
Si-avi  ’iviM,  jhe  garantiscano  un  confine  più  sicuro, 
anche  nei  riguardi  dei  rapporti  pacifici-  Queste  furo» 
no  ir  ragioni  per  ] e  quali  aspirò  a  spingere  J  suoi  domi» 

mi  dietro  l'Algeria  e  la  Tunisia,  al  li  Té  del  Sahara 
e ino  al  Sudan 

2v  ■  8ts i cu rare  questo  dominio,  esca  accompagnò  la 
spedizione  ni .  i tare  con  una  penetrazione  stradale,  che 
ora  rappresentata  da  varie  linee  ferroviarie,  che  dal» 

A.  gerla  e  Tunisia  vanno  a  lambire  il  dewe.  c  che 
sono  *at , s  al  : o  scopo  di  proteggere  la  grande  ferrovia 
-rana al, ariana  per  la  quale  tern y-Beaulieu  prevede  sur* 
cessi  sn-he  finanziari,  mentre  inv© -e  uno  scrittore 

no1'  ,ori-)  competente  la  caratterizza  corno  pazzia 
Questa  ferrovia  non  è  stata  ancora  approvata  in  alcuno 
dei  suoi  tracciati 

Per  assicurar©  però  queera  peno  trazione  all  Un  terno 
la  Francia  ha  costituito  queste  vie  -errate,  una  delle 
quali  potrebbe  spingerai  fino  ad  incontrare  quella  che 
viene  dal  Senegai  e  costituendo  così  3a  grande  linea 
Transahariana,  poi  ha  formato  una  serie  di  servizi  te« 
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(.©grafici,  -he  rendono  possibile  di  regolare  la  sicure?,* 
-a  delle  vie  carovaniere  e  di  far  pervenire  nei  punti 
dove  vi  è  pio  bisogno,  dei  rinforzi  militari  sino  all’in» 
-emo,  sino  a  Tj.mbuktu,  che  da  centro  di  commercio  schia= 
vista  prima  de]  1699,  è  ora  diventata  una  città  florida 
e  di  un  commercio  attivo  ed  esclusivamente  pacifico. 

Poi  si  è  cercato  di  organizsare  con  dintorno  do!  Saha=. 
ra  e  fino  ai  confini  del  Sudan  un  servigio  di  telegra* 
fia  senza  f- li,  che  è  riuscito  a  far  per/enire  le  comuni-* 
(iasioni  tra  la  prima  stallone  più  meridionale  del  Sahara 
e  quella  stabilita  a  nord  del  territorio  algerino. 

Per  .eh ere  il  collegamento  *ra  queste  varie  stazioni  mi** 

1  iteri  e  telegrafiche,  si  sono  organizzate  le  truppe  no* 
re,  che  hanno  dato,  tanto  nell ’AcnainiR trazione  inglese 
che  francese  o'tlrni  risultati,  e  che  spostati  da  est  ad 
ovest  per  metterli  di  guarnigione  in  territori  dei  qua* 
li  non  sono  originari, costituiscono  l’elemento  dì  dife* 
sa  e  di  offesa  piu'  energico  della  Francia  verso  il 
Vada  l - 

Il  territorio  del  Sahara  ha  una  popolazione  seden* 
taria  e  produttiva,  che  corrisponde  alla  metà  della  po* 
pòlazione  totale  e  che  produco  solamente  sale  o  datteri 
,  non  abbastanza  qx-indi  per  potere  alimentare  un  cornine  r* 
ciò  ferroviario.  -  Appunto  por  questo  i  partigiani  del= 
la  linea  tranrahariana  vorrebbero  scegliere  il  percorso 
più  rapido  ed  una  via  che  incornine  iumlo  da  @abes  in 
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Tj-.vJ.slaj,  che  è  il  solo  punto  in  cui  il  deserto  Dionea 
■sino  al  me. re,  penetrasse  nell’interno  in  modo  da  eolie-» 
t;arsi  con  un  !  ronco  che  andasse  sino  a  Tiabuetù  e  si  eoi* 
issasse  eoi  Senegai  o  con  un  altro  tronco  ehe  approdasi 
se  a 3  lago  di  Tshad,  - 

Ma  intanto  sino  a  "’he  non  s  doride  tra  le  varie 
1  i  a  della  eos' a  algerina  e  t uhi «In a  'he  si  disput  ano 
l'onore  ed  il  van+  aggio  di  essere  testa  -li  linea  dì 
lues -a  ferrovia  transahariana  ed  il  governo  non  decide 
re  a  debba  costruire  come  una  linea  che  possa  essere 
per  sè  orocui’  ■■ 1  .va  d:  'raffici  o  come  un  gran  tronco  fer¬ 
roviario  per  percorrersi  rapidi. ssimamen"  e  e  che  abbia 
‘■'C  -  an  °  Sfiopo  d  oollegare  ne 4.  riguardi  commerciali 
m  li.  ari  i  terrìgeni,  dei  tteii+erraneo  con  quelli  prò 

r 

cui -ivi  uol  Sudan^  i#  cofliftercio  si  fa  per  le  vie  canova^ 
n^re  protette  per  effetto  dei  trattati  colle  tribù  no- 
""*lìì  del  oahara  e  pe>  l'effetto  de?  1  ' ..vssicur azione  dei 
domìnio  francese  nei  -trifori  ehe  str.nno  a  Sud  del 

decer-  o*  cioè  quelli  c.el  Sudan  verso  il  Senegai  ed  i  con 
f’nJ  del  Wadai  - 

u  appuri -o  per  questo  che  i  Francesi  occuparono  il 
Wadt..,  della  cui  capitale  si  impossessarono  due  anni 
0i  P°no  "on  urm  spedizione  fortunata  in  sè.  mjt  sfori à- 
na  a  successivamente  perche-  poco  dopo  la  conquista  della 
c.ani,aj.e  ii  comandante  della  spedizione  • 

ta,‘de  1U  Un  1Eb°Scata  di  indigeni  evi  lasciò  la  vita 
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cc  1  .U  u  4  a  sua  scorta.  -  In  quest»,  circostanza  fu  r.o« 
..rato  per  ep*tÌÉuJLU*  n  colonello 

ll  9t3ale  rl«»Vfrti*  dal  eoverr u;  francese  rinforzi  mttU 
eleni-  per  potere  uff  era-are,  eone  infatti  fece,  il  domi¬ 
nio  francese  in  quelle  regioni  - 

I?)  questo  modo  la  Francia  è  arrivata  ad  organizzare 
.■i.  >J.  arreni  e  il-  su-  dominio  nino  agli  estremi  confini 

inesco  orano  sta.. i  ss  regnati,  dai  trattati  per  la 
?.  Ione  delle  “fere  influenza.  =  Ora  lu  quel 
u'.';.i.iio  r.o«i  sono  e.-. e  duo  .unti  ancora  indcteriuinatii 
i  con  ine  .  ’  .  il  Wudui  ed  LI  Darfur.  alla  detoriEinasiO“ 
ne  de 1  q ù  a  1  -  n  ori  si  è  an  o  o  ri  v  o  1  v  t  o  p  re  a  taro  il  gov  er  n  o 
e.r  g,1.(.-egiziuo ,  ed  i  con  fin'  eoo  a  noi  interessi  ano  Mag¬ 
gior. .ente  tra  ì  po  esodi»©»),  i  francesi  e  la  Tripoli  tenie,. 
I  rapporti  t"e  la  Fr-nMa  c  Tu  TrìpoUtania  sono  stati 
neg.-Ta  ì  *  ,  enea  te  da  alcuni  trattati  tra  la  nt  "ve  .. 

^Mgia  e  la  Turchia,  -he  si  sono  risolti  in  un  danno  por 
torri  rio  tripolino  od  in  una  perdita  quasi  totale  del» 
'  •  i,"1  and,  ohe  a  questo  territorio  spettava  sino  al 

do l  Sudan  Nell  ’crAt*;...- .ente  doli'* Africa  prima 

La  -  ii.su im oii r o  dell ’iu' eresse  dell’Europa  perula  cole» 
o  trazione  africana,  la  Turchia,  che-  ne]  i8ob  avev^ 
orato  a  sè  il  governo  diretto  della  Irìpolitania  detro 
niz uranio  la  dinasti:  dei  Karaoandi,  che  da  3  secoli  la 
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dominava  come  tributaria  dell ’irpero  ottomane,  possedeva 
^  e  uoialriio  diretto  la  Tripoli t ania  e  come  hinterland, 
dove  esercitava  un  dominio  sufficiente  sulle  vie  carova- 
n~L‘'J  .u.ti  i  territori  posti  a  sud  sino  ai  grandi  laghi 
equatoriali!  il  Feasan,  il  liberti  ed  il  Wadai  stesso 
erano  territori  che  ridono sfe'év't ■noj  per  quanto  in  modo  t  e* 
rr.e,  l'alta  sovranità  dell’Impero  ottomano  quando  inco= 
“*  nuoVft  e»3on  30 a'.'-ione  europea  in  Africa,  -  La 
n.  ia  affermatasi  prima  nel  territorio  dell  *  Algeri  a, 

^  à'-.-.l.a  Tt  f!  5ia,  non  riconosceva  coinè  fe«rr.t= 

t-Dì'j  Ti.p^o  1  _  < 

*  ‘  *  aria  sen^a  Pieorios^ere  11  dos 

"•,U'  d{?lla  IUP#Ì8  ael  suo  hinterland .  -  Infatti  il 

del  I3b2  e  le  stipulazioni  rinnovate  di  tanto 

..u vee^ftivf! monte  tra  il  Governo  Francese  della 

-api  Toaregs  raccolti  nell’oasi  di  Ghadames 

*Ll°  ir0,&  "he  Frartcia  non  ammetteva  il  dominiti  tur- 

-p.elle  regioni,  poiché  stipulava  patti  con  i  Cani 

IWaregS  e°Be  SS  «Uestl  ^tati  indipendenti  *d‘ 

a-  es s#o  avu  to  1  a  n  ,  *  f  «+  ?.  i  •  ^ 

3  pJ'estA  ài  fare  i  trattati.  - 

Quando  le  forze 

anceoi  *1  avanzarono  verso  il  Su- 

d«n  per  dare  esecuzione  ai  dirit*-!  h 

dirit. i  che  erano  attribuiti 

‘  "CU  4al  t”tUto  4«U-In8MnorP.  .  asili  Gerir, a“ 

’ ’  *  f1  18  Wtt0lzl0as  <M1*  3fere  41  le.  trup- 

:  r7PSl  -«••-i  «  W  vi  trovarono  gBar- 

*  M  **  «“ovato  di  tràaMo-  in  a„Bào  por 
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per  aff ormar g  la  sovranità  Sella  Turchia  in  quelle  re* 
gion.i . 

ie  oasi  sono  come  isole  nel  deserto  e  come  un  Sete* 
minato  golfo  è  dominato  dal  dominio  dell4  co.$te  e  così 
anche  le  isole  che  vi  emergono,  quel  de  rem,  infido  tratto 
del  deserto  e  delle  vie  carovaniere  ora  dominato  (Sostai.* 
temente  dalla  Turchia  mediante  la  presenta  di  una  forza 
militare  in  quei  soli  luoghi  in  cui  una  feria  militare 
si  poteva  tenere  -  Invece  l.a  Francia  fece  occupare 
Bilma  ad  onta  della  presen  a  delle  forze  turche  ed  aven- 
do  la  Turchia  domandato  la  decisione  della  controversia 
mediante  arbitrato»  la  Francia  non  volle  accettare  que= 
sta  proposta  e  restò  in  possesso  di  questo  territorio 
che  apparteneva  alla  Turchia,  perchè  varrà  più  un  poé= 
sesso  esercitato  da  tempo  immemorabile  anche  a  larghi  in* 
tervelli  di  tempo  che  non  un  diritto  non  accompagnato  dal 
possesso,  che  viene  attribuito  ad  una  nazione  su  un  ter* 
ritorio  non  dalla  nazione,  a  cui  questo  territorio  appar* 
tiene,  ma  da  un’altra  nazione  che  rinuncia,  a  contrastare 

il  territorio  che  le  è  mai  stato  sottomesso:  - 

«  *  «  * 

La  stessa  condotta  da  parte  de1 1  a  Francia  minaccia* 

va  anche  l’oasi  di  Ghadamès,  che  ha  grande  importanza, 
perchè  chi  osserva  la  carta  di  questa  regione  dell’ Afri» 
ca,  vede  subito  che  le  soste  nelle  oasi  di  Gh&t  e  di 
9ha«a*is  assi  «rame  est*  via  carovaniera  più  breve  e  piè 
certa  tri  il  Sudan  e  tripoli;  mentre  se  le  oasi  di  OMda- 


fflèa  c  Ohe,  fossero  incorporate  nel  territorio  francese, 
allora  una  riorganizzeci-ne  opportuna  di  via  carovaniera 
glio  guardate  e  Ai  possi  ben  aantenuti  farebbe  devia¬ 
re  li  -onaercio  facendolo  passare  per  qualche  altro  pun- 
t0  della  «o»ta  posseduta  dalla  Francia. 

Fu  per  evitare  ausato  pariselo,  al  qvele  non  avreb¬ 
be  potuto  sottrarsi,  che  la  Turchia  si  indusse  a  venire 
*  aae  conversioni  con  la  Francia,  -a  con  la  qual, 

riconobbe  per  francesi  tutta  l’oasi  di  DJanct  che  appsr. 

teneva  alla  Tripolitania  per  far«  riconoscer,  i„  eaabio 

dalla  Francia,  3*  sovw»»-n--  m 

VB»*i.a  Tu  re  a  sui:  a  oasi  di  Ghat  e 

^hadueB  •  sul.,.*  via  carovaniera  che  i,  percorre  - 

osi  a  Francia  non  poteva  più  rispetto  alla  viabilità 

eon  lIT  °aS1  rìeS°iÌa3?e  C‘°ri  1  c&^  tuaregh  ma 

a±  0&  ******  m8ntr9  la  Turchia  "inunziava  ad  una  parte 

l7d  U  P°U'Va  -  vedersi  ricono- 

&  "  eòi  sovranità  che 

*  6  POt"t0  SSSere  altrimenti  contestato.  - 

m  a@1  GCnnaÌ°  1910  fu  stipulata  un’altra  conven- 

"ne  ^  U  o  la  Francia,  A  . 

—  to  il  confine  tra  U  funi  -  '  *** 

sì,  v i  •  Tunisia  e  1,  Tripolitania  - 

Sicché,  ora  non  resta  altro  chft 

confine  ^  ^  del 

11  *ren0ese,  eh*  °  ***  gU&I*da 

«  non  o  aauara  delimltatn 

to  al  quale  1*  aella,<+  4  Uato*  B!a  ri*P»t“ 

CeUlfilt*2ione  futura  è  «♦.* 

perchè  nel'  T'wf  ,  ftta  coepreae*sa 

lp,t3  «i  è  af fotofit  , 

&td  U  franiti  a  i ’00rua 


pacione  militare  franeeee  e  1,  Prandi  h.  gU 

nodo  Irrevocabile  n  t*n  »♦  e  ann**so  ■ 

.  •“  «  *-«—  w 

Ora  1«.  oondlzioa*  dalla  inBollf,  , 

4*1U  •«  trova  per  pU  n,p.tt  *  ^ 

quanto  el  rlf,rl,c,  .n.  ,  „  *  *3*  ln 

tutela  dei  diritti  ^  n 

ehia  *fl  4„  t  «intti  della  Tur. 

ia  ea  lji  quanto  si  rifila,,  ,, 

1Mn.  l8c*  aUo  sviluppo  di  quel4 

nterefjse  ceamerciale  ch#  rit 

a  svolar,  «  a  potrebb®  aspirare 

E  e  n  quella  regione  _  $U0Qta  indi 

».  alcune  .epigoni  ponti.,,.,  J  "U’“4“t— ‘ 

..«tt.ro  fuor  «  1U080  ^  ™» 

«so,  interessa  aolto  l»ItaMa  » 

M  l'Italia  vi  è  la  r8r" 

la  pria.  p,r  oolenl.  st,tnler 

“  -o.i...to  li  navigazione  .  n  .eeosai  ’  * ' 

lopo  l'Inghilterra, pel  a0vW.0  oolli  ~ 

;■  fra  Indipendentemente  da  ttttl  ' 

»lc».  politica,  et-,  non  .1  volle  etfettn 

Toiie  effettuare  quando  si 

«rebbe  potuta  effettuare,  «  ohe  wrtv. 

BVlVl  sarebbe  assurdo  volare 

■  .ppar.  adeeeo  quando  tante  diffiooltt  vi  81  oppor. 

rr? i,Mtm  •,onMi“  •  iripoii^ 

*n,  a  interessa  grandemente  l’Italia  noi*hk  < 
a  e , , .  ,  ia’  poiché  i  centri 

/,  "  "*U“  Irlp0Ut*”l‘.  L  PoeeiMUU 

dallo  onerilo  dell,  «.rei  eh.  «  vengono  portate  e  1. 

poMltllità  il  .oprarvi  eonvenien tenente  1,  Mrel 

‘•vi  dall.  oarov*n  del  W„  attr.v.r.o  le  c-  • 
m  *  01‘'  «all.  ...t.ur.zi,„e  di  w. 
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hinterland  e  dalle,  possibilità  ohe  la  Tripolitania  non 

aia  chiusa  da  territori  francesi  dalle  comuni c azioni 

/ 

vèrso  l’interno.  -  I 

t  * 

Ora  le  condizioni  dalla  Tripalttania  da  questo  pun= 

' 

to  di  vista  sono  venuta  peggiorando  in  aodo  notevole 
nei  «orso  degli  ultimi  50  anni.  -  prima  di  t*t ho  la 
Tripolitania  costituiva  fino  al  1335  uno  St 'ito  unico 
sotto  la  sovranità  della  Turchia,  poi  una  sola  provine!'’ 


governata  da  un  governatore  generalo  Turco,  dipendente 
direttamente  dall’impero  ottomano.  -  Dal  1881  questa 
provincia  fu  smembrata  in  due;  ,la  Tripolitania  propria¬ 
mente  detta,  restò  sotto  il  dominio  del  governatore  di 
Tripoli;  invece  la  CireRaice  fu  costituita  Ut 

tfe  governato  la  Costantinopoli  eoa.  una  prò.  Inda 
u '  opea;  sisero  anche  sino  a  quando  poteva  mantenersi  4- 


dall’Italia  una  certa  speranza  di  espansione  politica 
nella  Tripolitania  si  correva  il  pericolo  di  sentirsi 
ripetere  nel  memento  dell’affermazione  di  un  diritto 

in  ‘3“elle  *la  tripolitania  senza  !a  Cirenai.a„ 
lo  tjuale  ultima  fc  una  ragiono  sviluppatile  e  ai  cultura 
analoga  a  gurèl la  dell  ’Europn,  meridionale. 

«uomo  smembramento  della  Cirenaica  dalla  Tripoli, 
tanla,  e  le  invasioni  continue  di  territorio  e  di  ini*. 


ressi  dell  'Egitto  ed  Inghilterra  ve*,  a,  «renale»  hann. 
»t  venisse  compromessa  notevolmente  noi  riguer- 
sviluppo  autonomo  nome  provine!»  t,.,„.„  ..  ^ 
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aspirazione  possibile  dello  Stato  italiano  l’entità  del 
la  Tripoli  tasi  a, 

Ma  pii,  ancora  di  quello  che  ha  perduto  la  Tripoli- 
tania  nella  sua  omogeneità  di  territori  verso  il  Medi-.. 


terraneo, 
terni t orlo 
■lfi  Francia 


ha  perduto  nella  sua  profondità  verso  il 

M^uuÌ1”  *  ael  Sehtra  -  Nel  1902  *»**• . 

J tendeva  ad  assicurarsi  libertà  d’azione  nei 


suoi  dissidi  col  barocco,  venne  ad  un  accordo  eon  l’I¬ 
talia,  ao cordo  del  quale  parlarono  nei  rispettivi  par- 
1  finenti  1  due  ministri  degli  esteri.  -  Per  effetto  di 
quest  'accordo  la  Francia  assicurava  all’Italia  che  non 
avrebbe  posto  alcun  ostacolo  alla  sua  azione  futura  uei= 
la  I ripoi i tar.in. ,  mentre  otteneva  la  rinunzia  dell’Ita¬ 
lia  ad  ogni  accordo  iniziato  per  ic  sviluppo  di  una 
attività  politica  nel 'Marocco. 


Ma,  come  abbiamo  già  ricordato,  la  Tripoli tania 
era  un’entità  abbastanza  ben  delimitata  verso  il  Medi- 
terraneo  ad  un’entità  del  tutto  indistinta  nella  sua 
prò.  ..  . ~à  verso  il  sud,  e  secondo  le  aspirazioni  u  ri¬ 
vendicazioni  che  avrebbe  fatto  valere  la  Turchia  se 
non  fos-.e  stata  uno  Stato  debole,  l’autorità  ottomana 
nella  Ir.: poli tanta  si  sarebbe  dovuta  spingere  sino  ai 
territori  del  Sudan  posto  al.  Sud  del  deserto  corrispon¬ 
dente  al  territorio  tripolino.  -  Sicché  il  dominio  otto¬ 
mano  della  Tripoli tania  costituiva  un  tutto  connesso  e 
coordinato  in  se  stesso  perchè  possedeva  il  territorio 
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verso  il  Mediterraneo ,  1»  retrovia  ^erso  il  deserto,  il 
iom.nio  delle  vie  carovaniere  e  gli  Stati  produttori  del 
Vudan,  corrispondenti  per  latitudine  e  longitudine  ed 
n* '«peile  di  rettangolo,  del  quii®  il  lao  settentrio¬ 
nale  r<  ,  ">«•  ~i**  designato  dal/e  coste  del  Mediterra¬ 
nee 


nel  parlare  della  Triplitania  nelle  conversa® 
titìU  diplomatiche  tra  l’itali,  e  la  Francia  si  è  diventi- 
■  Sto  ài  dare  una  de  fini*  Ione  3*  quel  che  sia  la  Tripoli. 

'  «ia  nella  sua  profondità  vrso  V interno,  e  quelle  con. 
zioni  stipulate  11  alla  Francia  dopo  il  suo  accordo  cor 


ia  tanto  cor,  isposto  ad  altrettante  dlminn  is  ioni 
del  territorio  turco  nell 'Hinterland  della  Tripolltanla 

Q  li  hasno  sempre  piu  ridotte  l* Import ansa  dJ  quesfa 
verso  l’interno. 


L  azione  poi  della  Francia  lei  territori  del  Sudan 
sino  al|Vadai  ha  dieéoimeefcito  couplet  amen  te,  in  modo  da 
non  met  in  discussione,  il  iritto  della  Turchia  su. 

IJei  territori  piu  lontani  dalle  regioni  tripoline,  nei 
quali  pupe  si  faceva  sentire  il  kmìnià  turco,  aino  al- 
l 'iniziarsi  del  dominio  francese.  - 

Sin ora  per  effetto  della  arcata  definizione  dei  ter¬ 
ritori,  che  alla  nostra  azione  >  politica  o  economica  ve. 
«ivano  1:  bando  nati,  quesfaziore  eoonomlea  ^  ^ 

m  gran  parte,  perchè  il  territorio  franca  * 

h  “  8ln°  *  UBb1^-  *  -  iWae  :  i  la 
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Turchia ,  dopo  avere  dom.Tna.to  ì  e  vie  cat  iv  anidre  ih  e  dal 
Sudan  portano  n  Tripoli,  po'  reL’je  con  opportuni  3«rvJlzi 
di  perforamento  di  pozzi  e  con  o  s‘  ab  il  ir  si  di  Ponzo  mi» 
lìtari,  divenire  la  via  ©arevan .una  riuJ  S  G:r,  centrale 
verso  a  Tunisìa  e  togliere  alle  Tr.ipo !  it.an 1  e.  ogni  :.ua 
Importanza  commerciale 


IL  MAEOCCO  E  LA  POLITICA 
AFRI  CAÌJA  JTELLA  F  -, ANCIA 


Il  Marocco  non  è  un  paese  effe i- 1 i vagente  e.  co"!©  si 
dice,  ii  ff  jleialtnsnt -uiggeito  alla  rupr emazia  francese, 
ma  1 1  irsele  enzu  franco  se  '•  i  oi  avo’ .;e  da  qualche  t  ©tip©  cc 
uno  -jv  1  loppe  così  p re gt* essi v o,  e  lt.  pelili *■  a  frano© s e  a 
proposito  del  Marocco  ha  dova  ©  dea?  reggi  arai  da  IO  anni 
fra  ■••.!  i  e  tant«B  difficoltà,  che  non  *  erette  compiei  a  una 
tra  fiy,  ione  dei  dominio  coloniale  francese  ©  della  poi 'fi¬ 
ca  coloniale  della  Francia,  senza  soffermarsi  un  poco  ari» 
che  a  parlare  del  Maro’ eo¬ 
li  Marocco  durante  l’ultimo  seco  o  fu  soggetto  alle 
aspirazioni  economiche  e  politiche  di  alcune  potenze  che 
rappresentavano  il  passato  nei  rapporti  con  questo  iEjje® 
ho,  c  di  altre  potenze  invece  che  avevano  un  programma  di 
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SOtì  » 


sviluppo  per  l’avvenire  Le  pu  ina  e  che  rappresentavano 
il  passato  erano  il  Portogalli  c  la  Spagna. 

Il  Portogallo  avevi  cercato  di  sviluppar*.  1  una  poli» 
tica  di  espansione  territoriale  tiri  da  qucu’dfv  nel  1415,  i 
tre  figli  del  re  Giovani  1,  Duarte,  Pedro  ed  Enrico.  *en= 
tarano  l’impresa  di  ZvV'&,  ch’era  il  principale  porto  de' 
Mori  sulla  co^ta.  oe?idei  tale  afr  icana  del  Kediterrafreo . 

Nel  14?  1  Alfonso  Vfi  eli  Portogallo  occupava  Tangeri,  che 
fu  poi  portata  in  dote  nel  1^6*3  in  Caterina  dì  Braganaa  a 
éSrio  i.1  d’Inghilterra  che  ventar  *  anno  dopo  ne  faceva 
saltare  1©  fort ifucazloni  abbandonandola  ai  Marocchini 

La  Spagna,  dopo  aver  inaegu**o  i  Morì  al  di  la  dello 


stretto  di  'il  MI  terra,  aspirò  a  più  riprese 
un  impero  nelle  coste  nord  occidentali,  od 
insevali'  ’e  città  di  CeU1  a  ad  oee4dent,e  e 


a  tagi tarsi 
occupò  a  vari 
Mei  il  la  nella 


parte  orientale,  a  cui  si  aggiunsero  al  momento  della  con¬ 
quista  francese  dell'Algeria,  AlhueetQas  e  le  isole  Afori-< 
ne  presso  la  foce  del  Mui  uja  per  cercare  di  stare  a  guar¬ 
dia  di  ulteriori  sconfinamenti  della  Francia 

Il  Portogallo  rappresentava  un  passato  ornai  remoto, 
la  Spagna  un  passero  a  cui  attingeva  o  cercava  di  attinge^ 
re  aspirazioni  alle  quali  Rancavano  forze  economiche  e 
militari  per  affermare  il  suo  domini!  nel  territorio  maroo 
Ma  accanto  a  queste  due  potenze  che  rappresentava® 
no  le  tradizioni  del  passato,  due.  altre  potenze  contrasta® 
vano  per  esercitare  un'influenza  preponderante  nel  Marocco 


iso?  » 


e  assoget tarlo  alla  propria  sbranasi»  m illtar 3  ed  eeo= 
nomica,  la  Francia  e  1  'Inghil ''  arra  =-  La  Francia  aveva 


interesse  notevole  a  quest’ impero  dopo  che,  avendo  conH 


quietata  l’Algeria,  doveva  tutelare  la  sua  frontiera  mal 
definita  col  Harom,  poiché  alcune  tribù  nomadi  si  riti¬ 


ravano  oia  al  di  qua  ora  al  ài  là  del  confine,  e  invoca» 


vano  a  vicenda  la  sovranità  più  utile  per  mitrarsi  alla 
responsabili t 1  dei  propri!  atti.  Anzi  quando  verso  il 
1840  il  Sul  ano  del  Marocco  ùiedo  rifugio  agli  insorti  al 


po  immediato  per  inibir. ione  dell  'Inghilterra*  ^spee .ialroen» 
te  prima  dell’apertura  del  rane lo  di  Suez ,  aveva  interes» 
se  sempre  maggiore  nel  Marocco  perchè,  impedendo  ohe  un 
altro  Stato  dominasse  T angari,  come  la  Spagna  dori  bava 
Cetfta  dalla  parte  opposta,  la  fortezza  di  Gibilterra  po« 
leva  continuare  a  dominine  l’ingresso'  del  Mediterraneo 
Inoltre  il  «uo  predominio  noi  Marocco  non  solo  aveva  un 
movente  diretto  di  cara  vere  economico,  perchè  l’Inghtl» 
terra  rappresenta  li  prima  potenza  europea  nel  commercio 
marocchino,  ma  aveva  importanza  anche  dal  punto  di  vista 
della  tutela  della  navigazione  inglése  al  di  là  dell’A¬ 
tlantico,  verso  il  fiorir  io  mer  .diottri  e  dell'Africa  in  gl  e» 
&e  c  verso  le  Indie  Dopo  il  tiglio  deU’isttìo  di  Suez 
quest’ interesse  dell 'Inghilterra  nel  Marocco  non  diminuì, 
r,H  ni  sdoppiò  «  venne  aumentando  Pur  conservando  l‘in= 


. 

_ 


t eresse  all ’ indipendenza  lei  Marocco  e  allo  sviluppo  dei* 
la  propria  influenza  in  qieot1  impero  per  quel  che  si  ri* 
ferisce  ai  .or!  f  li  commercio  ed  ai  pori  i  di  .scalo  del* 
la  parte  dell*  Ali  an  Meo,  ir  ;  lava  l’interesse  suo  5  a  Ha 
ptrte  del  Mediterraneo  dopo  che  questo  era  diventato  una 
altra  voltala  gran  via  di  transit.;  pei’  il  commercio  e 
le  spedizioni  militari  verso  lo  Indie 


Così  accadde  che  per  qua.M  Mtto  il  secolo  XIX8  la 
più  grand*.-  tutela  dell  ' indipendenza  dr1  Marocco  si  ebbe 
per  effetto  delle  rivalità  fra  3 ’  Inghilterra  e  le  grandi 
potenze  piu  immediatamente  interessate  a  tviluppare  in 
esso  il  proprio  dominio  colo fiale,  la  Spagna  interessata 
~e1,  ra£iui:i  storiche  e  la  Francie  int crossata  per  regio» 
ni  strategiche  ed  economiche.  i*a  spedizione  francese  con’ 
tre  Abd-el- Cader  ,  ottenuta  la  consegne  li  quest’ultimo, 

..i  arrestò  per  inibizione  dell’Inghilterra,  e  la  spedizio* 
n©  spagnuola  del  1850  arrivò,  fino  alla  presa  di  Tetuan, 
uare  al  generale  che  aveva  e -pugne lo  quella  piazza  II 
titolo  di  Duca  41  Tetuan,  ma  qi  -,■>!  u  duca  rimase  senza 
ducato  perchè  Tetuan  li  ,>coo,  sempre  per  inibi¬ 

zione  5  *1  Min  gh  il  te  rr  a 

L> Inghilterra  ter.**  a  rrl  Hmm»*  un  rappr •  non t. aftte 

e-  a  *»  v  gip  .*r- lece  un  enei  pio  che  potrebbe  essere 

VSlTUl°  *****  &*  altri  Premuri  tan  t  e  che  aveva 

avuto  questa  missione,  di  combattere  1*  influenza  di  altri  j 
«tati  nsl  »  fc»  ft-,  ,Mtan£,  SMIÌ>ro  „eJ  Kir.o0,o 


**  45  Sr,aao’  tfta,c  *  41p*r.de:«a,  t.a*ta  la  sua  . 
aarriora  fino  ad  amhasciatcro  di  prima  classe.  Cosi  1-Jn, 

mlt6  11  3“"“  a<  ***  #«*t  oh*  par  la  prò. 
*Wi°M  41  U"  umol=l®  aiutare  o  diplomatico  lo  tolse 
*°  **  “*  ”*•  »W»t  h»  "«Lttt*  quell  e  rel  a. 

Ji  *  . . .  ““Shlalom  che  po  rono  riuscire  »*n  lo*?fco 

«cesto  ministro  marocchino,  esister!,  da  quando  era  co- 
mandante  ed  orgit^tor.  delle  forte  militari  „roooM- 
ne,  tenne  alto  11  prestigio  dell 'Inghilterra,  di  cui  11 
si  fidata  perchb  capeva  che  l’Interesse  dell 'Io¬ 
ghi  ter,  I,  equivaleva  a  una  specie  di  dottrina  di  Monrcu, 

oej  .0  d,  r.on  aspirare  gl  dominio  ma  di  impedire  oho 
altri  vi  dominasse 

^  La  codione  tra  la  Francia  e  l’Inghilterra  del.1  *8 

SrP  le  19°4*  di  cui  parlato  ri  Maliardo  le  date 

storiche  più  !.r, portanti  della  politica  coloniale  franco, 

S°’  ha  nvtato  ’-^P1  et  assente  questa  conditone  di  cose 
La  r’ru.ncia  e  l’Inghilterra  che  orabo  state  prima  irrido, 
cih 'mittente  nemiche-  sbrano  riconciliate,  e  colla  conven* 

Zl°ne  del  1904  “’^ShiUorra,  per  avere  libertà  di  azione 
in  «B-tto  da  parte  della  Francia,  abbandonava  a  questa  il 
«ritto  di  agire  con  piena  libertà  in  rapporto  ,ol  Ma, 
rocco  Qaèh-t.  *  inpet^o  che  stava  tra  la  Francia  e  il  Ma^ 
rocc-  r  cui  essa  espirare  ai  estendere  la  sua  Influenza 
per  la  tutela  degl  '  li  '  eressi  commerciali  c  u  slucrc-ii-.a 
delia  frontiera  algerina  a  cessare,  e  pareva  che  U 
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rosso  alla  vigilia  di  raggiunger©  lo  scopo  il  cui  raggimi* 
gimer -.o  da  tanto  tempo  le  era  stato  negato. 

Una  qualche  difficoltà  poteva  venire  da  parte  della 
Spagna,  ma  nell 'Ottobre  del  1904  un  accordo,  ci. e  prima  e» 
ra  ò*ato  progettato  dal  ministro  degli  esteri^,  conserva» 
tore  Silveia,  veniva,  con  alcune  raodi't cagioni  non  favore» 
voli  alla  Spagna,  condotte  in  porto  dal  ministro  lib'era^ 
le  S rigaste 

L'accordo  Ispano  Francese  per  il  Marocco  completava 
per  la  Francia  le  garanzie  che  le  venivano  dal  trattato 
unglo  francese  La  Francia  riconosceva  la  supremazia  del» 
le.  fìpagna  nelle  regioni  che  stanno  intorno  ai  suoi  pre» 
oidi!  di  Ce  Ut  a,  Mei  illa  e  Alhucemas;  e  la  Spagna  ri  cono*-- 
ecev  a  a  sua  volta  la  supremazia  francese  nel  resto  del 
territorio  Marocchino.  -  Questo  pe--!  la  costa  del  Meditar* 
ranco;  per  la  Costa  dell’Atlantico  la  Franila  e  ’a  Spa» 
gna  si  riconoscevano  recìprocamente  lo  stato  di  cose  at- 
’uale;  quindi  i  possedimenti  recentemente  acquistati  dal» 

-  -i  Spagna  mi.  or-no  a  Eie  de  Orti  ven  i  ano  riconosciuti  co= 
me  sfera  3’ influenza  ppagnuol  a  anche  dalia  Francia 

Ma  in  questo  moire. ito  venne  a  togliere  la  possibili» 
ca  del  raggiungi mento  cosi  rapido  come  pareva  dei  fini 
della  Francia  il  perturbamento  di  un  fattore  nuovo  che 
prima  noh  era  preveduto,  cioè  la  Germania.  La  Germania 
c  e  nor.  av^/t,.  sollevato  ostacoli  all'accordo  franco- in  gl  6®® 
mentre  questo  stava  pur  ersero  concluso,  si  poso  colla 


I 
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sua  azione  come  un  cuneo  fra  la  Francia  e  il  Maro eoo  « 

Dopo  che  la  Francia  pareva  sul  puri  là  ài  aver  raggìuittvo 
1  '  effettuazione  del  suo  desiderio  di  supremazìa,  gli  ina 
teressì  commerciali  della  Germania  nel  Marocco  non  era* 
no  trascurabili,  ma  nemmeno  erano  di  grande  import anza> 
perché  nello  sviluppo  commerciale  marocchino  cho  a#non« 
fava  Ir.  tutto  a  circa  100  milioni  di  franchi  all’anno, 
di  cui  60  milioni  rappresentavano  1’ import azione  del 
Marocco  c  40  milioni  la  sua  esportazione,  la  Germania 
tereva  il  quarto  posto  e  si  avvicinava  al  terzo,  ad  tira 
grande  distanza  pero  dall’Inghilterra  che  da  sola  aveva 
quasi  una  metà  di.  tutto  Ì3  commercio. 

Ma  la  Germania  aveva  un  altro  scopo,  quel  3  o  eioo 
di  acquistare  lungo  le  coste  dell. , Atlantico  de 3  Marocco 
un  deposito  di  carbone,  non  tanto  per  affermerò  una  pò» 
ìttica  imperialista  in  questo  domìnio  occidentale  deli 
V Africa-,  quanto  per  acquistare,  in  caso  di  guerra  un 
porto  dì  rifugio  alle  sue. nevi.  Infatti  quest-£  dopo  lo 
svi3uppo  dell’Africa  orientale  ed  Occidental 
g4e?4^>- -ec-r-c o  e  del  possedimenti  germanici»,  perfino  in 
Polinesia,  hanno  bisogno  in  caso  di  guerra  dì  qualche 
punto  d'appoggio  che  diminuisca  il  grande  intervallo 
fra  la  base  d'operazione  metropolitana  e  quella  colo® 
niale . 


E  la  Germania  aveva  ancora  un’altro  motivo ,  quello 
cioè  di  far  sentire  alla  Francia  che  quésta  ctovfVa  una 
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l-jona  volta  rinuncia,;-*?  in  modo  si s soluto  alla  riconquista 
del  l  *  Al  sazia  e  Lorena  per  non  vedersi  sempre  la  GerEwr.ia 
pronta  ad  impedirle  -uno  scopo  che  dagli  altri  stati  n. 
le  sarebbe  negato  di  raggiungere. 

Co3ì  I  opposizione  della  Cormnia  mise  di  nuovo  tut« 
to  in  questione.  E  invece  di  affari  are  come  pareva,  il 
pr  p-  o  predoni:-.; io  per  guanto  larvato,  come  U  predomi-* 
nic  inglese  in  Egitto,  sul  Marocco,  la  Francia  dovette 

ad?x  .. e.jR.  &  rimettere  tutto  in  questione  nella  oonferen  = 
za  di  Al  gè  si  ras. 


AlgesiraR'  d°P°  lunghe  discussioni 
farr'.o  *13  »a*  ta.  generale  del  7  aprile  1906,  che  apparane 
-emc-rl  muto  de?  tutto  la  con  Unione  del  Marocco  da  quel-* 

Ira  et  e  pareva  dovesse  essere  secondo  gli  accordi  della 
E  atì(._a  coll  Ir vV  ’  terra  e  colla  Spagna  Veniva**  nel  1906 
ad  4L,_.CoÌra&  proe. amata  l'integrità  dell -impero  Maroechi» 
no  da  tutte  le  potenze  Europeo  coU  rappresentate,  dòmo 
noi  1806  noi  Egresso  di  Parigi  veniva  proclamata  ri;, 
t egri là  Impero  ottomano  Ma  questa  prò clamai  tono,  come 

non  fu  per  l’imperò  ottomano,  cosi  non  è  per  il  Marocco 
una  garanzia  di  integrità,  ma  significa  soltanto  che  ogni 

"**  StraPP°  **’*»«*-«W.  e  all  integrità  de?  Marocco 
de-ecere  considerato  come-  un’azione  di  carattere  euro- 

^  ^  qUÌ'n"1  fl°n  PUÒ  effettya^i  per  aa6s,eo  M 

t  i -.te  7e  potenze 

conferenza  di  Algesiras  stabili  «i/»™ 

Ai- 1  alcune  norme  cir*? 


«  31£  « 

1! 

0f  ^  azione  .atern  fienale  della  polizia  negli 

otto  po?t:  aperti  al  remerei o  nel  Marocco,  Quest 'erga* 
n ir z azione  venne  fatta  con  petepnale  preso  dall*  truppe 
indigeno,  e  officiali  e  sotttfficiaJ  1  «sagrinoli  e  frar,= 
cocj. ,  ir  due  por*l  esc lueiv adente  spagnuoll,  in  tre 
•e«e  1  usivamen z e  francesi,  e  negli  altri  tre  per  metà  spa= 
gr.ucli  e  per  metà  francesi  A  capo  éi  questa  gendarme- 
r.a  venne  posto  un  alt®  ufficiale  svizzero,  e  1- azione 
5.  questa  gendarmeria  venne  posta  sotto  la  sorveglianza 
do]  corpo  dip!  :  oatico. 


Però  nell’organizzazione  di  questa  polizia  e  nella 
sorveglianza  ol  contrabbando  d'anni  veniva  trovato  modo 
di  riconoscere  .‘n  parte  con  licitazione  di  territorio  il 


carattere  particolare  degli  interessi  franceei  e  spagm:o= 
11  Infatti  fu  stabilito  che  la  polizia  della  frontiera, 
lungo  tutta  la  frontiera  algero-marocchina,  fosse  affi= 
data  esc  lesivamente  alla  Francia,  e  al  sud  dei  presidi! 
spagr.uoli  esclusiv<M:ente  alla  Spagna. 

Poi  veniva  fornata  una  Banca  di  stato  che  giuridica- 
mente  presentava  un  caso  -tutto  nuovo,  cioè  una  Bancali 
stato  rondata  con  cari  tali  marocchini,  francesi,  tedeschi, 
inglesi  e  spagnuoli,  che  doveva  avere  un  consiglio  di 
amministrazione  in  cu  ]  e  banche  di  stato  e  i  governi  di 
queste  cinque  potenze  iov ©vano  essere  rappresentati,  che 
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doveva  essere  costituita  con  una  personalità  giuridica 
remi  sponda»*  e  al  Codice  di  commercio  francese  e  quindi 
segget o a  a  quee*  •■>  codice,  che  nelle  questioni  a  cui  pote^ 
va  dar  luogo  fra  £11  azionisti  e  il  Consiglio  d’ammini^ 

•» trai  ione  doveva  essere  soggetta  a  un  Tribunale  misto  co- 
otiti; dal  corpo  diplomatico  di  Targeri  s  in  caso  di  ap¬ 
pello  al  tribunale  svizzero  federale  di  Losanna  che  era 
stato  trasformate  ìn  tribunale  internazionale  ccn  competen¬ 
za  in  te '.'nazionale  e  incarico  di  applicare  a  questo  isti- 

t, .  to  marocchino  i  principi i  del  diritto  commerciale  fran¬ 
cese.  - 


Poi  venivano  stabilita  alcune  norme  circa  l’organiz¬ 
zazione  delle  dogane  e  delle  tariffe  doganali  e  circa  le 
garanzie  del  diritto  di  proprietà  e  dello  sviluppo  dei 

lavori  pubi! lei  e  delle  opere  pubbliche  nel  territorio 
marocchino.  - 

Cosi  i,  Marocco  veniva  assoggettato  ad  una  specie 
d  legislazijne  internazionale  che  pareva  metterlo  al  si= 
curo  da  mt,tc  ciò  che  non  fosse  un  irò'  et  borato  colletti¬ 
vo  delle  granii  Potenze  Ma  questa  nuova  situazione,  che 
pareva  dovesse  arrestare  completamente  l’azione  della 
Francia  e  dejla  Spigna,  venne  poi  modificata  da  altri 


accordi  successi/ i 

'  °  Germania  conobbe  per  esperienza 

he  la  Francia  res-a,a  forma  al  suo  punto  di  vista  e  che, 

■Aspettando  dallo  sv,i„v.^4  ,  ,  . 

lger.a  degli  avvenimenti  la  possib.U 


«  3ib  = 

Utà  Ai  sviluppare  la  sua  attività  p;'.ù  in  tei)  a  amen  te  nel 
Marocco,  non  li  lasciava  smuovere  dalla  opposizione  ger--= 
manica.  -  Questa  esperienza  si  fece  .  e1  1908  quando  in 
occasione  della  annessione  della  Bosnia  ed  Erzegovina 
da  parte  doli’ Austria,  la  Germania  cercò  di  indurre  la 
Francia  a  non  appoggiare  la  lurehia  nella  pretesa  di 
un’indennità  dall'Austria  por  l 'annessione  di  quella 
provincia,  offrendo  in  cambio  la  dfsìstenza  dell ''opposi» 
zione  all’attività  francese  nel  Mfrocce;  cosi  aveva  il 
doppio  vantaggio,  se  il  tentativo  fosse  riuscito,  di 
staccare  la  Francia  dal’ a  Gran  Bretagna,  facendola  in  fi» 
da  agli  accordi  che  quattro  anni  prima  aveva  stipulati 
colla  Gran  Bretagna  -  Trovai»  pe”ò  0 'opposizione  del 
governo  francese  ed  avendo  sperimentato  per  effetto 
:?  della  spedizione  francese  lì  Casablanca,  dove  un  fran» 
eese  era  .tato  assassine t<  dal  Marocchini  e  per  effetto 
dell’occupazione  di  Ud^idi  da  parto  dei  Francesi,  che 
diffficilmer.te  avrebbe  po:uto  opporsi  alla  penetrazione 
continentale  francese  al  sud  dulie  provinolo  francesi 
dell’Algeria,  cedette  su  (ireste  pvn  conservando  dal 
punto  di  vista  della  formi  e  doll'eu'^'  i&no  diplomati» 
co  l’onore  delle  arai.  -  'osi  venne  l’accordo  del  2  feb» 
*:$>raio  1909  tra  la  Francia  e  la  Germania  che  ir  gran  par» 
to  restituisce  per  opera  della  Germania  alla  Francia  ciò 
che  l’opera  della  Germania  lo  avevo  tolto  priraa  e  duran» 
te  la  Coerenza  di  Algesiras,  - 
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Quest'accordo  che  è  brevissimo,  ma  molto  esplìcito 
contiene  ina  frase*  che  equivale  alla  concessione  teste 
accennate*  dove  è  detto  che  nessuno  dei  due  Stati  inten« 
de  escludere  l’altro  dall?  partecipazione  con  perfetta 
uguaglianza  alla  vita  economica  e  commerciale  marocche 
naf  e  djvo  è  detto  anche  che  la  Germania  riconosce  gli 
interessi  del  tutto  particolari  che  la  Francia  possle  = 
déf  nel  Marocco.  - 

^ccome  la  frase  relativa  agli  interessi  econor.*ii=* 
ed  ;  xl  *  uguaglianza  dello  sviluppo  di  questi  interes= 
si  economici  è  reciproca  nei  rapporti  dell’uno  e  del= 
l’altro  Stqf.o,  ma  la  frase  relativa  agli  interessi  po* 
litici  particolari  è  riconosciuta  dalla  Germania  alla 
Francia  e  non  da  questa  a  quella,  ne  deriva  un  implloi- 
to  riconoscimento  da  parte  della  Germania  della  missio¬ 
ne  che  la  Francia  si  è  arrogata  noi  Marocco,  che  appa¬ 
risce  analoga  a  quella  che  l'Inghilterra  si  è  arrogata 
in  Egitto.  - 


II*  *-,:‘r©  si  andavano  così  snebbiando  lo  ombre 
che  erano  stato  sollevate  intorno  ai  diritti  della  Fran¬ 
cia  noi  Marocco,  altre  pareva  che  ne  sorgessero  da  par¬ 
te  della  Spagna. 


la  Spagna  ha  avuto  nel  Maroeoo,  come  In  tutto  11 
resto  della  sua  politica  estera,  una  Urea  ai  condotta 
molto  Incostante  e  questa  incostanza  dipendo,  dalla  man. 
canea  di  una  coscienza  po' Iti- ;  nazionale  che  in  deter. 
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“AnftU  ffiorntSnti  far  agire  tutta  la  nazione  o  una 

gran  maggioranza  della  nazione»  la  quale  imponga  il  si= 
]^n-i.o  ala  minoranza  dissidente..  ■  Questa  coscienza 
nazionale,  posseduta  in  grado  eminente  dall’Inghilterra 
e  mo  r.  ta  anoìio  dalla  Francia,  è  posseduta  in  grado 
oo.t.to  ns  inore  dalla  Spagna;  siede  questa  oscillando  tra 
le  di  >f lecita  del 'a  politica  interna  e  t  sogni  imperia» 

1  j. 1  per  l  Africa,  non  corrispondenti  alla  sua  poten» 
3iai‘a  economica  e  militare,  uà  avuto  rispetto  al  Ma* 
rocce  una  condotta  incoerente.  -  E  mentre  prima  del  1904 
pareva  che  si  fosse  disinteressata  del  tutto  dalle  cose 
marocchine^ potessero  risvegliarsi  in  un  determinato 
giorni,  quando  le  sue  forze  si  fossero  rifatte,  quando 
/.Lile  .i"  altri  si  affacciava  alle  porte  di  questo  impe= 
ro,  allora  si  dxede  gon  impeto  a  cercare  di  rimediare 
al  tempo  perduto  ed  allora  ottenne  quel  trattato  delI’Ot 


oorc  del  1904  colla  Francia,  che  le  riconosceva  una  zo: 
in  abbastanza ^arga  di  azione  al  di  là  dei  possedimenti 
del  Mediterraneo  ed  Atlantico. 


Mon/ essendosi  però  effettuato  questo  programma  per 
effetto  della  Conferenza  di  Algesiras,  la  Spagna  sì 
adopera  a  sviluppare  un  programma  di  espansione  per  con= 
to  proprio  al  di  là  dei  suoi  possedimenti  della  costa 

'  I' 

marocchina,  specialmente  al  di  là  di  Cettta  e  di  Mei  il  la. 
Così  è  sorta  nel  1908  e  1909  quelle  lotta  tra  la  Spagna 
ed  il  Marocco  che  apparentemente  fu  una  lot';*  tra  la 
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Spagna  e  le  tribù  del  Biff,  ma  che  aveva  per  movente  i 
diritti  accampati  dalla  Spagna  sa  certe  miniere  eeisten» 
ti  al  di  là  delle  frontiere  dei  suoi  possedimenti  ed  in 
reai*  a*  il  desiderio  dalla  Spagna  di  spingere  più  verso 
l*interno  i  suoi  possedimenti  della  costa  del  Marocco.  - 

Si  sa  come  fu  condotta  la  spedizione  spagnola  del» 
l’anno  scorso  e  come  essa  finì  colla  occupazione  dei 
poyf*  che  'a  Spagna  sJ  ora  proposto  di  occupare  e  col* 
la  rinunzia  delia  penetrazione  verso  3.  ’ Interno  per  1  s. 
inibizione  dell  p  Francia,  all:*,  quale  la  pene  travierò 

■gii 

spagr  v;  >3  a  avrebbe  tolto  la  via  diretta  ‘ra  l’Algeria  e 
le  c*ost<-  1 1  larit  it-ho  del  Marocco,  ria  diretta  a  cui  aspi» 
ra  per*  mettere  iiidìpendent emerite  dal  Mediterraneo  la 
Algeria  in  comur r -* anione  diretta  e  breve  colle  coste 
del  1 ’ A* i eri  tuo  con  vantaggio  dot  sani  rapporti  cura» 
merci  all  *  - 

Ora  pur  tenendo  questa  spedizione  in  più  modera» 

ti  confini ,  essa  ebbe  per  risultato  una  convenzione 

stipulata  dalla  Spagna  col  Marocco  c  Madrid  nel  19  No» 

v cribro  1910,  che  stabilitura  organizzazione  di  una  polì» 

zia  -ornane  e  di  m  specie  dì  condominio  al  d  !  là  dei 
Vf«v  .  * 

pc  .-9  sede  menti  spagn  viòli  di  Melili  a  ed  una  specie  di  poli» 

*■-  *^a  f"',1"iun 3  c-  di  condominio  per  circa  30  Km»  pi  di.  1  c  di 

una  zona  noeti*  «segnata  intorno  a  Conte,  c  che  rida -e  de  3 
100  a  65  mille ni  la  indennità  di  guerra  che  la  Spagna 
pre' ‘-ndvìva  dal  Hvroeco  per  la  spedir. igne  del  Biff  e  cho 


lmf0I"s  c!  MaI’a"'C0  “n  inflennitìi  ai  un  milione  e  OOO  mila 
Uim  none  comperi --o  Sei  lavori  fatti  dalla  Spagna  noi 
territori  da  essa  occupa!’!  - 

Questo  fatto  e  un  titolo  veramente  nuovo  per  gli 
annali  dolio  spedizioni  militari  senza  dichiarazione  di 
guerra  perché  rappresenta  11  caso  di  uno  Stato  che  i.n=* 
vade  il  territorio  di  un’altro  senza  essere  in  guerra, 
prò  ducendo  danni  morali,  materiali  e  politici,  cho  darei)*» 
hero  allo  Stato  irvaso  il  diritto  di  domandare  una  inden- 
ri„à,  e  che  domanda  a  quest ’ul timo  un’indennità  per  lo 
spese  Sopportare  nel  preparare  nel  territorio  gli  at,ten= 
dementi  per  le  milizie.  —  Cosi  il  Marocco  è  costretto  a 
subire  una  specie  dì  condominio  analogo  a  quello  Anglo- 
Egizia^,  nel  Sudan  per  una  piccola  parte  del  territorio 
■avvolgente  la  frontiera  dei  presidi  spagnuoli  del  Media 
terraneo,  o  poi  deve  dare  tra  indennità  di  guerra  e  qjo= 
s  .a  in  dei  nità  pai'  -.colare  66  milioni  e  mezzo  di  franchi 
che  vengono  divisi  in  60  annualità,  compresi  il  capita» 
le  e  gli  interessi  garantiti  sulle  dogane  marocchine  che 
debbono  esser©  stabilite  al  confine  di  CeUta  e  di  Mei  illa 
e  che  debbono  essere  amministrate  dalla  Spagna  con  im= 
piegati  larocehini  col  proposito  e  colla  missione  di  ac-* 
cantonare  alla  Banca  di  Stato  marocchina  1 ‘eccedenza  del» 
le  entrate  doganali  sulle  spose  di  percezione  sino  alla 
concorrenza  dèlia  .-.rnrna  che  il  Marocco  deve  dare  alla 

i 

Spagna. 
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Cosi  pare  ohe  il  programma  della  ccnferroza  Ci  Ala 
gesìras,  ciroa  i  lavori  da  compiere  nel  Maiooco,  circa 
l’organizzazione  della  gendarmeria  e  specifici  te  cir¬ 
ca  1  *  organizsi  assona  dei  servisi  pubblici  pesca  essere 
ripreso  senza  essere  più  turbate  da  questi  dissensi  po¬ 
litici  tra  i  -ari  Stati  contendenti 

Una  delle  imprese  più  importanti,  a  cV  pare  si  ten- 
Sa  a*  tualmenfce  con  intensità,  è  quella  della  prepara 
"iCf6  del  porte  di  Tangeri  *  Il  porto  di  Tangeri,  che 
e  uno  dei  piu  comodi  porti  naturali  del  Mediterraneo, 
è  destinato  ac  un  grande  avvenire,  prima  perchè  è, il 
porto  di  sboc.c  di  tutto  il  Marocco  occidenfale  e, ''eoi  la 
pacificazione  dei  paesi  posti  al  di  là  del  Marocco  verso 
il  Sudan,  iKche  aell’interno  dell’Africa;  poi  perchè 
Inghil  «np'ndo  sempre  più  a  ridurre  Gibilterra 

in  un  porto  esc  divamente  militare,  tende  a  liberare 
gibxlterra  dal  gran  commercio  di  carbone  cho  vi  si 
faceva  sino  ad  oca  ed  a  trasportare  a  Tangeri  le  sue 
casi  commerciali  A:  carbone-  -  Sicché  Tangeri  è  desti¬ 
nato  a  diventare  non  solo  lo  sboccò  pel  commercio  del- 
1  Africa  occidentale,  ma  anche  una  delle  più  importana 

U  StasÌOni  «  Car*bcne  del  globo  ed  appunto  per  questo 
^a  delle  prima  imprese  a  cui  si  dedica  la  politica  in- 
t  ero  azionai  e  del  Marocco  è  quella  di  ridurre  il  po~to 
«  Tangeri  nelle  condizioni  di  un  gran  porto  europeo 
Siccome  poi  nel  Marocco  non  esiste  nemmeno  erga- 
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ni Z7.*k ione  munioipalej  così  le  finzioni  municipi.!.-»- 
rono  assunte  sìr.o  ad  ora  a  Tuberi  da  una  CofMic 3Ì9,»,è 
dei  lavori  pubblici,  stabilita  dai  vari  consolati  stra¬ 
nieri.  -  Ora  si  tenta  di  dare  a  questa  Commissione  fa» 
c endosi  entrare  un  elemento  elettivo  degli  abitanti, 
europei  ed  indigeni,  una  forma  di  personalità  giura  di  = 
ca  così  da  trasformarla  in  una  vera  municipalità 
probabilmente  li  darle  personalità  giurìdica  anche  - 
condo  la  legge  francese  in  modo  da  renderla  capace  dì 
stipulare  contratti  d!  lavoroni  contrarre  presbiti  e 
di  proceder-  così  alla  igiene  ed  alla  viabilità  di  que¬ 
sta  città  dosi J nata  a  potere  corrispondere  alle  esigen¬ 
ze  di  una  vita  ivi1''  ed  europea 

Così  si  non in ci  a  a  seguire  anche  in  questa  che  è 
la  più  importante  città,  del  Marocco,  per  i  rapporti  con 
gli  stranieri  ^indirizzo  già  seguito  nelle  città  piu 
commerciali,  e  più  importanti  e  marittime  della  Cina, 
quando  quello  funzioni  music  ipUi,  che  non  erano  co= 
at Unite  e  non  potevano  essere  corrisposte  alle  guto- 
ri*-à  indigene,  venivano  affidate  a  corporazioni  euro» 
pee,  le  quali  prima  erano  corporazioni  volontarie  a 
guisa  li  società,  poi  corporazioni  costituite  per  via 
di  rappresemele  c  di .  elezioni,  .  é  ..protette .  e .  serve- 
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gl  late  dalla  rappresentanza  consolare  e  diplonatiia 
esistente  nei  territori  ri  spot,  tlv  amento  cinesi  o  naroc» 
chini,  - 

Ora  dobbiamo  brevemente  ricordare  quale  sia  stata 
1  *  azione  dell’Italia  net  ritardi  della  politica  saroc* 
china.  « 

L'Italia  non  aveva  e  non  ha  grandi  interessi  com¬ 
merciali  nel  Marocco  ed  era  forse  nel  190G  al  noment 
della  conferenza  di  Algesiras  la  6a  tra  le  grandi  po¬ 
tenze  noi  movimento  commerciale  del  Marocco.  - 

Vr  siccome  la  più  notevole  importazione  straniera 
nel  Marocco,  cioè  quella  dei  cotoni  lavorati,  ammonta¬ 
va  allora  *  >24  milioni  di  franchi  all’anno  su  circa  60 
milioni  che  erano  tutto  il  commercio  di  imporrar ione 
del  Marocco,  così  si  vede  che  un  margine  abbastanza  lar¬ 
go  restava  per  l’attività  italiana,  che  come  si  è  affer¬ 
mata  così  Incotilfei^^fCidL  nella  Turchia  europea  o  nel» 

^  no  re  coi  prodotti  cotonieri,  così  avrebbe  potu®* 
fare  nel  Marocco,  tanto  più  che  altri  prodotti,  nei 
quali  si  distingue  l’Industria  Italiana,  come  i  fiaami- 

e  i  sono  tra  i  piu  importanti  titoli  di  importazione  nel 
territorio  marocchino.  - 

Ma  oltre  a  questi  interessi  commerciali  she,  fino 
ad  una  pattuizione  dell’equilibrio  di  tariffe  possono 
essere  tutelati  sulla  base  di  uguaglianza  tra  tutti  SU 
Sta.i  anche  dopo  la  conferenza  di  Algeri  ras,  l'Italia 


aveva  anche  alcuni  interessi  politici,  p*  es,  :  una  fah* 
ùrica  di  armi,  che  esiste  ancora,  ed  una  missione  rail  i« 
tare  eie  poteva  trasformarsi  in  un’asione  molto  effica^ 
ce  per  influire  o  dirigere  in  qualche  modo  od  in  qual- 
ohe  parte  il  governo  marocchino  •*  E  tanto  era  il  pre¬ 
stigio  di  quest  1  arnione  militare  e  di  questa  fabbrica 
di  armi,  che  per  la  bontà  della  sua  tecnica  era  molto 
appresti  a  dal  governo  Marocchino,  che  dopo  la  firma 
dell'atto  generale  della  Conferenza  di  Algesiras  iva- 
rL  rappresentanti  delegarono  per  indurre  il  governo 
marocchino  a  non  rifiutare  la  ratifica  a  questa  com  en=* 
sione  il  console  italiano,  non  tanto  perchè  era  il  più 
anziano  degli  ui  fio  iati  consolari,  ma  perchè  egli  iu 
trovava  per  il  lungo  periodo  che  avevi  passato  in  que¬ 
sto  ufficio  e  perii  pres-  àgio  che  gli  dava  la  missione 
militare,  in  condizioni  migliori  per  far  sentire  a’  go¬ 
verno  marocchino  la  voce  dell  Europa;  Àj.lora  av%en»ie 
on  accordo  dell’Italia  colle  potenze  maggiormente  in¬ 
teressate  nella  questione  del  Marocco 

Per  una  specie  di  desistenza  dell’Italia  da  ogni 
Ingerenza  nella  questione  muro c'-ft ina  e  per  effetto  da 
questa  accordo  restò  senza  ulteriore  sviluppo  la  missio¬ 
ne  militare  italiana  e  nessun  altro  tentativo  fu 
t0  dall’Italia  per  aumentare  la  sua  infitto»? a  :u-J-  Ma= 
rocco,  tanto  è  vero  che  quando  fu  costituite  51  capi¬ 
talo  od  il  consiglio  di  sorvegliane  della  ^anoa  di 
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Stalo  del  Marocco  vi  fu  un  delegato  marocchino,  -uno 
francese,  uno  inglese,  uno  spagnuolo,  un’altro  tedesco, 

ne.  nessun  delegato  italiano.  - 

Afc  ;he  in  questo  caso  l'Italia  desisteva  da  ogni 
azione  più  diretta  nel  Marocco  per  un  accordo  ai  diesis 
stenza  reciproca  colla  Francia-  per  effetto  del  quale 
la  Francia  rinunziaya  ad  ogni  ingerenza  nella  Tripoli* 
tanla.  -  Abbiamo  già  precedentemente  visto  come  qudT= 
sta  desistenza  della  Francia  in  Tripolitania  sia  stata 
soltanto  nominale  per*  quello  che  si  riferisce  allo 
hinterland  del  territorio  tripolino  e  non  abbia  più 
valore  per  quello  che  si  riferisce  alla  Tripolitania 
propriamente  detta,  perchè  le  condizioni  di  questa  sono 
mutato  dopo  il  regime  costituzionale  in  “Burchia-.  - 

Cosi  risulta  che,  per  una  crudeltà  di  evonti  e 

/ 

forse  non  per  inabilità  di  uomini,  anche  in  questo  caso 
della  questione  marocchina  l’Italia  è  stata  il  solo 
paese  che  non  abbia  avuto  alcun  vantaggio  poiché  il 
danno  della  sua  desistenza  è  s^at-o  effettivo  od  i  van¬ 
taggi  che  le  dovevano  fleT,-v  re  dalla  desistenza  al¬ 
trui  sono  stati  nominali. 


. 
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L’AFRICA  OCOfT DENTALE  FRANCESE 

SSSBSSfSSSS* 

Mentre  la  storia  e  l’analisi  Selle  istituzioni  dc.i- 
X'ifriea  Settentrionale  francese  riescono  più  intere^san 
i  •  y^r  Xe  vicende  che  la  Francia  ha  dovuto  superare  sia 
0er  vincere  le  difficoltà  della  fronda J sta*  sia  per  viri- 
3ère  le  difficoltà  dell’organ illazione ,  invece  dal  punto 
fli  vista  della  coscienza  della  colonizzatone  e  del  da= 
rit+o  coloniale,  molto  più  in por tante,  benché  meno  in¬ 
teressante  dal  punto  di  vista  strettamente  storico,  è 
lo  sviluppo  dell’Africa  occidentale  francese. 

Nel  1894  l’Africa  occidentale  francese  fu  costi» 
tu ita  con  colonie  che  erano  del  tutto  indipendenti 
l’una  dall’altra,  cioè  il  Senegai,  la  Guinea  francese, 
Ta  Sosta  d* Avorio  e  il  regno  del  Dahomey  che  è  vicino 
al  posto  posseduto  prima  dalla  Francia  di  Porto  Nuovo 
Più  tardi  vennero  aggiunti  a  questi  territori  an-he 
quelli  dell’alto  Senegai  e  della  Nigeria,  e  separata 
la  Guinea  dimodoché  nel  1899  l’Africa  occidentale  fran= 
cese  venne  costituita  col  Governo  generale  delle  dette 


colon io 

Sicché  attualmente,  a  partire  cioè  del  17  Gennaio 
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^L-i.-ono  tutti  1  territori  dell 'hinterland  Algerino  e 
indirettamente  anche  quelli  della  Tunisia; 

26  il  governatore.' i  geniale  dell’Africa  occiden» 
tale  a  varie  riprese  rimaneggiato  e  definitivamente 
organ issato  nel  ’99; 

SS  il  governatorato  generale  dell’Africa  equatoria* 
lo  francese  costituito  nel  17  gennaio  1910, 

Ma  per  arrivare  alla  costituzione  organica  e  coors 
dinata  di  questi  governi,  la  Francia  doveva  procedere 
prima  all’organizzazione  del  suo  dominio  nei  territori 
dell’interno;  e  coi  trattati  per  la  divisione  delle  sfe» 
e  d  influenza  e  con  trattati  stipulati  coi  capi  indi® 
jeni,  spingere  dalia  costa  verso  l’interno  i  suoi  pos* 
cadimenti  e  cercare  dì  dare  &  questi  nell’interno  quel 
collegamento  che  e  necessario  perchè  un’entità  coordina* 
ta  economicamente  corrisponda  al  coordinamento  di  vita 

t 

politica  che  deriva  dall’entità  del  domìnio 

A  quest’imprésa  la  Francia  s’è  rivolta  dono  il 
trattato  di  Berlino  del  188S  che  stabili  i  principi  fon* 
dementali  del  diritto  internazionale  africano.  Secondo 
quello  trattato  le  potenze  che  vogliono  acquistare  domi= 
nii  lungo  le  coste  dell’Africa  devono  sobbarbarsi  a  cer>* 
te  formalità  circa  l’acquisto  e  circa  la  denuncia  alle 
altre  potenze  dell’acquisto  stesso,  per  uetterle  in  gra* 
far  valere  i  loro  diritti  eventualmente  pree3isten* 
ti.  Ma  $p punto  per  le  insistenze  del  delegato  franco 


baione  Descouroell.es,  le  stesse  norme  non  furono  stabili* 
te  per  i  territori  posti  nell’interno,  sicché  quelli 
che  avevano  acquistato  un  trattato  di  costa  potevano 
spingere  il  loro  dominio  verso  l’interno  adoperando 
l’antica  dottrina  del  diritto  coloniale,  cioè  quella  ehe 
subordinava  al  dominio  delle  coste  il  dominio  dèi  ter-** 
ritori  posti  nell’interno  che  costituiscono  un  tutto 
geografico,  (perchè,  p.es.:  fanno  parte  del  bue  irò  di  f- 
un  fiume  ebe  si  getta  nel  mare  in  un  punto  della  cauta 
occupata.)  Perciò  sottraendosi  alla  necessità  di  certe 
formalità  per  l 'occupazione  dei  territori  posti  nel. L’in¬ 
terno,  questi  maggiori  stati  coloniali  costitui/&6no  un--*, 
specie  ai  trust  coloniale  e  si  divisero  prima  di  avori! 
occupati  i  territori  dell’interno,  stabilendo  quei 
principi  rispetto  alla  delimitazione  delle  sfere  a* in» 
fluenza  che  a  loro  nel  loro  interesse  parevano  oppor¬ 
tuni.  Da  ciò  è  derivato  ehe  i  principi!  relativi  al* 
la  divisione  e  alla  ripartizione  delle  sfere  d’influenf 
za  furono  stabiliti  al  di  là  e  fuori  dei  limiti  del 
diritto  coloniale, sancito  nella  conferenza  di  Berlino,, 
da  questi  3  o  4  maggiori  stati  coloniali  europei  fra 
loro, che  non  ammisero (a  favore  di  stati  di  civiltà  non 
europea, quei  principi!  relativi  allo  stabilimento  e  al 
mantenimento  della  sovranità  e  alla  dipendenza  del 
territorio  da  un’altro  come  sfera  d’influenza  che  so¬ 
stenevano  a  proprio  vantaggio. 
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Così  è  acead-.to  che  tutti  quegli  stati  neri  she  si 
/•ano  formati  nel  Sudan,  ehe  erano  stati  convertiti  ali 
I .  *is3  amiamo  e  sulla  base  dei  principi',  di  questo  e’ era* 
no  data  una  organizz anione  polìtica  non  furono  risono* 
soluti  nella  qualità  di  stati  indipendenti  che  toglie 


ai  territori  il  carattere  di  res  nullius,  da  questi  gran* 

di  sta+i  coloniali.  =  E  anche  agli  stati  di  civiltà 

non  europea  coinè  per  esempio  ]  a  Turchia,  non  fu  consentì 

ti*o  di  far  valere  ì  principi i  del  diritto  internazio* 

WL 

naie  che  gli  stati  europei  invocano  a  proprio  favore 
rispetto  all’ hinterland  e  alle  sfere  d’influenza  Così 
è  accaduto  che  la  Turchia  dovesse  rinunciare  al  posses» 
so  dell’oasi  di  Biìna  e  di  altri  territori  posti  al  sud 
Ila  Tripolitania  fino  alla  sponda  settentrionale  del 


u 


Tehad  perchè  a  lavora  della  Turchia  la  Francia,  la 
Inghilterra  e  la  Germania  non  a  etteranno  juei  princi* 
pii  di  inni  pendenza  fra  i  territori  che  facevano  vale* 


re  fra  loro 

La  Francia  perciò,  nella  sua  cura  di  estendere  il 
suo  dominio  nell’interno  e  dar  collegamento  ai  vari  pus* 
sedimenti  nell’Africa  settentrionale  e  occidentale,  non 
trovò  ostacoli  nello  stabilimento  degli  stati  indigeni 
esistenti  nell’interno,  e  non  trovò  ostieoli  nei  terri-< 
tori  pretesi  nell’interno  come  ^dipendenza  di  territori 
ri  propri!  aito*.. ti  al  nord  dell'Africa  dalla  Turchia. 


Non  trovò  ostacoli  perchè  quest,  ostacoli  non  riconobT11 
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e  non  Vera  nessuno  dct.  to  di  forze  suf  fiele’ tl  per  in» 
durre  „  Ristringerla  E  j.  irciò  non  dovette  p:r  ottenere* 
questo  scop'  che  accomodare  i  proprii  interessi  e  veni» 
re  a  patti  cogli  nitri  stati  coloniali,  e  perciò  ebbe» 
ro  un’importanza  decliva  di  fronte  al  non  riconosci» 
sento  e  all 'input»  ..za  di  fars,,  valere  da  sè  di  altri 
ostacoli,  gli  accordi  colla  Germania  e  1 ’Ingh il  terra,  e 
specialmente  con  quest 'ultima. 

Dopoché  nel  899  l 'Inghilterra,  giunte,  colto  trup- 
pe  unglo-egiz iane.  al  sud  di  Kartum,  trovò  uno  stabili'3 
mento  francese  stabilito  dal  maggiore  March and  a  Fascio» 
da,  e  impose  alla  Francia  di  ritirarsi,  si  passò  in  bre= 
ve  tempc  ,  ’ome  abbiano  ricordato,  fra  l’Inghilterra  e 
la  Francia,  da  uno  stato  di  rapporti  che  pareva!®  minac= 
dar  prossime  la  guerra,  a  ur.  accordo  per  la  ripairti  zio» 
ne  delle  sfere  «.'influenza  cho  preluse  all’entente  del  « 

1  ’8  aprii  e  1904 

Per  quest’ accodo  del  1899  la  Francia  ritirava  le 
sue  truppe  da  Fasciata  e  riconosceva  che  1’ Africo  ei i on« 
tale,  fuori  di  quei  piccoli  possedimenti  da  essa  stabi¬ 
liti  lungo  10  coste  del  Mar  Rosso  e  della  Somalia,  ora 
nella  sfera  d’tiu'luciua  inglese.  Per  converso  l’Inohìl» 

-p * 

ter rrv,  fatta  eccezione  di  quei  ,;ossedimentì  che  già  go= 
verni  va  lungo  le  corta  dell’ Africa  occidentale,  riconob= 
be  che  ad  ovest  dei  bacini,  del  «Lio  l’Africa  equat.oria» 
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e  sett entrionaic  chvesse  riconoscersi  nella  sfera  di 
inf leena»  francese  Così  colla  rinuncia  dii  un  punto 
che  essa  aveva  acquistato  veno  il  Sudan  e  il  corso  del 
Nilo,  la  Francia  .oglieva  l’unico  ostacolo  che  poteva 
opporsi  al  st:o  dominio  nel  eentro  del  Sudan  e  al  suo 
collegamento  nel  territorio  del  Senegai  e  della  Guinea 
da  una  parte,  e  dell’Africa  Settentrionale  dal l’alo 
tra,  e  potè  dare  una  vera  consistenza  di  dominio  con¬ 
tinuate  ai  suoi  territori  nel  nord  e  nell’ovest  della 
Africa. 

Così  il  ioainio  francese  veniva  a  estendersi  t 
oltre  due  mài  ioni  di  Ktr^  di  superficir,  quindi  di  poco 
inferiore  al  quadruplo  della  superficie  francese,  con 
una  popolazione  che  si  calcola  da  10  a  12  milioni 
per  il  desideri  di  enunciar  cifre  anche  molto  appros¬ 
simative.  ma  ine  a  e  non  si  può  vr*  t  tare  jferchè  unt  cen¬ 
simento  11,  queste  regioni  non  si  è  ancor  fatto,  o  sa¬ 
rebbe  anche  stato  impossibile  di  fare, 

Dopo  aver  ottenuto  il  cc  ".legamento  geografico 
di  questi  territori,  la  Fri  nc  a  trovò  pratico  e  oppor¬ 
tuno  di  dar  loro  anche  un  col' egemento  amministrativo, 
e  costituì  il  governatorato  generale  dell’Africa  occi¬ 
dentale  francese  che  può  eseì-.’itare  la  sua  azione 
unitaria  e  c jlonizzatrice ,  porche  trattasi  di  territo¬ 
ri  che,  per  quanto  interrotti  dal  Gam>La  inglese,  cal¬ 
la  Guinea  portoghese,  dal  lego,  Cam,  >jn  e  repubblica 
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di  Liberia,  pure  conveffecmo  nell’interno,  avvolgente? 
la  parte  interna  dei  nominati  territori  eterogenei,  co¬ 
sì  da  formare  una  massa  compatta  di  territorio  fran¬ 
cese.  Per  darò  consistenza  e  facilità  di  governo  e 
^gLin amento  economico  a  questo  territorio  ha  contribui¬ 
te  un’altra  serie  di  patti  e  ordinamenti,  primo  fra 
tutti  1 ’ accordo  coll’Inghilterrt  flell’8  aprilo  1904, 
che,  fra  gli  altri  argomenti,  ai  riferisce  anche  a 
questa  porte  del  territorio  africano,  L’Inghilterra, 
in  cambio  della  rinuncia  da  ptrte  della  Francia  a  cor- 
ti  diritti  di  pesca  sulle  costo  dell’isola  di  Terrano¬ 
va,  rinunciava  a  un  porto  fluviale  sul  Cambisi  che  da4 
va  alla  Francia  il  dominio  dei  rapporti  economici  fra 
Ir  parte  inferiore  di  questo  fiume  appartenente  alla 
Inghilterra  e  la  parte  superiore  appartenente  alla 
Francia. 

Due  anni  più  tardi  nel  1U06  un  altro  accordo  col- 
1 'Inghilterra  dava  in  affitto  alla  Francia  due  porti, 
uno  allùde©  del  Niger  e  uno  alla  confluenza  col  fìu- 
ste  Bermi  La  Nigeria  inglese  si  limita  alla  parto  :  ù 
bessa  del  Nigor,  mentre  la  Francia  domina  tutta  lo  par¬ 
te  alta  e  gran  parte  del  corso  del  Berne.  Ora  por-  po¬ 
ter  Avviare  il  commercio  cu  questo  fiume  per  mosso  di 
battelli  propri,  per  poter  pianare  in  territorio  pro¬ 
prio  depositi  e  agenzie  pur  il  commercio  colle  v  ..rie 
popolazioni  che  abitano  lungi  le  rive  del  fiume,  la  Fran 


eia  ottern-  dall ’Inghiltei  ra  la  connessione  in  affitto 
Spentemi ale  e  rinnovabile, di  questi  due  porti  che  fan¬ 
no  si  che  nei  riguardi  del  transito,  del. e  dogane,  del¬ 
la  sorveglianza  di  navigazione  e  rifornimento  di  car¬ 
bone  la  Fra  .ci  a  possa  agire  anche  suxla  parte  del  fiu¬ 
me  non  suo.  come  se  le  appartenesse 

In  cambio  l 'Inghilterra  si  fece  concedere  dal  la 
Francia  e  concesse  a  volta,  che,  finche  durava  que- 
sto  patto,  cioè  nei  trenta  anni  di  affittanza,  i  Fran¬ 
cesi  e  gl’inglesi  nei  rispettivi  territori  del  bacino 
del  Niger,  sarebbero  trattati  come  sudditi  dello  sta¬ 
to  che  governa  l’uno  o  l’altro  territorio,  cioè  sul 
piede  della  più  perfetta  uguaglianza.  -  -Inoltre  la 
Inghilterra  e  la  Francia  ac  comodando  si  fra  loro  circa 
la  navigazione  e  il  commercio  lungo  il  corso  del  Niger 
usufruivano  le  conseguenze  di  un’altra  clausola  che 

venne  protesa  rjuasi  con  animo  presago  alla  conferenza 
di  Berlino, 


La  conferenza  di  Berlino  esteso  e«  rrandi  fiumi 
occidentali  africani  i  "invi pi  del  diritto  internazio¬ 
nale  fluviale  europeo,  cioè  1 ' accessit  a  ; j t à  anche  agli 
*  ™nlerl  rapporti  dello  navigazione  escluso  il 
cabotaggio.  -  Néri  Congo  fu  provveduto  alia  istituzio¬ 
ne  di  una  commissione  internazionale  che  doveva  veglia¬ 
le  come  la  commi.mione  internazionale  r’ol  bosso  Danu¬ 
bio,  al  regolamento  e  alle  tasse  di  ncviga*ione  c  ai 
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w  neee»0.  r^i  nel  ftume  pe-"'  he  quest a  navlg anione 
fosse  facilitata  -  Invece  ne  Niger  la  Francia  o 
l’Inghilterra  ottEnnefco  c.-.o  s‘  applicasse  lo  stesso 
principio  circa  la  libertà  di  navigazione,  ma  che  ve 
nisse  affidata  rj  f*pett  :  vamen  t*  nel  tronco  francese  e 
inglese  al  30I0  stato  che  rispettivamente  io  possiede 
di  eseguire  ^  .avori,  riscuotere  le  tasse  ed  esercita» 
ie  la  polizia  della  navigazione.-  Sicché*  cor  questo  patto 
ai  reciprocità  Spulato  fra  loro  e  collegato  colla 
affittanza  eie i  due  porti  del  Niger  inglese  alla  Fran¬ 
cia,  i  ^Mun  '  ,e  si  e  gl  ’Ingles  :  Ranno  costituito  un  vero  e 

proprio  condominio  t’l  Niger  con  vantaggio  recipro¬ 
co  - 

Organizzato,  cosi  il  territorio  dal  punto  di  wistu 
del  domiri'o.,  era  opportuno  organizzarlo  dal  punto  di 
vista  amministrativo.  Sotto  questo  punto  dì  vista  la 
Francia  cobo  la  fortuna,  e  anche  la  monto  felice,  dei 
suoi  uomini  di  governo,  di  utilizzare  prima  per  alcu¬ 
ni  anni  come  governatore  generale  un  magistrato  e'olu» 
nia]e  che  era  stato  governatore  del  Senegal  e  poi  , un 
altro  che  era  stato  governatore  della  Guinea  Francese 
0  che  quindi  conosceva  il  paese  che  doveva  gover- 

il  V-  l’tì  = 

Sur  sto  governo  generale  è  costituii o  da  an  gover» 
natore  gcnormle  che  ha  un  consiglio  e  «he  dipende  dìret* 
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mente  dal  mintate.ro  delie  noionie  e  non  Ut  il  poso  del 

governo  di  una  determinata  colonia. 

Il  governatore  generale  risiede  a  Dakar  nel  Se 
negai,  ma  non  è  nel  telilo  stesso  governatore  del  Sene¬ 
gai,  non  ha  che  l'alta  direzione  di  tutto  questo  com¬ 
plesso  quasi  federato  di  colonie  francesi  Egli  dispone 
di  uh  a  truppa  di  circa  lo  mila  uomini,  di  cui  tre  o 
quattromila  di  truppe  coloniali  europee  e  il  resto  di 
indigeni. 

Fra  questi  si  scelgono  le  guarnigioni  dei  territo¬ 
ri  più  recentemente  occupati,  mandando  sempre  la  trup¬ 
pa  di  una  regione  a  tener  guarnigione  in  una  regione 
diversa. 

Il  governatore  generale  deve  provvedere,  oltre 
ohe  al  servizio  militare,  anche  a  quello  amministrati¬ 
vo  e  doganale  dì  carattere  generale,  ha  un  ‘bilancio 
proprio  che  recentemente  si  saldava  con  una  notevoxC 
decadenza  ed  ha  potuto  stipulare  un  debito  pubblico 
garantito  sulle  entrate  della  coieria  delle  colonie 
che  ammonta  a  112  milioni  di  franchi  e  che  è  stuto  ado¬ 
perato  in  gran  parte  per  la  costruzione  di  preti  di 

1. 

* 

ferrovia.  - 

Il  bllfncio  coloniale  che  k  il iiiant..  t  esoììisivsM 

monte  dai  diritti  doganali  e udai  diritti  di  navlgazio- 

* 

ne  deve  provvedere  ai  bisogni  generali  di  tutta  l’A¬ 
frica  occidentale  francese  specialmente  alla  sua  di- 
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feflft  ed  ai  lavori  pubblici  portuali  o  ferroviari,  che 
si  riferiscono  al  collegamento  dell. 'una  all’altra  colo» 
nia  j  che  quindi  presentano  un  interesse  generale-  - 
Ciascuni)  delle  varie  colonie,  col  legate  insieme 
.-setto  un  governatore  generale,  hi.,  un  luogotenente  gover 
natore,  un  consiglio  proprio  ed  un  proprio  bilancio, 
she  si  alimenta  or  ine 5  talmente  di  tasse  fondiarie,  di 
t&s  io  di  esercizio  e,  nei  paesi  meno  complet  amente  or»' 
ganizzati,  d!.  tasse  di  capitazione  e  di  contributi  del» 
le  tribù  semi- indipendenti,  e  che  provvede  alle  neces» 
sita  locali  d^lla  colonia  -  Ciascuna  dì  queste  colo» 
nie  .jOÌ*  è  ruppresentatu  da  un  membro  elettivo  nel  Con» 
sigilo  superiore  delle  coloni*,  sedente  a  Parigi  ad  ec¬ 
cezione  dei  comuni  di  pieno  esercizi..,  che  sono  4,  sta¬ 
biliti  nella  parte'  più  antica  della  colonia  del  Sene» 
gal,  ~  Questi  sono  detti  comuni  di  qieno  esercizio  per» 
che  sono  organizzati  come  munieipalità  francesi  e  sono 
assimilati  al  territorio  francese;  gli  abitanti  quin¬ 
di  di  questi  comuni  eleggono  tutti  insieme  un  deputato 
al  parlamento  francese  invece  di  eleggere  un  df legato 
al  Consiglio  superiore  delle  colonie  sedente  presso  il 
Ministero  delle  colonie  a  Parigi  e  danno  perciò  un  pri» 

*  ’  -r 

mo  esempio  di  assimilazione  alla  cittadinanza  francese 
dei  più  civilizzati  tra  gli  abitanti  di  queste  colonie 
indipendentem:  il tr»  dalla  differenza  del  colore,  il  uhe 
li  fa  fieri  drilli,  loro  citt  idinanza  come  quei  popoli 


inferiori  che  ottenevano  an  *  io?  mente  la  cittadinanza 
romana.  -  Queyii  abitanti  dei  4  Commi  di  pieno  eser¬ 
cizio  del  Senegal  si  distinguono  dagli  altri  neri  col 
nome  di  figli  di  S  Luigi. 

Quest’organizzazione  presenta  dal  punto  dì  vieta 
dell 'ordinamento  politico  e  del  1 ' amminist razione  una 
speci.,  di  gradazione  che  * orrisponde  aija  educazione 
-rhr  "UT1  gr"ir*r  ^  ci  questi  j,  as¬ 

si  inferiori  governati  dalla  Francia  -  I  1  comuni 
già  ricordati  rappresentano  il  sommo  gradc  dell 1  assimi¬ 
lazione,  che  arriva  fino  alla  con  essione  della  citta¬ 
dinanza  fran. -esc  All*  in  fuori  di  questi  quattro  comuni 
vi  sono  dei  territori  governati  direttamente  dal  gover¬ 
natore  assistita  dal  suo  consiglio  privato  e  col  con¬ 
trollo  del  Confi  gl  .io  di  governo,  quindi  con  quelle  ga¬ 
ranzie  e  quelle  possibilità  di  ricorso,  che  abbiamo  già 
ricordate  parlando  dell’ordinamento  generale  delle  co¬ 
lonie  francesi.  -  Poi  a  ciascuna  di  queste  colonie 
vengono  collega5 1  verso  l’interno  i  paesi  di  prò. et  to¬ 
nato  che  sono  o  governati  ancora  da  capi  in  digeni  o  sot¬ 
tra  £t i  al  governi-  elei  capi  indigeni,  ma  governati  con 
gove  no  t  iliìE’e  direttamente  dal  governatore  o  d*  un 
20  luogotenente  senza  le  garanzie  thè  derivano  dalla 
c<  ('Mir.tiione  imposta  il  Governatore  dal  Consiglio  Pri¬ 
vato  c  dal  sin.  acato  del  Coiti  ciglio  Superiore  colonia- 
le  ceder  te  ^  Parigi  *  I  t  jrritori  dunque  di  direttf 


337 


v-Ort  maggiori  garanzie  nel  Senegai  e  con  minori 
garanzie  nello  altre  colonie,  i  territori  governaci  di¬ 
rettamente  dal  governatore  senza  il  controllo  del  Con* 
ciglio  coloniale  «  finalmente  ^territori  militari  nella 
Mauritania  e  nella  parte  dell’alto  ^iger  recentemente 
annessa  cost ituiscoro  le  varie  gradazioni  delle  forme 
di  governo  d'  Wri  territori  che  convergendo  tutti 
-n  siete  e  noi  -  interro  e  riunendosi  insieme  nel  centro 

ucì.1  Africa  formano  la  massa  compatta  dell’Africa  occi» 
dentale  francese 

Uno  de:  successi  più  importanti  di  questo  governo 
coloniale  è  stato  il  successo  finanziario  poiché  in 
20  anni  si  sono  raggiunte  queste  cifre-  - 

Il  bilancio  generale  dell ‘Africa  occidentale  fran¬ 
ose  aa  una  cifra  di  37  milioni  circa  con  una  eccede*» 

2C  di  Ò8  mila  franchi,  quello  della  Mauritania  da'  una 
':lrrQ  d3  un  0:11  ione  e  Bezzo  circa  con  un  eccedenza  di 
mila  franchi,  i.  Senegai  nell ’ amministrazione  àiret» 
ta  presenta  un’eccedenza  di  ib?  mila  franchi,  nei  pae»  • 
si  di  protettorato  si  ha  un’eccedenza  di  33  mila  fran- 
Chi,  nella  (Suine.:  309  mila,  nella  Costa  d’Avorio  di  50 
2Jla,  nel  Dahomey  319  mila,  nell’Alto  Senegai  di  311 
mila,  nel  territorio  militare  del  Nìger  di  353  mila 
franchi.  =. 
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Sicché  in  20  inni  di  governo  la  un  territorio  che 

20  tr  '  1  fa  non  era  completamente  esplorato  la  Francia 

ha  potuto  ottenere  il  risultato  di  un  commercio  che  e 

salito  negli  ultimi  anni  da  155  milioni  di  franchi  a 

108  milioni  con  circa  114  milioni  all ’impertazlone  e 

84  all* esportai io he  ed  un  bilancio  che  ni  salda  in  e c 

cedenza  notevole  tanto  nel  bilancio  genera. e,  quanto 

in  quello  particolare  delle  singole  coloni*.  -  Que- 

4  Caio 

sto  sarebbe^in  risultato  '.he  ncn  molto  ammirevole 
se  la  Francia  avesse  organizsato  in  questi  territori 

come  anticamente  si  usava  .lell’eccr  *■  coloniale 
della  Spagna  e  del  Portogallo  nei  •  «sici  del 

loro  colonizzazione,  una  macch""  fia<  .sorbente 
tutte  le  risorse  economiche  deu  !  e  traisutan* 

te  c.oe  ri,.  .  v  nel  tesoro  della  madr^-patria  colla 
rovina  completa  degli  indireni  stessi.  -  Invece  il 

fi»  ;  ‘  <1- 

risultato  t  mirabile  appunto  perché  ]'■  Francia  ha  sa¬ 
puto  organizzare  un ’anmini strazio  onl&le  molto 

attiva  migliorando  le  condizioni  politiche,  morali  ed 
economiche  dagli  indigeni  delle  sue  colonie .  -  Il  me*» 
rito  di  questo  risultato  dove  essere  attribuito  sopra- 
tutto  alla  progressività  razionale  colla  quale  la  Fran¬ 
cia  ha  proceduto  per  ottenerlo,  -  Prima  di  tutto  que- 
sti  amministratori  francesi,  che  conoscevano  per  avere 
lungamente  dimorato  in  Africa  l’indole  della  popola¬ 
zione  indigena,  incominciarono  a  dedicarsi  c  quest ’im- 
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presa,  Hb^rahdosi  specialmente  da  due  pregiudizi  che 
sono  sempre  riusciti  dannosi  nel  governo  dì  queste  po- 
potagioni  inferiori-  *  Così  essi  si  sono  liberati  pri» 
ma  dal  pregiudizio  di  ragionare  del  Nero  cobi©  un  tipo 
unico  e  costante  che  corrisponde  nelle  sue  attitudini 
individuali,  economiche  e  morali  a  quel  carattere  in** 
distìnto  col  quale  si  presenta  a  noi  che  non  sappiamo 
distinguer©  il  suo  aspetto  fisico  esteriore;  poi  dal 
pregiudizio  derivante  dall  ’  attribuire  ai  Neri  in  gene*» 
re  quel  disgusto  al  lavoro  che  ha  avuto  lo  ©chiavo  per 
il  lavoro  servile  che  non  lo  arricchisce  e  che  limitan¬ 
do  o  ri  ducendo  al  nulla  le  suo  forze  fisiche  ©  la  sua 

palate  serve  ad  arricchire  il  s lo  padrona,  -  Invece 
*  * 

questi?  aiamini  strato  ri  francesi,  conoscendo  gli  indige= 
ni  dalla  parte  più  civilizzata  del  Senegai  e  gli  india 
leni  appartenenti  a  certe  tribù  civili  che  pare  siane 
venute  dall’Oriente  verso  1 ’ocoidente  dell’Africa  e 
riuscite  a  "'dominare  tulli  tarinoli  te  ed  economica* 
mente  gli  altri  indigeni  prima  della  conquista  europea, 
hanno  capito  ubo  lo  svilvppo  economico  di  quelle  regio¬ 
ni  si  sarebbe  potuto  intensificare  quando  gì-- fosse  pro¬ 
gressivamente  dato  a  quegli  abitanti  la  fiducia  nella 
amministrazione  e  nella  .giustizia,  e  l’ assicurai  ione 
ogni  ricchesza  prodotta  sarebbe  stata  sopratutto 
Lceliezze  dolla  popolazione  che  avesse  contribuito  a 
produrli  •  *  Perciò  si  incominciò  a  far  dipendere  la 
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organiszazione  ài  questi  territori,  piu  che  dal  terrore 
e  filigli  atti  militari  della  conquisi  i,  dai  colloqui!  e  d 
dal  sistema  delle  palahre.  -  Difetti  in  20  anni  non 


si  ebbero  movimenti  rivoluzionari  e  la  popolazione  an 


che  dall  'Interno,  persuasa  col  sistema  delle  palabre 
dei  propositi  giusti  del  governo  francese  si  ridusse 
a  subirne  ed  a  prometterne  il  rispetto.  -  In  questo  modo 
con  una  truppa  che  per  un  territorio  di  2  milioni  di 
Km2  non  arrida  a  15  mila  uomini,  eie  sono  quasi  tutti 
verso  1  interno,  con  300  sole  persone  per  1  »  «Ministra» 
zicn,.  civile,  con  una  corte  d’appello  sedente  a  Dafcor, 
con  3  tribunali  di  prima  istanza,  con  quasi  50  giudici 
di  pace  con  competenza  allargata  ed  una  certa  quanti- 
■*  giudici  indigeni,  la  Francia  è  tiuscita  a  far 


accettare  a  questa  popolazione  il  rispetto  della  logge 
e  ia  fiducia  nella  giustizia,  a  far  si  che  la  sicurezza 
delle  vie  fiì  comunicazione  non  sla  inferiore  a  quelle 
di  ogni  colonia  popolata  da  europei  e  eie  per  l’esazio- 
ne  dello  imposte  non  vi  è  nessuna  maggiore  fatica  nel* 
l’Africa  occidentale  franalo  di  quell,  che  non  vi  sla 
in  alcun  paese  europeo.  -  Ottenuta  cosi  l’accettazio¬ 
ne  del  suo  dominio,  il  rispetto  di  certe  regole  di  con¬ 
vivenza  sociale  o  la  fiducia  nella  giustizia  e  nell 'am¬ 
ministrazione  francese,  quest  »  amministrazione  ha  comin¬ 
ciato  a  dedicarsi  a  sviluppare  le  attitudini  tecniche 
di  queste  popolazioni  ed  à  diffuso  un  certo  numero  di 
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couoie  ohe  ormai  hanno  superato  il.  miglialo  e  che  sono 
scuole  laiche  in  concorrenza  colle  scuole  mantenute 
t  t,ongr' galloni  cattoliche  e  protestanti.  - 
e  le  altre  poi  sono  in  concorrenza  con  un  nume¬ 
ro  no.  ti,  maggiore  di  scuole  mussulmane  ohe  hanno  mas. 
Ctrl  indigeni  e  che  sono  viste  di  buon  grado  dalla 
amministrazione  francese.  .  scuole  latoh9  gov.„.. 

native  francesi  sono  frequentate  dalla  parte  pii  ele¬ 
vata  della  popolazione,  perchè  quelli  che  no  escono 
■  con  tuoni  risultati. sono  preferiti  nell ' amministrazio- 
ne  locale  coloniale  francese.  -  Queste  scuole  danno 
un  rodimento  di  cultura  e  molto  più  nozioni  di  carette, 
re  tecnico,,  specialmente  rudimenti  generici  d’indue 
stria  caealinghe  e  sopraU-tto  di  agricoltura, 

In  questo  modo  la  Francia  è  riuscita  a  spronare 
ad  intensificare  od  anche  a  migliorare  la  produzione 
«si  vari  prodotti  agricoli  che  possono  aversi  in  quel. 
1S  regioni:  Per  est  siccome  il  cotone  del  Senegai.  è 
di  qualità  inferiore  perchè  non  è  coltivato  coi  prp. 
sedimenti  usati  nei  possedimenti  inglesi  delia  Nigeria, 
neile  scuole  la  Francia  corca  specialmente  di  insegna-’ 
re  il  modo  migliore  per  la  coltivazione  del  cotone; 
coai  noi  Dahomey  venne  migliorata  la  coltivazione  del 
«aie  a  fu  costruita  una  tramuta  a  vapore  per  portarle 
terso  le  coste,  allo  scopo  di  dare  una  risorsa  ai  prò. 
Ruttori  dell’interno.- 
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ii  a  produzione  del  caoutchou  venne  redola  la  prima 
gojia  crisi  verificatasi  nel  1908  special  monte  colla 
proibizione  del  taglio  e  del  fer iL'.cn to  della  pianta 
nella  stagione  in  cui  essa  si  mette  in  movimento  e  in 
quanto  si  riferisce  alla  preparazione  delie  foglie  di 
resina,  «he  debbono  essere  proparate  in  modo  piutto¬ 
sto  fine  e  trasparente  perchè  il  compratore  possa  me¬ 
glio  farsi  una  ragione  della  loro  qualità  -  Inoltre 
la  coltivazione  della  palma  produoente  mandorle  da  o- 
lìo  di  palme  e  il  sesamo  ha  avuto  ostensione  grandis¬ 
sima  - 

Sicché  mentre  quest’organizzazione  francese  è 
arrivata  ad  ottenere  il  vantaggio  proprio,  ha  ottenu¬ 
te  anche  il  vantaggio  della  popolazione  -  La  Francia 
proseguendo  in  questa  educazione  progressiva  dopo  txv  ** 
organizzato  politicamente  i  paesi,  dopo  aver  dato  alla 
popolazione  la  fiducia  nella  buone  intenzioni  della  am¬ 
ministrazione  che  costituiva  gli  indigeni  che  si  divi¬ 
devano  i  paesi  e  dopo  aver  migliorato  l 'economia  di 
queste  popolazioni,  aprì  il  territori.-  al  commercio  an> 
che  dogli  stranieri  e  migliorò  le  comunicazioni  flu¬ 
viali  e  le  comunicazioni  ferroviarie.  - 

La  Francia  non  aveva  fatto  questo  prima  per  non 
ar  si  che  gl’indigeni,  diveltando  nella  loro  ignoran- 
.  a,  vittime  degli  stranieri  che  si  fossero  stabiliti  ne1 
loro  paese,  venissero  ad  odiare  oltre  «he  gli  stranie- 


“  *548  m 

pi  c'ho.  11  sfruttavano  anche  il  governo  oh e  nelle  loro 
men  sareste  stato  da  questi  stranieri  rappresero  t  n® 

“  Arrivato  a  questo  punto  il  governo  frano esc  si 
diede  allo  sviluppo  delle  comuni castoni  ferroviarie; 
cosi  si  ebbe  j. a  ferrovia  dalla  Guinea  ai  Mi  gei*  o  quello 
aperte  dal  pun*o  più  alto  dove  cessa  la  navigazione  li»» 
bera  del  Senegai  al  punto  al  di  sopra  di  limbuéiìf'  dove 
comincia  la  navigazione  del  Niger,  cosi  fu  fatto  un 
collegamento  ferroviario  e  fluviale  in  queste  colonie 
In  modo, che  si  può  tra  ferrovie  e  battelli  arrivare  dal¬ 
la  Francia  a  Timbuctu  e  tU  là  con  ferrovie  e  battelli 
si  potrà  tra  poco  discendere  sino  al  lago  Tchad  e 
dall’altra  parte  sino  sulle  costo  della  Guinea.  - 
La  Francia  poi  utilizzava  un  cavo  sottomarino  che  da 
un  lato  comunica  aoWmg«  colla  costa  dei  Seno® 

gai.  e  l’Europa  e  dall’altra  parte  con  Pitmambuco 
ed  utilizzava  anche  la  telegrafia  senza  fili  che  me*® 
te  in  comunicazione  TimbuctUcon  le  coste  del  Senegai, 
queste  con  l’Algeria  e  queste  con  la  torre  di 
Eiffel  = 

In  questo  modo  la  Francia  ha  cercato  di  avvicina® 
re,  nei  riguardi  del  collegamento  economico,  dol'l^  dii'.  * 
liane  del  suo  governo  e  della  trasmissione  stessa  dpi», 
le  notizie,  alla  metropoli  questo  complesso  dì  colon' 
noli©  quali  essa  ha  dimostrato , forse  meglio  che  in 
lunquo  altra  parto  dol  mondo ;  lo  sue  eminenti  qualità 


LA  QUESTIONE  LIBERIANA 
L'APRICA  EQUATORIALE  FRANCESE 

Le  si  guarda  una  carta  politica  dell'Africa,  si 
vede  come  per  effetto  della  partizione  dèlie  sfere  d  ‘ in* 
fluenz,i  tra  la  Francia  e  gli  altri  paesi  interessa:  L  in 
quelle  regioni,  e  epeoi «.licer. io  tra  la  Francia  e  la  Gran 
Bretagna,  la  prima  abbia  rinunciato  ai  suo .  diritti  ro.*« 
la  parte  orientale  dell’Africa  eettentrlon;  Le  e  la  Aen 
conia  abbia  rinunciato  alla  sua  espansione  nella  pa^tr 
occidentale,  sicché*  in  questa  parte  la  Fransi x  ha  po«* 
tu*o  col legare  i  suoi  territori  dell’Africa  occidenti 
le  con  quelli  dell’Africa  settentrionale,  e  J  po8sedÌ« 
mett ■  delle  altro  potenze,  invece  di  avere  un’importanza 
continentale,  si  son  ridotti  ad  essere  come  delle  >  ■  = 
ni ave 8  chiuse  fra  il  mare  e  i  possedimenti  francesi. 

Cosi  è  avvenuto  delle  colonie  della  Costa  E’Oro  e  del  ¬ 
la  Sierra  Leone  appartenenti  all’Inghilterra,  cosi,  in 
proporzioni  minori,  della  colonia  di  Camerun  della  Geo» 
mania,  e  cesi  dei  piccoli  possedlr enti  spagnuoli  e  porto» 
ghes  spai  si  lungo  le  coste  Ma  quei, ''e  enelav  ?  ,  oer 
quanto  limitate  nella  loro  espansione  verso  L’interno 
da  una  partizione  ormai  irreV .  abile  delle  sfere  d’in*» 
fi non za  hanno  una  certezza  di  dominio  nelle  proporz  oni 


«  3i&5 


pi*  sodiate  da  questi  trattati  coaseatite,  per  effetto 
dell *43jS;*ort turila  e  ^organizzazione  del  tutto  europea 
di  questa  varie  potenze. 

Una  sola  dì  queste  enclave*;  ii  è  trovata  ia  con# 
dizioni  diverse,  «‘questa  è  forcata  dal  3«cor.do  stato 
indipendente  che  ancora  sueaiète  lungo  *e  coste  delè- 
1*  Africa  cioè  dalla  repubblica  di  Liberia,  situata  fra 
la  colonia  inglese  della  Sierra  Leone  e  la  colonia 
trascese  della  Costa  à’ Aver. io.  Mentre  degli  altri  posj». 
sedimenti  in g. e si,  portoghesi,  sp agirne li  e  tedeschi 
la  Francia  ir : cadeva  di  rispetta1'©  e  comprendeva  di  do# 
ver  rispettai1©  i  confini  nei  quali  erano  stati  ricono¬ 
sciuti,  risotto  alla  Repubblica  di  Liberia  essa,  per 
effetto  della  partizione  delle  sfere  d’influenza  col» 

l Inghilterra  he  le  abbandonava  ogni  espansione  ul» 

$ 

teriore  nell’occidente  africano,  riteneva  cho  fosse 
una  specie  di  riserva,  della  quale  poi  potesse,  con 
usurpazioni  successive,  arrivare  fino  al  completo  domi» 
nio,  E  moatre  jrlme  la  calcolava  nell’orbita  della  sua 
espansione  economica  con  uno  scopo  e  un  fine  indefinito 
in  ordine  di  tempo,  poi  la  calcolava  anche  nella  sua 
sfera  di  ordine  politico.  . 

ffia  le  vicende  della  poli tic a  internazionale  fece¬ 
ro  si  ohe  questa  repubblica  tornasse  da  ultime  sotto 
la  pretezio&o  di  quello  stato  al  quale  av»ua  indiretta- 
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■onta  dovuto  lo  propria  origine.  «uesta  repubblica  di 
Liberia  sorse  nei  1828  cete  una  eolonia  rondata  per  i« 
nitiatlva  privata  a  sema  una  personalità  politica  ben 
densità.  Fu  una  società  filantropica  americana  per 
il  collocamento  degli  schiavi  neri  liberati  che  riscat¬ 
tava  1  neri  schiavi  d-America  e  li  trasportava  su  qua. 
sta  costa  che  aveva  comprata  dai  capi  indigeni.  Le  vi.  ' 
cende  originarie  di  questa  colonia  sono  cosi  compiete- 
mente  e  con  tanta  ricchezza  di  dati  storici,  geografi- 
opo logici  e  anche  deaografici  espressi  nell’o. 
pera  magistrale  di  Sir  Barrì  .'ohnston  sulla  Liberia, 

che  sarebbe  perfettamente  inutile  perdere  tempo  a  rias. 
««aeri©. 


Baster;,  dire  che  queste  colonizzazioni  private  di 
beri  «ivilizzati,  furono  due  in  origine,  ia  Liberia  e 
U  Maryland;  pad  tardi,  si  fusero  in  una  sola  sotto  li 
nome  di  Liberia,  ed  ebbe  per  eapoiuogo  una  nuova  città, 

i  cui  fu  dato  «  nome  di  Monrocla,  dal  nome  del  presi. 

dente  Monroe,  cfae  ei**  „„ 

ooEjao  del  potere  degli  Sta» 

ti  Uniti  di  Amerio («  i  . 

ict  quando  la  colonia  fu  fondata.  Cosi 

continuò  un  eso&o  a* 

limitato  di  neri  liberati  in  questa 

defili,"  '-i  n°"  °V8Va  “*  Ponti.,  ben 

ailor  V  "°  1847’  '1UMa°  1,In8i,1U»"^omlnoiava 

ona  a  affermare  sempre  più  la  sua  la, 

A_n  .  ,  *  sua  intenzione  di 

espandersi  nell  Eterno  di  Sierra  w/ 

stabilito  un  gruom  si  0Ve  anciìe  aV0Vft 

8rupìo  sebi  avi  liberati  « 

®  in  una  città 
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fletta  appunto  per  questo  scopo  free-Town*  con  tosti 
il  diritto  di  questa  nuova  comunità  di V1 avara  dazii 
doganali,  dicendo  che  questi  sono  una  espressione  del* 
la  sovranità  territoriale  e  che  un’organizzazione  p»i* 
vata  diretta  ad  una  società  non  poteva  pretendere  al* 
la  sovranità. 

Fu  allora  che  per  l’aiuto  degli  Stati  Uniti  à’Àme» 
rica  questa  colonia  si  trasformo'"  in  repubblica  indi* 
pendente  che,  riconosciuta  prima  dall’Inghilterra  e 
dalla  Francia  e  successivamente  dagli  Stati  Uniti,  dal 
1847  forma  parte  degli  stati  civili,  E’  una  re  pubbli* 

ca  governata  esclusivamente  da  neri  civilizzati,  e  or* 

■ 

Stilizzata  secondo  il  tipo  della  repubblica  degli  Sta* 
ti  Uniti  d’America,  colla  differenza  che,  non  essendo 
una  Repubblica  federata,  ha  una  sfasila  sola  nella 
propria  bandiera  invece  ài  parecchie.  »  Tutta  la  co* 
istituzione  dagli  Stati  Uniti  d’omerica  viene  riprodot¬ 
ta,  naturalmente  in  forme  microscopiche.  V’è  un  presi¬ 
dente  e  un  gabinetto,  cor.  un  minor  numero  di  membri 
che  no»  negli  Stati  Uniti,  un  senato  con  6  senatóri, 
una  camera  di  rappresentanti  con  13  rappresentanti,  e 
un  esercito  molto  piccolo,  ma  abbastanza  bene  organiz¬ 
zato,  e  un’organizzazione  scolastica  che  è  una  delle  più 
perfette  fra  i  popoli  di  colore,  perchè  sorretta  dal¬ 
le  forze  delle  varie  chiese  protestanti,  specialmente 
non  conformiate  americane,  che  accompagnano  sul  temi* 


rio  della  repubblica  41  Liberia  le  varie  confessi**! 


che  erano  rappresentate  4a  gruppi  di  neri  am  eri  cani  che 
ai  sono  racatA  a*  abitarvi. 


Questa  repubblica  si  trova  di  fronte  a  gravisela 
me  difficoltà  dal  punto  di  vista  interno.  Infatti  con 
■un  territorio  mal  definito  verso  l’interno  in  gran  par, 
te  non  ancore  bene  esplorato,  con  una  foresta  finora 
in  aolie  parti  impenetrabile,  con  una  popolatone  di 
tiK‘  nilionl  e  Beano  di  abitanti,  non  è  governa, 
t.  «he  la  un  gruppo  di  pire*  20  «Un  neri  elvilinnaU, 
In. perle  venuti  degli  stati  Uniti,  in  perte  educati  e 
■aturaliaaatl  in  liberi»,  in  parte  venuti  da  Sierra 
leone,  tieni  20  .11.  negri  civUUnati  devono  prov¬ 


veder.  ei  governo  di  tutta  „ueet»  popolatone  che  ebi- 
♦a  in  un  territorio  a  cui  non  al  è  ancora  eetena  non 
nolo  1  ’orgpalaaaalone  anninietratlva,  na,  ne'  punti 
P--  lontani  dalla  cotta,  scateno  l'eeplorazione.  2 ' 


dunube  un'opera  di  colonltacìone  appea.  congelata 
eoe  e  state  aliidatc  al  pri«0  gruppo  di  coloni  arri. 
»nii  .«  ,u.l  territori.  raln.nt,  au..to  gruppo  di 

neri  elvUint.td,  ai  ai  all  1  .tato  a„|.at,  un  co.pi- 
to  tanto  »#»dUfieiie  di  governo  e  di  coionlatatione, 
=i  trovarono  Ci  inonte  »  «lrlicom  Bravis,me  41  c»e 
ratter.  iinan,iari0.  e  cincone  1  iucUieel.o  preetar. 

dlloXatT  wo  °iVUl2I*U  perohè  o*"1  n  sono  iinora 

PO?vli  piu  la  re*. 
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pubblio,.,  per  le  etlpulationi  ingorde  e  i  „m  Mw)„. 

specialmente  lei  gruppi  bau  cari  Inglesi  ai  g  lB. 
**bitsts  .1  u  sopra  4elle  proprie  tow#i  e  à  #ontrit_ 

*°  iel,itl  tMt°  di,»»tro.l,  «he  recente» ente  una  co», 
»laslone  irgli  stati  Uniti  d’ABerica  recatasi  oon  san¬ 
ato  ufficioso  per  studiar,  le  con  ameni  iella  repub. 
bllca,  dimostrava  oh.  hall 'ultimo  prestito  oon  una  ca. 
ee  inglese  il  500  mia  dollari,  300  mia  soltanto  era* 
enutl  nel.t  casse  lei  tesoro,  quantunque  sull’impor- 
to  totale  fosse  gravato  l’interesse  «si  5  *  %. 


M  fronte  a  oneste  affieniti  la  repubblica  li. 
banana  si  trovi  nella  necessità  a  ricorrere  all’aiu. 
to  a  qualche  protettore  asinteressato,  a  allora  pan. 
sò  al  governo  iegll  Stati  Uniti  che  aveva  In  arenacea, 
te  tutelato  la  sua  lndipendens.  e  dopo  s’era  completa, 
sente  disinteressato  della  sua  sorte.  .  A  determl- 
nere  più  tardi  l'intervento  degli  stati  Uniti  ebbe  una 
influente  decisiva  la  condotta  manifeet.tamente  inva. 
isnts  dalla  Francia  risp.tto  al  territorio  liberiano.  • 

I»  tutti  gli  atati  di  civilt^r^e^eT^n^tif^' 
di  acquieto  educativo  di  questa  civiltà  ,  ma  apparta- 
nenti  per  ratta  a  gruppi  non  europei,  i  popoli  .  ,t.tl 
europei  cercano  di  rappreeentare  l’ordinamento  di  essi 
molto  più  difsttoso  di  quello  che  effettivamente  non 
?1«,  e  pretendono  dallo  stato  tensioni  molto  più  eoo. 
Plesso  e  complete  di  quei  che  non  si  pretenda  «eiproc.re 
«ht.  fra  stati  europei,  e  non  rieonoaoono  tutti  quei 
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diritti  eh©  fra  stati  europei  vengono  ordinariamente 

riconosciuti.  Così  per  es.  :  se  di  recente  si  solo  let- 

» 

ti  degli  apprezzamenti  sulla  repubblica  di  Liberia  nel 
maggiori  giornali  e  riviste  inglesi  e  francesi^  tre 
queste  ultime  per  esempio  le  citate  Questiona  diploma- 
tiques  et  coloniale®}  si  vede  la  rappresentazione  qua¬ 
si  di  un  governo  che  non  possa  adempiere  alle  funzio¬ 
ni  elementari  ad  un  governo  domandate,  onde  il  bisogno 
che  quella  repubblica  sia  assunta  sotto  la  tutela  di 
uno  stato  più  forte  e  più  progredito.  Invece  la  com¬ 
missione  americana  che  ha  studiato  la  repubblica  libe¬ 
riana  dimostra  che  ciò  che  è  veramente  imperfetto  è 
l’ordinamento  economico  e  1  *  amministrazione  finanziaria 
dello  stato,  e  questo,  sopratutto  in  quanto  si  riferi¬ 
sce  all’ordinamento  economico,  per  la  mancanza  di  stra 

Mr 

de,  alla  costruzione  delle  quali  non  hanno  mai  potuto 
sopperire  le  risorse  esauste  del  tesoro  dello  stato. 

Dal  punto  di  vista  finaaziario  è  notevole  la  deficienza 
delle  risorse,  abbandonate  quasi  del  tutto  ai  redditi 
doganali  in  un  paese  il  cui  commercio  totale  non  arri¬ 
da  agli  li  milioni  di  franchi  e  ohe  non  ha  la  facoltà 
di  assorbire  redditi  fiscali,  perchè  nell’interno  le 
tribù  sono  nei  riguardi  internazionali  pertinenti  alla 
Literia,  aa  mi  rigirai  interni  da  osi  a„i  tutto  mai. 
pendenti  dai  territorio  literi.no  e  non  aspettabili 

per  ie  rieorse  unitari  ..igne  a,l  governo  ,t„. 

« 

4  “  ■  J  ' 
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Ma  nel  resto  la  coamissione  americana  disastrava 
che  il  popolo  liberiano,  nella  sua  parte  civilizzata 
vivente  intorno  alla  capitale,  è  uno  dei  popoli  piu 
ossequienti  alla  legge,  più  regolare  bel  modo  Si  vi» 
ta,  e  più  onesto  anche  nei  riguardi  coma ©rei ali,  come 
dimostrava  recentemente  anche  un  grande  commerciante 
di  Liverpool  che  scrivendo  al  Times  dichiarava  che  in 
20  anni  di  rapporti  commerciali  con  molte  case  della 
Liberia  non  aveva  avuto  molte  sofferenze  commerciali, 
o  ne  aveva  avute  in  proporzioni  minori  cfte  in  feltri 
stati  coloniali  abitasti  esclusivamente  da  popoli  bian- 
chi.  Ma  questa  rappresentaci -ce  favorevole  dell©  con¬ 
dizioni  morali  e  intellettuali  della  repubblica  libe¬ 
riana  non  soddisfacevano  l’Inghilterra  e  la  Francia 
che  volevano  procurarsi  una  giustificazione  per  la  me¬ 
ditata  invasione  del  territorio  di  questa  repubblica. 
Per  procedere  all’assoggettamento  graduale  del  territo¬ 
rio  liberiano  i  due  stati  confinanti  mettevano  in  o« 
pera  queil*  altro  principio  differenziale  &  cui  si  è 
accennato  prima  è  che  in  contrapposto  con  quello  so¬ 
stenuto  dalla  Francia  e  accettato  alla  conferenza  di 
Berlino  fra  gli  %iati  eyropei.  Ciòe'raenire  dagli  sta¬ 
ti  di  rezza  non  europea  si  pretendono  funzioni  e  per¬ 
fezioni  superiori  a  quelle  che  si  pretendono  fra  sta¬ 
ti  di  razza  europea,  ai  primi  non  si  concede  quel  dirli 
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to  Ai  sovranità,  o  non  3i  riconoscono  le  conseguènze 
da  questo  diritto  derivanti,  che  si  riconoscono  inve¬ 
ce  fra  stati  europei: 

Così  fra* stati  europei  si  divisero  la  varie  sfere 
d’influeasa  nell’Africa,  ma  dopo  averle  divise  si  cal¬ 
colarono  le  varie  sfere  reciprocamente  come  abbandonate 
alla  futura  organizzazione  politica  e  amministrativa 
dei  singoli  stati  senta  pretendere  che  questi  doves¬ 
sero  immediatamente  sviluppare  ì  territori  alla  loro 
influenza  abbandonati.  Nessuno  ha  mai  preteso  che  la 
Francia  organizzasse  subito  come  un  dipartimento  fran¬ 
cese  i  territori  sulle  sponde  del  lago  Tchad,  o  che 
1  ’ Insali terra  organizzasse  come  una  contea  inglese  i 
pun£i  più  elevati  del  corso  del  Niger. 

Invece  questo  fu  preteso  per  la  repubblica  Libe¬ 
riana,  per  riconoscerle  e  non  contestarle  i  territori 
che  indiscutibilmente  le  appartenevano,  perchè  erano 
stati  originariamente  acquistati  dai  capi  indigeni  dal# 
le  società  coloniali  che  avevano  fondato  la  repub¬ 
blica. 

Così  avvenne  che  nel  1885  l’Inghilterra  ottenne 
dalla  Liberia  la  cessione  di  una  parte  dei  suoi  terri¬ 
tori  verso  Sierra  Leone  e  che  r.el  1892  la  Francia  ot» 
tenne  una  delimitazione  del  territorio  della  Liberia 
che  nell ’hinterland  di  questa  abbandonava  alla  Fran¬ 
cia  delle  regioni  che  indiscutibilmente  apparteneva- 
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co  alla.  Liberia 

S  co sì  quieta  repubblica,  che  avrebbe  potuto  avere 
un  territorio  di  circa  150.000  Km2  di  superficie,  era 
ridotta  a  poco  più  dì  100.000  Km?  Ma  nella  convenzio¬ 
ne  per  la  ripartitone  dei  territori  del  1892  era  sta- 
blltto  da  pa'rtt  della  Francia  e  acconsentito  dalla  Li* 
berla,  che  se  Questa  non  avesse  potuto  guardi  are  e  tu¬ 
telare  la  sua  frontiera,  sarebbero  state  organizzate 
delle  ^truppe  f^tncesi,  e  che  l’indipendenza  e  l’inte¬ 
grità  della  lì'ierìa  non  erano  riconosciute  dalla  Fran¬ 
cia  se  non  in  qinito  la  Liberia  sì  mantenesse  nella 
possibilità  di  difenderle.  Cosi  da  un  laào  la  Francia 
essendo  impossibili  che  la  Liberia  occupasse  militar¬ 
mente,  eon  un  esercito  di  4.000  uomini,  tutti  1  posti 
della  frontiera,  tveva  l’Binterland  della  Costa  d’Avo- 
rio,  e  si  preparavi  ui  motivo  legittimo  per  occupare 
questi  posti  di  frontiera  e  avere  nelle  proprie  mani 
tutti  1  tenitori  nella  Liberia. 

Inoltre,  siccome  era  impossibile  che  di  punto  in 
bianco  il  governo  l.beriano,  che  rappresentava  solo  20 
mila  persone  sivilinate,  potesse  far  valere  la  propria 
autorità  su  tutte  le  tribù  in  parte  barbare  e  an tropo- 
faghe  nell’interno,  osi  la  Francia  sì  preparava  una 
specie  di  giustificasions  per  poter  incorre  alla  Libo- 

Éi 

ria  il  proprio  protettorato,,  col  pretesto  che  questa 
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bob  era  stala  capace  di  far  valere  la  sua  sovranità 
e  tutelare  la  propria  indipendenza.  -  Fu  per  assicurar¬ 
si  in  più  modesti  confini  il  riconoscimento  della  pro¬ 
pria  indipeidènna  e  per  liberarsi  da  questa  minaccia 
continua  di  occupazione  e  di  invasione  francese  dalla 

j 

parte  del  proprio  hinterland  che  la  Liberia  si  adattò 
a  modifica?®  la  Convenzione  del  1392  con  un’altra  del 
1905,  coll»  quale  cedeva  ancora  una  parte  dei  suoi  ter¬ 
ritori,  1  <,uali  In  questo  modo  divennero  Inferiori  a 
100  mila  Ki®  di  superficie.  - 

Nel  ISO?  veniva  stabilita  una  commissione  mista 
di  frontiera  il  parte  formata  da  ufficiali  francesi 
per  conto  felli  Francie  ed  in  parte  da  ufficiali  olan¬ 
desi  per  costo  della  Liberia,  -  che  delimitando  i  vec¬ 
chi  confini  li  ritagliava  ancora  un  po’  quello  che  la 
convenzione  d®l  1905  aveva  abbandonato  alla  Liberi®. 

Cesi  di  cessione  in  cessione,  di  ritiro  in  ritiro  la 
Liberia  arrivava  ad  assicurare  se  non  altro  una  fron© 
tiera  che  non  potrà  più  venire  contestata  dopo  la  deli¬ 
mitazione  stabilita  in  seguito  alla  convenzione  del 

190?  (  resa  definitiva  da  un  protocollo  del  13  Gennaio 
1910  « 

Ma  nel  teapo  stesso  che  con  tanta  precisione  veni¬ 
va  delimitato  11  territori©  della  Liberia  per  quanto 
in  più  ristretti  confini,  restava  sempre  inserta  la  sua 
condizione  finanziarla.  -  E  qui  appunto  l’aspettava  al 
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varco,  per  di*  cosi,  le  influenza  francese,  perchè  era 
necessarie  un  prestito  per  sviluppare  le  risoree  dello 
Stato  e  per  avviare  una  rete  di  vie  di  eemunicazieal. 

Questo  prestito  non  avretbe  potute  farsi  che  da 
un  censorale  setto  la  tutela  ielle  varie  potenze  in* 
tereasate:  Germania  ed  Olanda  carne  petenze  commerciane 
ti  in  Liberia ^  Francia  ed  Inghilterra  come  potenze 
commercianti  in  Liberia  e  cene  aventi  interessi  ter- 
ritortali. 

Quest©  consorzio  implicando  una  specie  di  serve® 
glianza  sui  servizi  di  State,  specialmente  su  quelli 
doganali  dati  in  garanzia  del  prestito,  metteva  in 
certo  modo  la  Liberia  come  sotto  il  protettorate  eel- 
lettivo  di  queste  varie  potenze.  - 

Fu  allora  che  il  Governo  liberiano  comprese  che 
per  salvare  la  sua  indipendenza  non  c’era  ohe  un.  «es¬ 
co  solo,  quello  di  Invocare  l’intervento  dello  Sta¬ 
to  dal  quale  avevano  avuto  origine  i  loro  antenati, 
i  fondatori  della  repubblica.  -  Un’ abbassarla  allo¬ 
ra  mandata  a  Washington  domandi  che  una  missione  a- 
aericana  visitasse  e  si  Sformasse  delle  vere  con  di* 
aloni  della  Liberia,  ed  o'.tenne  la  garanzia,  del  »r*é 
stito  liberiano  da  parte  degli  Stati  Uniti  di  America, 
la  nomina  di  un  delegato  governativo  americano  come 

consulente  della  repubblica  di  Liberia  e  la  tutela 
di  questa  nei  rapporti  con  gli  altri  stati  da  parte 
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del  Governo  Aaejrlca.no.  -  L'intervento  quindi  provviso» 
riunente  invocato  dì  uno  Stato,  che  in  quella  repubbli- 
ca  aveva  più  interessi  morali  che  politici  ed  eoonomi» 
ci,  ha  arrestato  al  punto  in  cui  si  trevava  coi  proto* 
colli  del  1907  e  del  1910  l’invasione  francese  al  di 
qua  dei  confini  della  Liberia. 

Ora  questa  repubblica  si  trova  ad  essere  protetta 
nella  sua  integrità  dall’intervento  degli  Stati  Uni¬ 
ti,  ad  essere  considerata  da  questi  come  una  riserva 
futura  per  la  ulteriore  immigrazione  di  eccesso  di  po- 
poi  azione  serto'' del  territorio  americano  e  ad  avere  rap* 
porti  commerciali  qon  i  vari  paesi  europei,  dei  quali 
i  più  esigui  sono  quellL  con  la  Francia,  essendo  in 
prima  linea  col  rapporti  commerciali  liberiani  la  Ger. 

"i 

mania  col  58  -$$#-  %  del  commercio  totale,  poi  l’Ing 
ghil terra  eo}  32  £  q  per  il  resto  la  Francia,  l’Olan¬ 
da  ed  in  proporzioni  trascurabili  gli  altri  paesi.  -  • 

Coàì  la  Francia  ha  finito  la  delimitazione  del 
suo  possesso  territoriale  intorno  a  quello  ohe  è  Stà- 
to  ora anlzzato  recentemente  col  nome  di  Africa  occi¬ 
dentale.  francese.  -  Non  per  effettuare  un  vero  e 
proprio  parallelismo  coll’Africa  occidentale  francese, 
ma  per  applicare  anche  negli  astori  territori  dell’ A* 
frlca  occidentale  posti  più  a  sud  la  politica  segui* 
ta  con  tinto  vantaggio  nei  territori  del  Senegai  ed 
in  quelli  vicini*  nel  1910  furono  organizzati  anche 


* 
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i  territori  del  Congo  ed  i  territori  a  questo  vie ini 
sotto  un  governo  solo  e  come  una  sola  coletta  «ol 
nome  di  Africa  Equatoriale  francese.  -  Il  Territorio 
del  Gabon  che  occupato  nel  1841  restò  sino  al  188% 

poco  sviluppato  verso  l’interno,  i  territori  del  He» 

■  * 

dio  Congo  e  dall’Ubangi,  occupati  dal  Brazzà  4L  Sa- 
vorgaan  nklle  sue  spedizioni  dal  76  al  78,  dal  99  al- 
1*82  e  dall *83  fino  alla  fine  della  sua  missione  e 
finalmente  poi  i  territori  dal  Steri  fino  al  lago 
Tchad  collegati  più  recentemente  con  questi  furono 
riuniti  come  una  colonia  sola  sotto  il  nome  di  A- 
friea  Equatoriale  Francese.  - 

In  quest’organizzazione  sì  ebbe  la  sapienza  vara¬ 
mente  notevole  di  combinare  insieme  tutti  i  vantaggi 
dell’accentramento,  rappresentato  da  un  governo  gene» 
rale,  con  tutti  i  vantaggi  di  un  decentramento  rappre¬ 
sentato  dall’autonomia  delle  varie  colonie,  le  quali 
dopo  questo  ordinamento  sono  più  autonome  dal  punto  dì 
vista  dell’amministrazione  e  del  regime  finanziario 
verso  il  governo  generale  da  cui  dipendono,  da  quello 
che  originariamente  non  fossero  verso  il  ministero 
delle  colonie  francesi  che  accentrava  in  sè  la  dtp 
razione  del  sìngoli  governi  coloniali. 

Il  governd^lK  dell’Africa  Equatoriale  francese  re¬ 
sidente  a  Breaz'aville,  capitale  del  Medio -Congo  di¬ 
ventata  capitale,  di  tutta  l’Africa  Equatoriale  Fran- 
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cese  ha  competenza  su  tutto  quello  ohe  mi  riferisce 
ad  interessi  generali,  quindi  ordinamento  delle  doga¬ 
ne  sotto  la  sorveglianza  del  ministero  delle  colonie 

francesi,  reclutamento  àel  jfcraonale,  che  fc  abbando- 

-  •  » 

nato  all  *  arbitrio  del  governatore  generale  per  quan¬ 
to  riguarda  il  personale  che  non  abbia  diritto  a  pen¬ 
sione^  e  che  è  proposto  dal  Governatore  e  nominato  dal 
governo  centrale  se  si  tratta  di  personale  che  abbia 
diritto  a  pensione.  -  Questo  personale  non  è  sorretto 
all’arbitrio  del  governatore  generale  se  non  in  quel¬ 
lo  che  si  riferisce  al  servizio  di  tesoreria  ed  al 
servizio  giudiziario.  •  Il  governatore  generale  ac¬ 
centra  in  se  1  redditi  doganali  ed  1  servizi  che  ari 
riferiscono  al  collegamento  stradale  ed  alla  difesa 
di  tutto  11  complesso  delle  colonie;  mentre  invece  i 
luogotenenti  governatori,  restano  sotto  la  sorveglian¬ 
za  ed  il  sindacato  del  governatore  generale.  Fuori 
di  questi  rapporti  l’autonomitfl  in  tutto  il  resto  dal# 
l’amministrazione  fiscale  ed  economica  delie  singole 
colonie  4  completa.  -  Queste  colonie  formano  ormai  un 
.gruppo  non  solo  apprezzabile  per  l’estenzioae  territo' 
riale  che  equivale  a  ciroa  1.500.000  Km?  coi  territo¬ 
ri  novellamente  annessi  del  Tchad  ma  anche  hanno  una 
popolazione  da  10  a  12  milioni  di  abitanti,  la  quale 
quantunque  finanziariamente  abbia  ancora  Usogno  di  un 
Sussidio  di  6  milioni  annuali  dal  bilancio  metropoli*., 


tano  perchè  si  tratta  di  organizrztre  tutto  il  meccani¬ 
smo  di  governo  e  di  amministrazione  pubblica,  ha  già 
un  bilancio  economico  molto  favorevole  perchè  ha  una 
esportazione  che  eccede  i  20  milioni  di  franchi  4d  una 
importazione  che  è  di  poco  superiore  a  15  milioni.  ’* 

La  organizzazione  economica  di  questo  gruppo  di 
colonie  era  stata  tentata  col  sistema  delle  concessio* 
ni  a  privati,  specialmente  a  grandi  società.  -  Olfatti 
c’è  stato  un  momento  di  tanto  entusiasmo  per  questo  re¬ 
gime  di  concessioni  che  40  compagnie  concessionarie  si 
erano  dedicata  allo  sfruttamento  del  terreni  del  Congo 
Francese.  - 

La  prospettiva  di  questo  sistema  era  ottima  non 
solo  perchè  trattasi  dì  terreni  molto  fertili  per  la 
produzione  del  oaoutchouc  e  di  altri  prodotti  della 
flora  tropicale,  ma.  anche  perde  sono  stati  notati  gia¬ 
cimenti  auriferi  e  minerari  importanti. 

Ma  nel  sistema  delle  concessioni  1 ’ammiblst razio¬ 
ne  francese  ha  voluto  imitare  l’amministrazione  britan¬ 
nica  senza  però  seguirla  in  tutto.  -  L’Inghilterra 
ha  seguito  per  molto  tempo,  ed  in  parte  prosegue  anco¬ 
ra  nella  Rodhesla,  il  sistema  delle  concessioni,  ma 

* 

ha  concesso  questi  territori  a  queoate-  compagnie  a  car¬ 
te  che  avevano  la  missione  di  sviluppare  economicamen¬ 
te  il  territorio  e  nel  tempo  stesso  di  governarlo.  -  La 

Francia  invece  volle  riservare  a  se  il  diritto  di  gover¬ 
no  politico,  l 'ordinamento  fiscale  e  l’assorbimento 
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delle  tasse  delle  colonie  e  limitò  le  concessioni  a 
tratti  di  territorio  nel  riguardi  del  loro  sfruttamene 

V  1  ** 

fro  economico»  -  Ora  siccome  nel  primo  periodo  di  tem- 
po  l’organizzazione  di  questo  sfruttamento  anche  per 
la  sola  raccolta  del  caoutchouc  porta  spese  notevoli 
per  le  vie  li  eomu ni c azione*  l’organizzazione  di  c a° 
rovane,  11  che  è  bene  illustrato  nella  storia  del  Con¬ 
go  belga  durante  gli  ultimi  anni,  le  compagnie,  che 
non  avevano  diritto  di  governo,  che  non  potevano  alla 
loro  volta  organizzare  parte  di  territori,  elevare  tas¬ 
se  o  esigere  tributi  in  natura,  si  trovavano  nella  im¬ 
possibilità  di  far  fronte  eon  altre  attività  alle  pas¬ 
sività  necessariamente  inevitabili  nel  primo  periodo 

dello  sfruttamento  pienamente  e  propriamente  eco¬ 
nomico.  « 

Cosi  il  sistema  delle  concessioni  nell’Africa 
Equatoriale  francese,  ha  dato  cattivi  risultati,  non 
perchè  asso  sia  cattivo  in  se,  ma  perchè  la  Prancia  non 
1  aveva  applicato  nei  soli  modi  in  cui  doveva  essere 
applicato,  o  colla  concessione  di  vero  governo  del  ter* 
Sitorio  come  quelle  delle  compagnie  a  carta  inglesi  o 
colla  concessione  di  arbitrio  fi «cale  ohe  arrivava  per¬ 
sino  alla  schiavitù  ed  a  crudeltà  inaudite  nel  Congo 
Belga,  ma  che  per  lo  sfruttamento  economico  metteva 
in  valore,  come  suol  dirsi, il  territorio.  « 

Ora  dopo  aver  provveduto  alla  rfibrganlzz azione  po- 
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lìtica  dell’ Albica  Equatoriale  francese  ed  agli  elemen- 
ti  della  sua  organizzazione  amministrativa  mediante  un 
opportuno  decentramento,  il  Governo  francese  si  è  dedi¬ 
cato  a  provvedere  alla  sua  riorganizzazione  economica, 
e  per  questo  scojio,  dopo  aver  proposto  un  prestito  di 
78  milioni  di  franchi  per  riorgmizzare  le  risorse  ecot* 
nomiche  del  paese,  ridusse  ques;o  prestito  a  21  milio¬ 
ni  sanciti  l’anno  scorso  con  una  legge  votata  poco  pri¬ 
ma  della  riorganizzazione  politica  dell’Africa  Equato¬ 
riale  francese.  -  Questo  prestito  di  21  milioni,  dei- 
quali  circa  2  milioni  sono  dedicati  ad  estinguere  un 
prestito  anteriore  deve  servire  in  parte  a  lavori  ed 
in  parte  a  studi.  -  I  lavori  debbono  riferirai  alla  _ 
costruzione  di  Btrade  e  specialmente  di  strade  ferra¬ 
te,  alla  determinazione  di  piste  e  punti  di  guarnigio¬ 
ni  per  le  carovane  nei  punti  in  cui  queste  ferrovie 
non  possono  essere  costruite,  e  finalmente  alla  siste¬ 
mazione  dei  corsi  d’acqua  ed  alla  costruzione  dei  por. 
ti,  epecialnente  alla  foce  del  Gabon  dove  esiste  un 
porto  ottimo  naturale  che  con  poco  può  essere  rese, 
tanto  dal  punto  di  vista  commerciale  come  dal  punto 
di  vista  Btrategico/ senza  rivali  in  tutte  le  coste  del 
l’Africa  occidentale. 

Inoltre  venne  modificato  il  sistema  delle  CCM'es 


POLITICA  COLONIALE  Dispensa  XLVI 


DIRITTO  E 


362  - 


Bioai  nel  senso  che  tutte  le  concessioni  ancori  in  vi¬ 
gore,  vengono  mantenute  soltanto  sino  al  1930  *on  tutti 
i  diritti  che  erano  stati  originariamente  dati  alle  com¬ 
pagnie  nel  periodo  dei  primi  10  anni  e  col  diritto  di 
proprietà  nei  soli  territori  definitivamente  messi  a 
•ultura,  coll  ’ abbandono  invece  del  libero  commercio,  del 
1  * occupazione  e  delle  concessioni  agli  indigeni  di  tut¬ 
to  il  resto  del  territorio.  - 

Dal  punto  di  vista  della  cultura  si  ridussero  sin 
d’ora  i  privilegi  delle  aree  per  tutti  i  terreni  non 
affidati  o  concessi  in  proprietà  delle  compagnie  con¬ 
cessionarie,  al  solo  sfruttamento  del  eaoutchouc,  restan 
do  libero  all’economia  individuale  Io  sfruttamento 
delle  altre  risorse  vegetali,  - 


I  PO SSEDIMENTflf  DELL’OCEANO  INDIANO 
MADAGASCAR 


Uno  degli  atti  più  prettamente  politici  della  Fran¬ 
cia  durante  quest’ultimo  periodo  della  sua  politica  co¬ 
loniale  è  stato  quello  che  l’ha  indotta,  senza  abbando¬ 
nare  i  centri  di  diffusione  del  suo  impero  negli  altri 
continenti,  ad  estendere  sempre  più  il  suo  impero  afri¬ 
cano,  così  non  solo  da  diventare  una  delle  potei»*  qua¬ 
si  dirigenti  in  uno  dei  continenti  che  sono  susoetti* 
bill  ancora  di  colonizzazione,  ma  da  esercitare  questa 
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azione  nel  continente  più  vicino  così  da  avere  meno 
probabilità  di  perdere  un’altra  volta  quest’impero  per 
la  sua  deficienza  nello  sviluppo,  o,  per  meglio  dire, 
nel  nodo  dì  far  valere  le  sue  forze  marittime.  Questa 
sua  politica  si  è  specialmente  esplicata  nell’Africa 
settentrionale  e  occidentale,  dove  è  arrivata  a  forma-  ' 
re  quell’impero  conpatto  per  territorio  e  che,  coll  an¬ 
dar  del  tempo,  potrà  completarsi  anche  economicamente 
per  la  sua  grande  varietà,  ielle  parti  del  quale  siamo 
venuti  discorrendo  nelle  passate  lezioni. 

Lungo  le  coste  dell’Africa  orientale  invece  la 
Francia  non  ha  sparso  che  qualche  posto  militare  piut* 
tosto  costituito  come  punto  d’appoggio  alla  sua  flot¬ 
ta  specialmente  pel  percorso  dell’Estremo  Oriente  e  del. 
l’Australia  ohe  come  puntoci  partenza  di  una  politica 
coloniale.  Anche  nella  convenzione  del  1909  con  l’Ita¬ 
lia  e  l’Inghilterra  per  una  eventuale  partizione  delle 
sfere  d’ influenzi  nel  territorio  etiopico,  la  Francia 
ha  riservato  per  sè  la  parte  più  modesta  di  quel  terri¬ 
torio,  quella  necessaria  per  la  difesa  delle  sue  impre¬ 
se  ferroviarie  nell ’Abissinia. 

Dove  il  suo  impero  s’à  mantenuto  e  durante  l’ul¬ 
timo  mezzo  secolo  s’à  anche  di  molto  accresciutole  nel- 
la  parte  insulse,  dell’Africa,  nelle  isole  codi  dette  Ma* 
scarine  dal  loro  scopritore  portoghese  e  che  al  momen¬ 
to  della  rivoluzione  francese  erano  nominate  isole  Brr- 
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to«9  e  Itola  di  Francia.  Là  Francia  era  stata  scaccia¬ 
ta  nel  1810  nel  1811  da  queste  due  isole:  nel  lebtra- 
io  1811  dall  * Isola  di  Francia  denominata  ora  isola  Mau. 
riaio,  e  nel  luglio  1810  dell’isola  Borbone  che  aveva 
cessato  allora  di  essere  chiamata  Borbone  ed  era  nomina¬ 
ta  Bonaparte  in  onore  di  Napoleone  18,  e  che  ..estitu 
ta  alla  Francia  nel  1815,  «u  denominata  pi*  tardi  iso¬ 
la  Riunione.  In  quest’isola  non  v’è  oggi  di  notevole 
nè  l’importanza  economica,  nè  un’irradazione  di  potenza 
nelle  regioni  pi*  vicine,  ma  piuttosto  il  latto  che  la 
Francia,  avendo  ricuperato  in  quest’isola  una  parte  del 
dominio  antico,  l'ha  collocata  in  quella  categoria  di 
colonie  privilegiate,  a  cui  appartengono  la  Martinica 
e.  la  Guadalupa  ,  che  non  soào  retto  solo  con  decreti,  e» 
anche  con  leggi,  specialmente  metropolitane,  mentre 
nelle  altre  colonie  il  potere  esecutivo  nel  senso  fran¬ 
cese  è  anche  legislativo  nel  senso  di  ur.  dominio  colo¬ 
niale  pubblico  e  privato.  All’isola  Borbone  spettano  ga¬ 


ranzie,  oltre  che  legislative,  anche  costituzionali, 
nel  senso  che  i  nuovi  abitanti  europei  o  assimilai 
Europei,  sono  cittadini  francesi,  che  essi  eleggono  aue 
deputati  e  un  senatore  al  parlamento  di  Francia,  che, 
salvo  alcune  puccole  modificazioni,  che  e  inutile  rieor* 
dare  circa  l’applicazione  delle  leggi  civili  e  1* 
gior  competenza  dei  giudici  inferiori  in  confronto  di 
quel  ohe  avviene  in  Francia  e  alcune  modificazioni  rela- 
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tire  alle  leggi  di  polizia  per  la  tutela  dell’ordine 
pubblico,  tutto  il  regime  legislativo  e  amministrativo 
della  Francia  è  esteso  a  questa  colonia. 

Inoltre  è  importante  il  governo  di  questi  isola 
perchè  la  Francia  vi  ha  fatto  prova  della  sua  tendenza 
a  una  politica  liberale  di  razza  che  la  rende  più  at- 
ta  forse  di  qualunque  altra  potenza  coloniale  al  gover- 
no  e  all’assimilazione  degl’indigeni.  Nella  politica 
di  razza  si  può  segnare  una  linea  di  demarcazione  fra 
le  potenze  latine  e  le  potenze  di  tipo  teutonico.  Que¬ 
ste  hanno  quel  sentimento  aristocratico  della  razza 
e  del  colore  che  è  arrivato  al  massimo  negli  Stati  Uni- 
ti  d’America,  dove  basta  un  ventesimo  di  sangue  di  co¬ 
lore  in  una  persona  per  assimilarla  alla  razza  inferio* 
re  e  metterla  socialmente  al  bando  dalla  razza  superio¬ 
re  .  Invece  nelle  popolazioni  di  razza  latina  questo  '■ 
criterio  di  separazione  delle  razze  che  arriva  quasi 
alla  rigidità" della  casta  non  esiste,  o,  se  esiste,  è 
di  imitazione  e  importazione  delle  razze  teutoniche, 
lutti  sanno  come  gli  spagnuoli  si  sono  mescolati  alle 
razze  indigene  di  tutti  i  paesi  conquistati,  e  sopra- 
tuttu  nell’America  del  Sud,  dove  a  cominciare  dal  Chi» 
le,  che  ha  la  percentuale  minore,  sì  arriva  fino  alle 

repubbliche  dell’omerica  centrale  che  hanno  quasi  ì  tre 

» 

quarti  della  popolazione  di  razza  indigena  assimilati 
alla  civiltà  spagnuola.  La  Prancia  e  il  Portogallo  han- 
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no  seguito  la  stessa  politica. 

I  Portoghesi  di  Goa  sono  tutti  Indiani  assimila» 
ti  alla  razza  portoghese,  e  cosi  a  Macao  e  a 
Malacca. 

Qualcosa  di  simile  ha  fatto  la  Francia  nell’Isola 
di  Riunione  dove  la  maggior  parte  degli  schiavi  libe4 
rati  furono  proclamati  cittadini  francesi,  e  dove,  sai* 
vo  una  piccola  parte  della  popolazione  che,  quasi  per 
condizioni  naturali,  ha  costituito  un’aristocrazia,  an¬ 
che  la  popolazione  così  detta  europea  è  mescolata  di 
elementi  indigeni  ed  immigrati  Malgasci,  Negri  e  Arabi 
cosi  da  costituire  una  popolazione  mista  che  era  la  so¬ 
la  che  potesse  acclimatarsi  in  un  territorio  dove,  spe¬ 
cialmente  per  il  diffondersi  della  malaria  in  seguito 
al  diboscamento,  la  popolazione  europea  avrebbe  potato 
difficilmente  attecchire  e  moltiplicarsi.  E  con  que¬ 
sto  mezzo  la  Francia  e  riuscita  a  portare  la  sua  civil¬ 
tà  in  un  territorio  quasi  tropicale,  seni*  dover  ricor¬ 
rere  al  sistema  barbaro  di  distruzione  della  popolatio- 
ne  indigena. 

a* 

Ma  di  fronte  a  questo  successo  della  politica  in¬ 
digena  nell’isola  Riunione,  sta  come  antitesi  l’insuc¬ 
cesso  della  sua  politica  economica.  Quest’isola  pfraspe* 
rava  sopratutto  pei  prodotti  di  generi  tropicali  e  spe¬ 
cialmente  dello  zucchero  di  canna.  -  Ora  con  la  libe¬ 
razione  degli  schiavi  maneò  la  mano  d’opera  a  buon  mer¬ 
cato  e  mancò  fino  a  un  certo  punto  la  mano  d’opera  an- 
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ohe  non  a  buon  mercato  perchè  gli  schiavi  liberati  non 
vollero  continuare  in  quello  che  era  per  loro  lavoro 
servile,  e  si  diffusero  nell’interno  diventando  colti* 
vatori  e  piccoli  proprietari  per 'conto  proprio.  Allo¬ 
ra  si  cercò  di  far  venire  la  mano  d’opera  indiana  e  per 
*- 

questo  si  stipularono  quei  contratti  di  lavoro  a  tempo 
determinato  che  riducendo  la  parte  impegnata  a  lavora» 
re  nella  condizione  di  essere  punita  quando  veniva  a 
mancare  al  suo  impegno  per  tutto  il  tempo  pel  quale  si 
era  impegnata  a  larorare,  costituivano  contratti  di 
opera  vietati  dal  codice  delle  potenze  più  civili. 

Perciò  il  governo  indiano  proibì,  questo  genere  di  con¬ 
tratti  e  la  mano  d’opera  venne  a  mancare.  Dopo  di  aver 
ricorso  alla  mano  d’opera  indocinese  senza  buon  risul¬ 
tato,  si  cominciarono  ad  importare  Malgasci.  -  Ma 
alloca  cominciò  la  crisi  del  caffè  che  veniva  importato 
anche  in  Francia  a  più  buon  mercato  dal  Brasile,  e 
dello  zucchero  che  veniva  prodotto  colla  barbabietola 
in  Francia  stessa  e  della  vaniglia  che  veniva  anche  pro¬ 
dotta  in  Francia  per  sintesi  chimica  in  modo  da  far  con¬ 
correnza  alla  vaniglia  coloniale.  Nè  derivò  una  deca¬ 
denza  economica  dell'isola  di  Riunione,  il  cui  commer¬ 
cio  complessivo,  che  nel  1860  era  di  ili  milioni  di 
franchi,  che  su  una  popolazione  ai  circa  200  mila  abitan¬ 
ti  rappresentavano  una  notevole  prosperità,  nel  1880 
era  sceso  a  60  milioni  e  nel  1907  a  26  milioni,  producen- 
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j£t>  una  grande  disoccupazione  fra  gli  abitanti  e  una  de- 

/  cadenza  che  non  mostra  di  volersi  arrestare.  «• 

'? 

Sicché  attualmente  l’isola  di  Riunione,  se  fera  una 

t* 

importanza  come,  esperimento  di  assimilazione  di  popola¬ 
zioni  eterogenee  alla  civiltà  európea  e  come  punto  di 
appoggio  della  flotta  francese,  e$me  elemento  di  flori¬ 
dezza  non  ha  che  il  valore  di  un  rudero’  su  cui  non  si 
sa  se  l’amministrazione  coloniale  francese  può  arriva¬ 
re  a  far  sorgsre  un  nuovo  edificio. 

Le  isole  Komore,  che  sono  state  assunte  sotto  la 
alta  sovranità  francese  nel  1866  e  annesse  definitiva¬ 
mente  alla  Plancia  nel  1908  mediante  trat t ato  e  asse-  ( 
gnazione  di  una  pensione  al  sultano,  hanno  già,  su  una 
popolazione  di  poco  più  di  100  mila  abitanti,  un  movi¬ 
mento  commerciale  di  oltre  quattro  milioni  di  franchi, 
la  popolazione  vi  è  mista  di  elementi  asiatici  e  afri¬ 
cani,  senza  però  quasi  nessuna  mescolanza  di  elemento 
europee. 

Origine»! amente  le  isole  Komore  furono  occupate  co¬ 
me  un  centro  di  colonia  penitenziaria  per  tutte  le  co» 
onie  francesi  nell’Africa,  e  più  tardi  vi  si  introdus¬ 
sero  colture  tropicali,  specialmente  quelle  del  cacao 
e  del  caffè.  Con  queste  due  colture,  di  cui  ora  solo 

^^P^i^ha^vert  importanza,  le  isole  cominciarono  a 
^  una  (serti!  prosperità. 

A  proposito  delle  isole  Komore  ricordiamo  che  nel 
1885  ru  -ondata  a  Napoli  la  pri„a  conica  colonia- 
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le  della  società  africana  che  s’era  costituita  In  quel. 

1.  città,  e  ta  quell,  seduta  pubblica,  a  cui  aesiete. 
vano  rappresentanti  di  stornali  u>u„t  , 

comincio  a  discutere  sulla  possibilità  di  prendere  poi. 

sesso  di  una  delle  isole  lenone  per  inaiarvi  1  coatti  e 

1  recidivi  italiani,  per  farne  un  centro  di  una  di  quel. 

le  coloni,  penitenziarie  che  poi  diventano  colonie  li- 

tene,  cene  p.  esempio  l'Australia.  La  discussione  ei 

lece  tanto  viva  e  pubblica  e  se  ne  parli  tanto  nei 

giornali,  che  non  passarono  quindici  giorni  che  le  Tr, 

eia  aveva  già  proclamato  il  suo  protettorato  nella 
isola. 


Ma  dove  la  Francia  ha  dimostrato  un’attitudine  co. 
locale  ohe  può  rivaleggiare  coi  quello  dell’Inda* 

tWPE  è  Stat°  neU’Uola  di  Madagascar,  sia  per  V  prò- 
pozioni  del  dominio,  sia  anche  p>r  le  difficoltà  che 
ba  dovuto  superare  per  stabilire  questo  dominio.  fuan. 
tunque  si  tratti  di  un  paese  insultr*  invece  che  di,  ua« 
regione  continentale  il  Madagascar  a  qualche  punto  di 
«ontatto  eoi  l’Etiopia,  per  la  difi,ren3a  di  abilità 
per  1  una  e  l  altrà  razza  che  hanno  le  varie  regioni 
4el  suo  territorio  in  ragione  dell  ’al  nudine  e  della 
®‘ggiore  o  minore  umidità  dell’aria.  C3Be  ir  Etiopia 
«olo  le  regioni  più  elevate  sono  abitali!!  psr  una  po- 
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pciazione  europea,  così  anche  nel  Madagascar  si  hanno 
dv*  regioni  dei  tutto  distinte:  la  regione  paludosa  e 
bassa  vicino  alle  «oste,  le  quali  si  trovano  in  condi¬ 
zioni  peggiori  nella  parte  orientale  e  nella  parte  oc- 
-cldental-e  dell’Isola,  e  la  regione  interna  stabilita 
Bull* altipiano  centrale,  la  quale  è  la  più  abitabile 
pel  clima  t&  una  popolazione  bianca  o  che  abbia  qual- 
euna  delle  taratteristiche  di  non  resistenza  ad  un  cli¬ 
ma  tropicale  e  alla  malaria.  -  Infatti  la  popolazio¬ 
ne,  che  dominava  l’isola  di  Madagascar  quando  la  Francia 
ne  prese  possesso  nel  1896  e  che  vi  costituisce  ancora 
la  razza  dominiate,  cioè  la  popolazione  Hovas,  essendo 
venuta  probabilmente  dalla  Malesia  e  non  resistendo 
all^uaidità  ed  alia  insalubrità  della  regione  costiera, 
si  ^''riparata  nell’altipiano  centrale  e  da  questo  domi¬ 
nava  il  resto  dell’isola.  - 


Questa  popolazione  se  avesse  potuto  fare  nell’iso*- 
la  di  Madagascar  quello  che  i  Giapponesi  fecero  nelle 
loro  isole,  respingendo  gli  indigeni  nell’isola  di 
leso,  avrebbero  costituito  un  impero  insulare  eh e  avreb¬ 


be  potuto  resistere  agli  assalti  di  qualunque  popola¬ 
zione  europea,  poiché  la  civiltà  che  essa  aveva  raggiun¬ 
to  era  paragonabile  alla  civiltà  dei  Giapponesi  quando 
per  la  prima  volta  gli  Europei  vennero  in  rapporto. con 
loro.  —  Anche  la  facilità  colla  quale  la  popolazio¬ 
ne  Hovas  aveva  accettato  la  propaganda  cristiana  eonver* 
tendo si  quasi  in  massa  al  Metodi smo  inglese  che  era  di— 
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ventato  la  religione  dello  Stato,  dimostra  la  affini¬ 
ti  spirituale  di  questa  popolazione  con  quel  mondo  mo» 
rale  nel  quale  da  tanti  secoli  vive  e  si  sviluppa  la 
popolazione  europea.  -  Ma  questa  popolazione  Hovas  non 
ha  avuto  davanti  a  3Q  il  tempo  per  moltiplicarsi  abba» 
stanza  e  non  ha  la  possibilità  pel  clima  insalubre  del* 
la  regione  costiera  di  occupare  col  suo  popolamento 
tutta  quanta  l’isola;  sicché  mentre  dal  punto  di  vista 
politico  gli  Hovas  più  colti  e  meglio  armati  dell’inter- 
no  dominava&$  tutti  gli  indigeni  delle  coste,  cosi  essi 
si  trovavano  demograficamente  assediati  da  una  popola* 
zione  che  non  potevano  sostituire  ed  in  mezzo  alla  qua* 
le  non  potevano  stabilirsi. 

Così  è  accaduto  che  la  Francia,  che  aveva  dirit¬ 
ti  vantati  su  una  parte  dell’isola  di  Madagascar  sin 
dal  tempo  dì  Luigi  IV,  che  qussti  diritti  aveva  lascia¬ 
to  dormire  per  oltre  un  secolo  e  mezzo,  .che  poi  si  era, 
stabilita  nelle  isole  vicine  di  S.  Marie  e  di  Mossi  Bé 
ed  aveva  fatto  riconoscere  il  dominio  suo  sulla  punta 

t 

settentrionale  dell’isola,  ha  potuto  mettendosi  in  rap¬ 
porto  con  gl’indìgeni  della  costa,  e  specialmente  di 
quella  occidentale^  prenderli  cotto  la  sua  protezione 
e  farsi  un’arma  della  protezione  di  questi  indigeni  per 
insinuanti  tra  loro(  ed  il  governo  legittimo  degli'tfàvas 
e  per  costringere  questo  in  parte  colla  forma  Giurìdica 
delle  convenzioni  ed  in  parto  colle  violenze  della 
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guerra  e  sottoporci  al  suo  dominio.  - 


Ora  in  quest’opera  di  invasione  e  dì  rivendica¬ 
zione  di  diritti  antichi  da  parte  della  Francia  dobbia- 
ko  distinguere  nettamente^ciò  che  è  giusta  dal  punto 
\  ài.  vista  giuridico  e  dal  punto  di  vistai  morale,  ciò 
^v-ìShe  sarebbe  stato  desiderabile  anche  dal  junto  di  vi¬ 
sta  dell’elevamento  della  razza  inferiore  ad  un’auto¬ 
nomia  ed  autarchia  simile  a  quella  della  lazza  euro¬ 
pea^  e  ciò  che  è  e  si  potrebbe  dire  tecnicamente  prova 
di  sapienza  nel  campo  del  diritto  e  dalla  polii la 
ca  coloniale. 

Storicamente  noi  non  possiamo  che  condannare  l’o¬ 
pera  della  Francia  perchè  è  naturale,  e  nessun  scritto¬ 
re  dì  diritto  lo  potrebbe  contestare,  che  il  diritto 
di  occupazione  proclamato  e  fatto  valere  in  determina¬ 
ti  momenti  «u  un  punto  di  un’isola  la  quale  ha  542  mila 
Km2  dì  superficie,  più  grande  quindi  della  Francia,  il 
percorso  dalla  punta  meridionale  alla  settentrio¬ 


nale  e  così  lttngo  come  la  distanza  da  Barcellona  ad 
Edimburgo,  non  poàsa  ave-  la  fficaeia  di  estendere 
il  dominio  dell’occupante  a  tutto  il  territorio.  - 
.lanto  piu  non  Sj.  può  sostenere  che  quest’occupazione 
di  un  punto  così  contostabile  circa  la  SUa  estensione 
a  tutta  l’isola  anche  nel  momento  in  cui  veniva  com- 
?  ssa  invocarsi  dopo  2  secoli  come  un  diritto 
"V°  3en?,a  tener  conto  delia  formazione  nell’io 


t 
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Urvaio  a!  uno  stato  civile  governato  secondo  1  prlnói. 

P  i  «  »»0  stato  europeo,  **  guardo  ette  la  contesa  di. 

plomatica  con  U  .rancia  mandò  i  suoi  ambasciatori  per 

,  aropa,  i  guai!  presentavano  una  raccolta  di  dooumen. 

iplomatici  stampati  in  inglese  e  franasse  ad  Anta,' 

et  e  compii ati  nello  stesso  modo  come  potrebbe  far. 

u  gabinetto  di  guaiunQue  stato  Europeo. 

Inoltre  la  condotta  della  pn.,.4  ,  . 

ancia  si  può  condannare 

anche  per  un’altro  motivo,  - 

Nell  ««$,  la  Francia  fece  riconoscere  al  sovrano  di 
Madagascar  il  suo  diritto  di  intervenire  in  favore  dei 
Saziavi  che  di  loro  arbitrio  avevano  stipulato  conven- 
.  stoni  con  la  Francia  e  che  guest  a  aveva  assunti  sotto  la 
Propria  protezione.  .  Sei  ls85  intervenendo  in  favore 
11  questi  protetti,  essa  esplicò  dn-azione  militare  e 
costrinse  le  regina  del  Madagascar  ad  una  convenzione 
per  effetto  della  guale,  ferma  restando  la  perfetta  auto, 
nomla  del  Madagascar  nelle  sue  faccende  interne. venivano 

poste  sotto  il  controllo  della  Francia  le  sue  relazio. 
ni  esteriori.  - 

La  Francia  però  volle  interpretare  gueeto  trattato  in 
senso  più  largo  relativamente  ai  suoi  diritti  di  guel  che 
risultava  negli  scritti  malgascio  e  inglese  del  testo 
stesso.  -  La^lscussione  circa  la  interpretazione  di  gue. 

doveva 

Via  lancia  ad  una  nuova  azione  militare  del  t9&*  eh#-** 
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portò  come  ultima  conseguenza  la  cessazione  del  protet- 
torato  e  l’annessione  completa  dell’isola  del  Madaga¬ 
scar  ai  domini!  coloniali  francesi  -  L’azione  della 
^rancia  è  ugualmente  ingiustificata  come  quella  della 
Italia  contro  l’Abissinia  a  proposito  dell’interpreta¬ 
zione  del  trattato  dì  Usciali!;  la  sola  differenza  fu 

nel  risultato  pratico  perchè  la  guerra  favorevole  alla 

* 

Francia  nel  Madagascar  fu  sfavorevole  all’Italia  nel¬ 
l’Etiopia.  -  La  interpretazione  quindi  giusta  del  trat 
tato  non  fu  potuta  fatta  valere  dal  Madagascar  che  do- 

m 

vette  subire  il  dominio  francese.  -  In  questo  modo  fu 
interrotto  l’esperimento  interessantissimo  .della  colo¬ 
nizzazione  'dell  ’isola  di  Madagascar  fatto  da  questa  po¬ 
polazione  malese  che  probabilmente  aveva  assimilato  a 
eè  una  gran  parte  di  elementi  di  civiltà  europea  e  che 
poteva  essere  il  veicolo  più  opportuno  per  l’assimila¬ 
zione  di  questa  civiltà  anche  da  parte  dei  più  intelli¬ 
genti  degli  abitanti  indigeni  di  quell’isola.  + 

Ma  se  dal  punto  di  vista  strettamente  giuridico  e 
morale  l’azione  della  Francia  nel  Madagascar  non  può 
essere  approvata,  dal  punto  di  vista  della  storia  colo¬ 
niale  e  della  politica  coloniale. si  può  dire  che  di  un 
successo  ottenuto  con  mezzi  non  strettamente  giuridici 
.*  essa  ha  potute  trarre  i  maggiori  vantaggi  anche  a  fa¬ 
vore  delia  popolazione  indigena  ed  anche  a  favore  del 
popolo  /ihlòi'  -  in  solo  15  anni  di  dominio  diretto  lo 
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fieli* isola,  lo  sviluppo  fiel  tenessero  della  popolazioe 
ne  e  delle  risorse  economiche  dell’isola  fu  veramente 
notevole,  basti  il  dire  che  il  commercio  totale  della 
isola  che  3  anni  dopo  l’annessione  da  parte  della  Fran¬ 
cia  nei  1907  era  appena  di  33  milioni  di  franchi,  10 
anni  dopo  aveva  superato  i  53  milioni  di  franchi... 
Siccome  poi  in  questo  commercio  ai  è  un  eccesso  delle 
import saloni  sulle  esportazioni  e  le  importazioni  sono 
quasi  tutte  francesi  e  sono  specialmente  il  prodotto 
delle  regioni  lionesi,  eoe!  ne  deriva  una  vera  fonte 
di  risorse  della  Francia  da  questo  dominio  cosi  re¬ 
cente.  - 

Inoltre  la  Francia  ha  saputo  in  così  breve  tempo 
migliorare  notevolmente  le  comunicazioni  nella  parte 
più  importante  dell’isola.  ■  L’Isola  ha  una  scarsità 
notevole  di  porti  per  effetto  della  formazione  ddi 
bassifondi  delle  sue  costefed  il  commercio  si  fa  spe¬ 
cialmente  nel  porto  di  Tamatava,  nella  costa  orienta— 
lentìa  quello  di  Majuoga  nella  costa  occidentale  e  dal 
porto  di  Slego  Suarez  nella  costa  settentrionale. 

Ora  le  comunicazioni  erano  prima  così  difficili 
che  per  portare  dall’altipiano  Ànkaratro  al  porto  di 
Tamatava  una  tonnellata  di  merci  a  spalla  d’uomo  occor¬ 
reva  una  Sj.es a  di  oltre  1200  franchi^  dopo  poco  £empo 

*  •  t. 

colonizzazione  francese  la  spe3a  sirlduces— 

.'ranchi  e  l’anno  scorso,  costruitisi  277  R*di 
ferrovia  da  Antananarivct  ad  un  punto  del  corso  di  un 
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fiume  che  comincia,  a  diventare  navigabile  verso  Ta- 
matava,  la  spesa  scendeva  a  100  francni»  e  molto  mino¬ 
re  sarà  quando  verso  la  sponda  di  questo  fiume  si  com¬ 
pleterà  la  linea  ferroviaria  sino  a  Tamatava.  -  Quando 
si  pensa  che  questa  linea  in  costruzione  mette  in  comu» 
nicazione  l’altipiano  centrale  e  la  capitale  con  i 
due  porti  principali  dell’isola»  che  un  servizio  di 
automobili  è  già  in  vigore  tra  la  sponda  orientale  ed 
i  paesi  posti  al  mezzogiorno  dell’isola,  che  il  gover¬ 
natore  Angagieur,  che  ha  finito  il  suo  periodo  d»  go¬ 
verno  nell  anno  scorso,  ha  lasciato  al  successore  co¬ 
gli  avanzi  accumulati  dell'eccedenza  di  entrate  sulle 
spese  un  fondo  di  riserva  per  la  costruzione  ti  stra¬ 
de  di  oltre  23  milioni  di  franchi  e  che  il  successore 
ha  organizzato  il  servizio  del  telegrafo  senza  fili 
tra  Kadagtscar  e  l’isola  di  Riunione,  collegandole  an¬ 
che  col  caro  telegrafico  sottomarino  ed  ha  iniziato 
gli  studi  dt  un  servizio  di  appiani  per  il  trasporto 
delle  merci  dalle  coste  della  parte  settentrionale  a 
quelle  meridionali  dell’isola,  si  vede  con  quanti  mo- 
si  sia  messa  la  Francia  in  questa  impresa  co¬ 
loniale,  i  cui  risultati  furono  notevoli  non  solo  dal 
punto  41  vista  del  vanteggio  proprio,  Ba  anche  dal 
punto  di  vista  del  vantaggio  della  popol anione  indige¬ 
na  tanto  per  istituzione»  quanto  per  ]0  svlln..  ->  econo¬ 
mico  e  per  l’elenamento  politico  degli  strati  più  assi- 
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milabili  di  quest»  popolazione. 

Dal  punto  di  vista  dello  sviluppo  economico,  per 

•> 

citare  un  esempio,  il  Madagascar  quando  fu  annesso  al» 
la  Francia  doveva  importare  una  grande  quantità  di  ri* 
so,  che  e  r  (^alimento  principale  della  popolazione,  uti¬ 
lizzando  i  corsi  d’acqua,  che  stanno  principalmente 
nella  parte  meridionale.  -  Ora  però  i  francesi  hanno 
cosi  sviluppato  la  coltivazione  del  riso  che  esso tT su¬ 
periore  ai  bisogni  .locali,  viene  esportato  nelle  isole 
vicine.  - 

Dal  punto  di  vista  dello  sviluppo  delle  altre  ri» 
sorse  dei  suolo,  le  miniere  di  oro,  di  pietre  preziose 
e  di  grafite  sono  state  lavorate  con  tanta  velocità  che 
mentre  nei  primi  anni  della  dominazione  francese  si  ca¬ 
vavano  80  chilogrammi  di  oro  in  un  anno,  l’anno  scorso 
se  ne  cavarono  più  di  3500  e  si  spera  con  l’applicazio¬ 
ne  Si  meccanismi  più  moderni  di  potere  utilizzare  non 
soltanto  l’orò  di  alluvione,  ma  anche  quello  minerale 
che  abbonda  nel  sottosuolo. 

Per  quello  che  sì  riferisce  alla  popolazione  indi» 
gena  basta  dire  che  ora  tutti  gl’impiegati  inferiori 
degli  uffici  governativi,  tutti  gli  impiegati  telegra¬ 
fici,  gli  chauffeur,  i  direttori  non  tecnici  delle  gran» 
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di  aziende  agrìcole  e  minerarie  sono  tutti  indigeni  ap* 
partenenti  quasi  tutti  alla  classe  degli  Hovas  che  in 
certi  limiti  va  effettuando  tacitamente  colla  denomina¬ 
zione  francese  una  pace  sulla  "base  dell’interesse  reci¬ 
proco  simile  a  quella  che  hanno  stipulato  i  Boeri  nelè 
l’Àfrica  meridionale  col  domìnio  "britannico. 

POSSEDIMENTI  DELLA  SOMÀLIA  ED 
INTEHESSI  IN  ETIOPIA 

vsè  un  piccolo  gruppo  di  possedimenti  francesi  - 
e  sono  gli  ultimi  dei  quali  dobbiamo  occuparci  a  propo¬ 
sito  dell  Africa  -  che  hanno  un’importanza  del  tutto  Se¬ 
condaria  -  quantunque  non  trascurabile,  nell’impero  co¬ 
loniale  francese,  ma  hanno  una  grande  importanza  per 
noi,  perchè  si  eoHfjettono  in  tutto  il  loro  sviluppo  al¬ 
la  storia  dei  nostri  tentativi  in  parte  riusciti  e  in 
parte  falliti  di  espansione  africana.  Perciò  vaie  la 
pena  di  soffermarvisi  un  poco,  per  vedere  come  dopo  un 
lungo  periodo  di  varie  vicende,  si  siano  accomodate  e 
venute  a  una  transazione  le  due  Potenze  che  in  un  deter¬ 
minato  momento  hanno  aspirato  a  escludersi  in  parte  dal- 
continente  africano.  Pino  dal  1843,  quando  fu  stipula¬ 
ta  un:,'  trattato  di  amicizia  fra  il  re  di  Abissinia  e 
luigi  Filippo  re  dei  Francesi,  la  Francia  incominciò  a 
cercare  un’estensione,  se  non  di  dominio,  d’influenza  nel 
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regno  dell ’Etiopia.  Per  effetto  dì  questo  ferattato  Lui» 
gl  Filippo  prometteva,  nella  sua  qualità  di  protettore 
di  Gerusalemme,  cioè  dei  cristiani  stabiliti  nell’impe¬ 
ro  ottomano,  di  considerare  nei  riguardi  della  prote¬ 
zione  come  suoi  sudditi  gli  abissini  che  si  sarebbero 
recati  in  quelle  regioni.  Sotto  l’impero  di  Napoleone 

III2  nel  1862,  fu  stipulata  fra  la  Francia  e  l’^bigsi- 
* 

nia  un’altra  convenzione  importantissima,  perchè  in  ag¬ 
giunta  ad  un  punto  della  costa  settentrionale  dei  Dana- 
kilt,  la  baia  di  Zeila,  che  era  stata  ceduta  pochi  an¬ 
ni  prima  alla  Francia,  veniva  ceduta  alla  Prancìa  dai 
capi  locali  la  baia  di  Tagiura  che  sta  fra  l’estremo 
nord  di  Qbok  e  l’estremo  sud  di  Gibuti.  E  veniva  anche 
stipulata  una  clausola  importantissima,  che  impegnava 
tutti  i  capi  di  quelle  regioni  a  non  cedere  il  loro 
territorio  ad  altra  potenza  che  alla  Francia  e  di  non 
accogliere  l’invito  da  parte  di  altra  Potenza  di  cedere 
il  loro  territorio  senza  averne  avuto  prima  l’assenso 
dalla  Francia»  Tutti  questi  patti  di  cessione  di  terri¬ 
torio  o  d’influenza  concesse  in  un  territorio  vicino 
non  furono  però  eseguiti  dalla  Francia  la  quale  non  oc¬ 
cupò  prima  la  baia  di  Zeila  nè  occupò  più  tardi  il  ter¬ 
ritorio  d’Obok.  Fu  soltanto  quando  l’Italia  si  impegnò 
nelle  spedizioni  e  nei  tentativi  di  espansione  in  Etio¬ 
pia  che  la  Francia  si  adoperò  per  far  rivivere  questi 
diritti,  che  essa  aveva  lasciati  giacenti.  La  Francia 
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non  riuscì  rispetto  alla  baia  di  Zemla,  nei  riguardi 
della  quale  l’Italia  dopo  il  1884  ha  potuto  dimostrare 
che  un  diritto  territoriale  promesso,  ma  mai  effettiva-  , 
mente  acquistato  e  fatto  dormire  per  lunghi  anni,  non 
poteva  invocarsi  come  inibitivo  di  un  diritto  successi¬ 
vo  regolarmente  acquistato  dall’Italia.  Ma  riuscì  ri¬ 
spetto  al  territorio .di  Obok,  perchè  in  questo  nel 
1882,  cioè  prima  che  si  facesse  sentire  l’azione  ita¬ 
liana  a  Massaua,  e  quando  si  era  già  fatta  sentire  ad 
Àssab  e  territori  vicini,  ma  non  si  era  spinta  al  di 

là  del  sultanato  di  Baheita  e  del  capo  Dumeirah»  cJte 

¥ 

sta  di  fronte  al  territorio  di  Obok,  non  v’era  una  ra¬ 
gione  di  possesso,  nè  l’invocazione  delle  sfere  di  in¬ 
fluenza  per  impedire  il  riconf ermairai  di  questi  dirit¬ 
ti  alla  Francia  derivanti  dai  capi  locali  che  erano  del 
tutto  indipendenti.  Così  la  Francia  potè  stabilirsi  al 
sud  dei  nofetri  territori  della  penisola  di  Danakil, 
e  avere  anche  un  punto  di  contestazione  nel  medesimo 
territorio,  perchè  la  regione  dipendente  dal  sultanato 
ai  Baheita  veniva  invocata  dalla  Francia  come  una  di¬ 
pendenza  del  suo  dominio  di  Obok  mentre  da  noi  veniva 

invocata  come  una  dipendenza  della  cessione  fattaci 

*  4C. 

anteriormente  del  sultanato  di  Baheita.  Sicché  venne  tt* 

una  delimitazione  di  confini  e  sfere  d’influenza,  che 

fb  stipulata  tra  Italia  e  Francia  nel  1900.  Fin  dal 

1S88  la  Francia  aveva,  già  stipulato  coll’Inghilterra 
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una  delimitazione  di  territorio  rispetto  al  Somaliland 
britannico,  anzi  in  que3t ’ occasione  la  Francia  aveva  ar- 
rotondato  il  suo  dominio  territoriale  cedendo  àll’In- 
gjtilterra  un  porto  a  metà  strada  fra  Berbera  e;'2eila  e 
ricevendo  in. cambio  il  riconoscimento  del  suo  possesso 
sulle  isole  Mussa  che  chiudono  la  baia  di  lagiura  e  dan* 
no  a  quel  porto  naturale  un  carattere,  anche  dal  punto 
di  vista  militare  e  navale,  di  grande  importanza. 

Questo  territorio  francese  così  poco  estesa  ebbe 
una  grande  importanza  strategica  e  commerciale.  Ebbe 
una  grande  importanza  strategica  in  senso  negativo  per 
noi,  perchè  fu  quel  cuneo  posto  fra  il  nostro  territorio 
•  il  territorio  abissinio,  che  permise  durante  la  noH 
stra  guerra  di  rifornire  eontinuamente  l’Etiopia  di  ar« 
mi  e  nel  tempo  stesso  di  creare  un  centro  continuo  d’in¬ 
formazioni  e  spionaggio  a  favore  dei  nostri  nemici. 

Era  quello  il  periodo  di  inimicizie  fra  l’Italia  e  la 
Francia,  succeduto  all’occupazione  di  Tunisi,  e  1’ espan¬ 
sione  francese  nel  territorio  di  Obois  era  sopratutto  un 
movimento  nella  scacchiera  della  politica  internaziona¬ 
le  per  far  fallir*  in  una  delle  sue  imprese  internazio¬ 
nali  una  delle  Potenze  della  Triplice,  e  specialmente 
quella  potenza  che  maggiormente  si  era  trovata  di  recen- 
.te  in  contrasto  colla  Francia  per  la  questione  tunisina^ 
Ma  cessata  la  nostra  guerra  coll ’ Abisslnia,  è  vena¬ 
ta  da  un  lato  l’Italia  a  più  modeste  aspirazioni  r) 
to  ai  suoi1  rapporti  coll’Etiopia,  e  dall’altro  sv 
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tasi  l’Àbissinia  nelle  proporzioni  di  un  grande  stato 
unificato  e  militarmente  molto  bene  organizzato,  la  Fra#» 
eia  non  considerò  più  il  suo  possedimento  di  Obok  come 
il  principio  di  un’espansione  territoriale  e  di  un  iope» 

rialisao  politico,  ma  lo  considerò  piuttosto  come  il 

> 

punto  d’appoggio  di  un’espansione  commerciale  e  di  una 
specie  d’imperialismo  economico,  e  lo  organizzi  in  una 
forma  che  meglio  rispondeva  a  questi  scopi,  meglio  defi* 
niti  di  quelli  in  parte  politici  e  in  parte  militari, 
che  esistevano  prima.  Durante  la  rivalità  per  la  pri¬ 
mizia  sull ’àbissinia  fra  l’Italia  e  la  Francia,  il  go» 
vernatone  di  Obbk;  era  anche  nel  tempo  stesso  ministro 
plenipotenziario  francese  presso  il  re  d’Àbissinla.  Ces¬ 
sato  questo  periodo  di  rivalità  bellicosa,  si  divisero  le 
due  attribuzioni  e  anche  la  Francia  come  tutti  gli  ali- 
tri  Stati  ebbe  un  ministro  residente  in  Abissinia,  e  un 
governatore  che  non  aveva  nessun  rapporto  con  questa 
per  il  territorio  di  Obok.  Inoltre,  considerato  che 
questa  baia  di  Tagiura  della  quale  i  due  punti  estremi 
al  nord  Obok  e  al  sud  Gibuti,  3i  trova  Sella  parte 
più  settentrionale  in  condizioni  più  sfavorevoli,  sia 
per  l’approdo  sia  per  lo  sviluppo  delle  condizioni  di 
necessarie  agli  Europei,  la  Francia  per  iniziati¬ 
va  del  console  De  la  Garde,  che  fu  r.el  tempo  stesso  go¬ 
mmatore  di  Obok  e  ministro  plenipotenziario  d’Etiopia, 
•^portè  la  colonia  nei  porto  di  Gibuti, “che  era  una  lo- 
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,sUtÌ  senza  e  Bolo  dotata  di  alcun*  pozzi 

che  in  quelle  regioni  sono  un  elemento  prezioso  per 

l’inizio  di  un  centro  di  popolazione.  Questa  ubicazione 
fu  così  felicemente  scelta,  che  ora,  dopo  16  anni,  la 
città  di  Gibuti  s’è  sviluppata  nelle  proporzioni  di  una 
città  quasi  esclusivamente  europea,  con  circa  15  mila 
abitanti,  mentre  le  poche  centinaia  di  abitanti  jli 
Obok  sono  scese  a  circa  3  o  400  persone,  e,  nel  iondo 
della  baia  omonima,  il  porto  di  Tagiura,  anche  per  la 
poca  salubrità  del  clima,  non  8 a  mai  potuto  superare  i 
SCO  abitanti.  Sicché  dal  punto  di  vista  della  colonie* 
z azione  solo  centro  importante  è  Gibuti,  e  all  infuori 
di  esso  esiste  una  popolazione  di  circa  200  mila  perso* 
ne  in  gra  parte  nomadi  formate  per  una  metà  di  Danakil 
e  Somali,  e  un’altra  metà  di  Gallc^  i  primi  quasi  tutti 
Saomettani,  gli  altri  invece  gran  parte  Cristiani  appar* 
tenenti  alla  religione  etiopica,  e  in  parte  per  effet* 
to  della  missione  incoraggiata  dai  francesi,  converti* 
ti  alla  religione  cattolica. 

Questa  regione,  per  l’indole  del  suolo  e  pel  dir 
ma,  ha  piùttosto  un’importanza  di  carattere  commercia» 
le,  che  non  un’importanza  attuale  agricola  che  possa 
trasformarsi  più  tardi  in  un’importanza  industriale. 

Il  clima  di  quelle  regioni  £  il  clima  sub-tropicale,  e 
la  mancanza  di  corsi  d’acqua  è  quasi  assoluta.  La  sola 
località  fornita  d’acqua  per  effetto  di  pozzi  abtesia* 
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ni  eli  acquedotti  costruiti  dalla  Francia  è  la  città 
di  Sòliti.  Il  resto  della  regione  è  solo  atto  alla  pa¬ 
storale,  esercitata  dagli  ibdigeni  in  gran  parte  noma¬ 
di»  non  vi  si  potrà  sviluppare  un’agricoltura  nemme» 
no  d  tipo  sudanese;  anche  per  la  eoltiwazione  del  co¬ 
toni*  che  prospera  tanto  nel  Sudan,  mancano  le  condi- 

ziojl  telluriche  e  climatiche.  Quanto  poi  alle  indù- 
M'MCo-tAo  eJì\jL  edUuva*  UuludfoU, 
strue  a  importazione  createvi  dalla  Francia,  sopratut¬ 
to  pei  far  corrispondere  questo  porto  alla  sua  c arate 
teristica  di  porto  di  rifornimento  nel  passaggio  d^L 
mar  Hcsso  all’Oceano  Indiano  e  all’estremo  Oriente.  Il 
sottoruolo  non  ha  rivelato,  per  quanti  assaggi  vi  sia¬ 
no  fatti,  nessuno  di  quei  tesori  che  pure  si  crede  abfc 
hondiio  in  quelle  regioni  e  anche  nella  colonia  Eri¬ 
trea,  sicché"  la  vera  importanza  di  questa  colonia  fran¬ 
cese  è  un’importanza  commerciale;  importanza  commercia* 
le  rispetto  all’importazione'  ed  esportazione  nei  rappor¬ 
ti  cAl ’Abisainia,  e  importanza  commerciale  come  punto 
di  concorrenza  ad  Aden  quale  porto  di  rifornimento  per 
le  niwi  che.  vengono  dall’estremo  Oriente  o  che  vanno 
all’estremo  oriente.  Fu  appunto  per  questo  che  la  Fran¬ 
cia  ha  speso  somme  molto  rilevanti  per  lo  sviluppo  del 
porto  di  Sibutì  e  per  aggiungere  alla  sua  caratteristi¬ 
ca  notevole  di  porto  naturale  anche  altre  derivanti  dal- 
1*  costrizione  saviamente  combinata  per  potervi  mettere 
al  riparane  quantità  di  navi  mercantili  e,  in  caso  di 
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guerra  anche  una  squadra. 

B  fu  con  questo  scopo  che  la  frauda  ha  concepì» 
to  quel  progetto  31  ferrovia  da  Gitoti  alla  capitale 
dell  Abissini a  che  dovrebbe  dare  a  questo  suo  porto, 
aggiunta  alla  sua  caratteristica  fli  porto  di  passaggio 
e  di  rifornimento ,  anche  quello  di  emporio  per  tutto 
il  commercio  coll* Abissini*.  Il  primo  scopo  quello  di 
creare  un  grande  porto  di  rifornimento  e  di  passaggio,  è 
stato  concepito  dalla  Francia  specialmente  dopo  che  per 
due  volte,  nel  1371  durante  la  guerra  franco-germanica 
e  nel  1884  durante  la  guerra  del  Tonchino,  l’Inghilter» 
ra,  protestando  1  suoi  obblighi  di  Stato  neutrale  non 
permise  alle  navi  da  guerra  francesi  di  rifornirsi  Ai 
carbone  nel  porto  di  Aden,  -  Allora  la  Francis  capì 
che  era  necessario  avere  un  porto  suo  nel  Mar  Rosso  o 
nelle  vicinanze^ per  dimezzare  la  grande  distanza  tra  il 
Canale  di  Suez  e  i  suoi  porti  dell ’Sstr-eao  Oriente.  - 
Allora  cercò  di  far  ri¥$  "ere  dell©  concessioni  che  le 
erano  state  fatte  20  anni  prima  da  un  capo  indigeno  del» 

la  costa  dell* Arabia  di  faccia  alleisela  inglese  di  Pe™ 

Scheik 

rim  nella  località  detta  Saib  in  orr.tr e  di  uno  Sohèioco 
morto  in  odore  di  santità,  sepolto  presso  quel  luogo. 

Ma  questa  località  di  Se’neik  Saib  noi  sarebbe  diversa 
da  àden  per  la  necessità  di  avere  tu; te  le  condizioni 
indispensabili  per  la  vita  create  e  nantenute  artìfiela!t« 
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sente  iallo  Stato  che  la  governasse,  mancando  assoluta- 
mente  la  possibilità  di  trovar  acqua  e  di  poterp  avere 
un  centro  di  cultufca  agricola  nelle  immediate  vicinan¬ 
ze.  -  Inoltre  esisteva  un  ostacolo  di  carattere  giu- 
ridicc,  perchè  questo  territorio  era  stato  comprati  da 
una  cisa  commerciale  di  Bordeaux  da  un  capo  indigeno 
che  a'eva  venduto  questo  territorio  a  titolo  di  proprie¬ 
tà;  e  il  governo  turco  pur  riconoscendo  fluesta  proprie¬ 
tà  noi  «eleva  -  e  ne  aveva  ben  donde  -  che  lo  stato  a 
cui  gpparteseva  il  nuovo  proprietario  potesse  far  deri¬ 
vare  da  questo  acquisto  di  un  suo  suddito^ per  quanto 
fossero  notevoli  queste  proporzioni^ un  titolo  di  sovra¬ 
nità.  -  Perciò  fece  occupare  militarmente  quel  terri¬ 
torio.  - 


In  allora  .1  proprietari  francesi  desisteteli  dal 
tentativo  di  stabilirvi  un  deposito  di  carbone,  come  ne 
avevano  ir, tensione.  La  questione  non  essendo  ancora  ri¬ 
soluta  nei  rapporti  tra  Francia  e  Turchìa,  nell’elenco 
dei  possedimenti  francesi  Scheik  Saib  continua  ad  esse¬ 
re  annoverata,  me  non  è  un  territorio  ancora  sviluppa¬ 
to,  ed  è  dubbio  se  la  Francia  abbia  diritto  di  svilup¬ 
parlo.  -  Ad  ogni  moào ^dominata  militarmente  dallMsole 
erim  dagli  inglesi  fortificata jed  in  condizioni  for¬ 
se  più  sfavorevoli  di  quelli  di  Aden,  non  sarebbe  stato 

o  un  porto  che  avesse  potuto  far  una  notevole  con¬ 
correnza  ad  Aden. 


-  387 


Invece  a  questo  ufficio  si  è  prestato  e  può  prestarsi  mi 
molto  meglio  il  porto  lì  Gibu t i  sia  per  i  lavori  fatti 
dalla  Francia,  sia  perchè  esso  ha  cominciato  ad  essere 
frequentato  da  imbarcazioni  indigene  e  da  navi  europee, 
aia  per  la  libertà  del  passaggio  delle  merci  di  transito 
concessa  dalle  autorità  francesi  che  Offese  più  facile, 
per  l’economia  che  importa  ai  commercianti,  l’attività 
di  questo  passaggio. 

Il  secondo  ufficio  al  quale  dovrebbe  servire  il 
porto  di  Gibuti,  cioè  quello  di  emporio  di  un  gran  par¬ 
te  dell  * Africa( e  dell’Etiopia  specialmente ^ fu  cercato 
di  promuovere  colla  costruzione  di  una  ferrovìa  che  da 
quel,  porto  penetrasse  sino  alla  capitale  di  Ab  issimi  a. 

La  concessione  di  una  ferrovia  dal  porto  di  Gibuti  verso 
l’interno  fu  data  ad  un  francese  dall’imperatore  M^ie» 
lì\t,  allora  re  dello  Scioa,  -  sino  dal  1$80  e  confer¬ 
mata  parecchie  volte  senza  che  mai  arrivasse  ad  un  prin- 
cipio  di  sviluppo.  Questa  concessione  fu  finalmente  ri- 
confermata  sopratutto  per  intercessione  di  quel  ingegne¬ 
re  svizzero  Ilg  che  era  diventato  una  specie  di  ministro 
generale  dell’imperatore  Menelik.  -  Questi  costituì  una 
società  per  costruire  quella  ferrovia  nel  1894  e  la  co¬ 
struzione  cominciò  effettivamente  nel  1897  per  opera 
della  Società  imperiale  delle  ferrovìe  etiopiche.  - 

Questa  società  fu  esclusivamente  francese,  trovano 
do&-  dine  dal  principio  nella  gr  .ide  difficoltà  di  tro* 


-  388 


vare  capitale  sufficiente  per  procedere  fcella  costruzio¬ 
ne  delle  ferrovie,  cadde  subito  nelle  mani  di  un  Etio¬ 
pi  an- trust,  fondatosi  in  Inghilterra,  che  incominciò  a 
prestar  denari  alla  Società  .ed  a  farei  dare  azioni  ed 
obbligazioni  della  società  stessa,  sviandosi  alla  vera 
trasformazione  del  carattere  francese  dell’impresa  di 
costruzione  delle  ferrovie  etiopiche, simile  alla  tra¬ 
sformazione  già  avvenuta  parecchi  anni  prima  del  carat¬ 
tere  francese  dell 'impresa  di  costruzione  e  di  eserci¬ 
zio  del  canale  di  Suez, 

All  or.*  per  mettere  la  società  in  condizioni  di  non 
capitolare  più  oltre  di  fronte  alla  esistenza  eco» 
nomica  di  questo  Trust  etiopico,  il  governo  francese 
deliberò  di  accordare  un  sussidio  di  500  mila  franchi 
alla  società  imperiale  delle  ferrovie  etiopi¬ 
che  perchè  potesse  con  queste  procedere  nella  costru¬ 
zione  della  ferrovia. 


Ma  le  strettezze  economiche  nelle  quali 


trovò  furono  tali  che  essa  dovette  cedere  la  somma 
mila  franchi  all 'ai-ao  che  le  era  stata  concessa 
dal  governo  francese  per  35  anni,  capitalizzandola,  al- 
stesso  Et iopian- trust.  Dopo  parecchi  anni  la  socie¬ 
tà  si  trovò  in  condizioni  di  avere  mangiato  il  sussi¬ 
dio  capitalizzato  e  di  non  potere  andare  avanti  nella 
ruz ione .  -  Allora  si  cominciò  a  parlare  da  par, 

te  d  Ila  Inghilterra  e  dell «Italia  specialmente 


per 
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1  27'  m era  au°r* 

JZT  41 1>teraazionau— 

:  ■?-*- ai  -  — -  w™*. 

iano.  -  Ma  conscio  del  ca.pBf  + 

.  .  battere  commerci  al  mente 

Imperialista  ai  quest,  ferrovia  ti 

Vla»  il  governo  francese  «  n„ 
cialmente  il  Delcassè  «n  6  e»  sp« 

‘  M’  allor*  “bistro  Sega  esteri  si 

‘  *tM  -azione  e  procedetti  L. 
a  la  liquidazione  della  società  vecchia  ed  aia 

unzione  di  una  società  nuova  .aglio  costituita,  che 
....  riprendere  in  .ano  l'impresa,  dalia  priBa  ltta< 
onata  per  1* impossibilità  di  D0taT,. 
tersine .  -  03S6re  00niotta  * 

Intanto  a  facilitare  questo  co.plto  della  Francia 
ervenne  la  convenzione  stipulata  dalla  Francia,  Uà. 

IU  ,d  Inghilterra  nel  13  dlce.hre  1906  reiativa.ente 
.  partizione  delle  sfere  di  influenza  nelle  regioni 
•  Etiopia-  -  Con  questa  convenzione,  ohe  fu  una  delle 
.oaseguenze  delibante  francese  -  i„gle86 

•  altra  convenzione  dell -8  aprile  i90«  tra  t  „„ 

t  64  11  rl00"el*U“si  dell'Italia  e  della  Francia  con. 
temporaneamente  alle  trattative  allora  in  corso  per  1* 
faccende  del  Marocco,  si  stabilirono  alcune  sfere  di 
influenza  hen  delimitate  tra  le  3  potenze,  Italia  ri. 
servandosi  nel  caso  di  un  smembramento  dell'Stiopia  quel 
territorio  a  cui  aveva  aspirato  nel  primo  periodo  del, . 
sua  espansionista;  l'Inghilterra,  riservandosi 
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i  territori  meridionali  posti  in  -  *n '  ? '  £■  joI  dominio 
'britannico,  e  la  Francia  quei  territori  al  di  là  detf'Har» 
rar  meridionale  ed  al  di  là  della  sua  colonia  di  Obok, 
che  devono  essere  pereorsi  dalla  ferrovia  da  Giouti  ad 
Addis- Ab  et  a.  -  Co3Ì  indipendentemente  dal  vantaggio  no* 
tevole  che  si  ebbe  dallo  stabilire  la  partizione  per  una 
eventualità  alquanto  improbabile  tra  queste  tre  potenze 
rivali,  indipendentemente  dall’altro  vantaggio  del  pat¬ 
tuire  che  nessuna  potesse  stipulare  vantaggi  per  se  sen¬ 
za  andar  d’accordo  colle  altre  potenze  e  che  ogni  trat¬ 
tato  dovesse  essere  fatto  d* accordo, , la  Francia  trasse 
il  vantaggio  che  le  altre  due  potenze,  prima  rivali  e 
disposte  ad  invocare  la  internazionalizzazione  della  fer¬ 
rovia  da  Gibuti  ad  Addis- Abeba,  permisero  che  questa  fer¬ 
rovia  potesse  considerarsi  come  impresa  francese  e  che 
al  di  là  del  territorio  di  Obok  propriamente  detto,  an¬ 
che  il  territorio  vicino  all * Ablssinia  dovesse  essere 
considerato  nei  riguardi  dello  sfruttamento  ferrovia¬ 
ri.  come  territorio  posto  sotto  l’influenza  france¬ 
se  o  - 

Assicurata  così  da  ogni  contestazione  dì  carattere 
internazionale  la  Francia  potè  procedere  al  rinnovamento 
della  Società  costruttrice  delle  ferrovie  e  median¬ 
te  un  sacrificio  economico  notevole  assicurò  a  questa  so¬ 
cietà  il  carattere  esclusivo  dì  società  Xranee3^.. 

Tutt t  la  costruzione  che  arrivava  già  al  di  là  del 
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territorio  francese  e  sino  ^ 

Pio  abissino  „  ^ 

vennero  ceduti  lllu  00  feWwl»rl° 

eicurò  llla  PaS"U  Ve°0Ms  all‘  che  as- 

■Uà  prlffla  ua-annualità  fll  rre 

««le  era  stato  stianto  tutto  u  !  “  **  U 

le  della  ferrovia  l  ,  fisso  e  cobi- 

tenore  V°  f,ttl  PSr  la  oostruzione  ul. 

terlote  verso  Addis-Abeba.  - 

11  S°V"n°  ffancese  ha  garantito  per  99  anni  alla 

rr  :  ",t  — » »  « .....  ..... 

».  ..  - — ■  «  - 

saette  ,  '  ,,“V"  h*  1,01  garantito  ri. 

,1  CaSltalS  “‘Si*  calcolando  co, 

una  spesa  annua  di  oltre  500  mila  frano*!.  -  in  quea! 

trance 30  7[  notevoU  ha  garantito  il  carattere 

;;a;:;s;  deutiapresa  ed  baiato  che  1  vantaggi  segui. 

cent  s  S  Pertinacia  potessero  esser,  eli-ultimo  no. 
sento  «fruttati  da  un’altra 

11  v&ntagBio  derivante  u  ,  „  , 

„ft1  ,  4  '  -  -erro via  si  può  cal» 

lare  dai  vantaggi  che  si  sono  ricavati  sin  ,, 
la  ^  ,  cavati  sino  ad  ora  «al. 

Parte  del  tronco  già'  costruito  sino  ad  u„ 

.  31150  04  punto  al  di 

«el  confine  del  territorio  francese  o,  * 

_  ^  ese'  -  Quando  saran- 

n  .ostruiti  gli  euri  doo  K*di  ferrovie,  che  mancano 
idi.  teste  di  linee  ettuele  ed  Addis-Av.be,  la  Ierrt)vla  , 

Potrà  esercitare  il  euo  ufficio  di  mettere  in  relazione 
tei  riguardi  di  esortazione  e  d-importazione  un  paese 
eminentemente  fertile,  produttivo  e  ricco  come  l'Stlocte 


di  ricchezze  minerarie,  attraverso  un  paese  quasi  deserto, 
con  un  porto  destinato  a  diventare  l’emporio  tra  11  Mar 
Rosso  e  l’Oceano  Indiano,  - 

Attualmente  la  ferrovia  non  percorre  che  una  regione 
quasi  dessrta  e  si  ferma  in  un  punto  intermedio  che  fe  sta¬ 
to  scelto  unicamente  per  la  sua  vicinanza  ad  Harrar  e  per 
la  facilità  di  regolare  le  carovane  che  vengono  da^  pae¬ 
se  Salii,  e  Ora  ad  onta  che  questa  ferrovia  sia  incomple¬ 
ta  e  nor.  arrivi  al  territorio,  del  quale  deve  assorbire  le 
risorse  ed  al  quale  deve  portare  l  prodotti  delle  regica 
ni  lonta'ùe;  il  commercio  di  Gibut-  fe  aumentato  da  13  a 

34  milioni,  il  tori%llaggio  entrato  nel  porto  di  Situiti 

* 

è  aumentato  da  360  a  600  mila  Tonn.  e  le  entrate  dogana¬ 
li  da  iàO  mila  franchi  sono  passate  a  440.  -  Ora  se  si 
pensa  che  ancora  per  il  percorso  a  dorso  di  cammello  e 
per  le  vie  carovaniere  dalla  testa  di  linea  di  questa 
ferrovia  occorrono  circa  500  franchi  per  tonellata  di 
trasporto  e  da  6  a  8  settimane  per  arrivare  ad  Àddis- 
Àbeba,  e  che  una  persona  non  può  arrivare  da  Gibuti  ad 
Àddis-Àbeba  senza  spendere  meno  di  Ftr,  1500  si  vede  quan¬ 
to  maggiore  sarà  il  commercio  francese  nel  porto  di  Gi¬ 
buti  quando  la  ferrovia  sarà  completamente  costruita.  - 
Il  grano  che  viene  consumato  per  la  preparazione  del  pa¬ 
ne  da  quella  popolazione,  e  quello  che  viene  consumato 
per  preparare  il  pane  per  il  rifornimento  delle  navi 
che  vanno  nell’Estremo  Oriente  veniva  pagato  prima 


-395* 


che  questo  tronco  di  ferrovia  venisse  iniziato  circa  3 2  fr 
fraichi  al  quintale,  ora  invece  si  paga  a  28  franchi.  - 
Ora  se  si  pensa  che  questa  riduzione  di  prezzo  è  derivata 
in  gran  parte  Sa  una  prima  importazione  di  farina  spe¬ 
cialmente  da  Harrar  si  vede  quan  o  diminuirà  il  prezzo 
dalli  farina  ii  quella  località  quando  la  ferrovia  po— 
trà  sssorbire  i  prodotti  di  grano  dell ’ Ahi asini a  densa 
conttre  che  nelle  'egione  abissina  molte  spedizioni  fran» 
cesi  hanno  fatto  assaggi  importantissimi  riguardo  al  sot¬ 
tosuolo  ed  ànno  trovato  giacimenti  carboniferi  capaci  di 
pcteje  alimentare  una  vera  e  propria  attività  industria¬ 
le  * 

Questa  colonia,  come  disse  il  Belcassé  nella  diseus— 
«ione  relativa  al  carattere  francese  da  conservarsi  al¬ 
la  ferrovia,  ha  plùttosto  che  una  propria  notevole  impor¬ 
tanza  economica,  il  carattere  di  elemento  di  funzione  im¬ 
periale  nel  complesso  dei  domini  coloniali  francesi.  - 
loa  b  un  dominio  f-  Haute  per  sè  stesso  ed  b- governato 
dalla  Francia  sul  tipo  delle  colonie  della  corona  bri¬ 
tannica,  vaie  a  dire  colla  legislazione  fatta  per  decre-_ 
ti;  con  un  consiglio  d* amministra* ione  composto  da  fun¬ 
zionari  e  notabili  abitanti  e%  che  si  trasformi  in  con¬ 
sigi  ic  del  contenzioso  amministrativo  per  tutti  i  rappor» 

a 

ti  relativi  alla  espropriazione  dei  terreni  fabbricati 

o 

agli  indigeni  sono  applicate  lo  loro  leggi,  e  consuetudi- 
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ni,  e  quest’applicazione  fatta  sino  a  3  anni  or  sono  Sai 
giudici  locali,  è  stata  avocata  recentemente  ad  un  tri» 
buna^e  francese  stabilito  nel  porto  di  Gibuti.  -  Ma 
l’importanza  della  colonia  è  sopratutto  quella  di  servi¬ 
re  di  punto  di  appoggio  per  le  navi  mercantili,  francesi 
tra  il  Mar  Rosso  e  l’Estremo  Oriente  in  tempo  di  pace,  di 
poter  servire  di  rifornimento  sicuro  delle  nav_  militari 
della  Francia  in  tempo  di  guerra,  e  per  fare  concorren¬ 
za  notevole  sulle  coste  africane  a  quella  creazione  ar¬ 
tificiale  che  è  il  porto  di  Aden  sulla  costa  arabica.  - 
appunto  su  qu^.&to  la  Francia,  per  non  trascurare  alcun 
elemento  della  sua  influenza  imperiale  in  Africa  ed  in 
Asia  ed  alcun  elemento  di  quelle  facoltà  di  scambio  e  di 
compenso  che  solo  possono  consentire  ad  uno  Stato  nella 
lotta  per  1  espansione  coloniale  di  non  restare  del  tut¬ 
to  sacrificato,  ha  tenuto  in  vita  alcuni  diritti  che  le 
pettavano  sin  dal  principio  del  secolo  scorso  su  alcu¬ 
ne  regioni  della  costa  arabica.  - 

Nella  coesa  orientale  dell’Arabia  esiste  il  sultana¬ 
to  di  Mascate  che,  resosi  indipendente  dalla  Turchia, 

n  determinato  periodo  che  noi  commercio  delle  derra¬ 
te  tropicali  e  3opratutto  nel  commercio  di  schiavi  lo 
portò  ad  un  alto  grado  di  floridezza.  -  Fu  quello  il  mo- 
mento  nel  quale  l’Iran  di  Mascate  occupò  due  punte  della 
costa  orientale  africana,  nell’isola  di  Zanzibar  e  nei 
territori  vicini,  e  possedette  per  un  certo  periodo  di 
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tempo  l’un  e  l’altro  territorio.  -  Nel  principio  Sei  se» 

* 

colo  scorso  due-  principe  Sella  medesima  casa  Si  divise** 
ro  i  territori  ed  ad  un  ramo  spettò  in  retaggió  il  su-l» 
tanato  di  Zanzibar  che  ora  si  trova  nella  sua  parte  co*, 
stiera  diviso  ti  a  i  possedimenti  tedeschi  e  i  possedi- 
mentì  italiani  della  Somalia  e  nella  sur’  parte  insulare  è 
soggetto  al  protettorato  della  Gran  Bretagna.  L’altra 
restata  indipendi  nte,  conserva  il  nome  di  Imans  to  di  Ma** 
scate.  -* 

Siccome  questo  Imanatc  non  aveva  una  mar  ira  propria 
da  guerra,  nel  periodo  di  maggioro  attività  della  Fran¬ 
cia  in  oriente  pose  le  sue  navi  sjtto  il  prole1  tosato  de-m 
la  Francia,  -  Quindi  le  navi  dell 'Intanato  di  tascate 
sono  autorizzate  a  battere  bandiera  francese  e  non  pos¬ 
sono  essere  visitate  in  alto  mare  se  non  da  navi  da  guer¬ 
ra  francesi.  -  Fu  per  avere  violato  questo  che  l’Inghil¬ 
terra  si  trovò  ir  conflitto  colla  Francia,  conflitto 
che  fu  risolto  2  anni  or  sono  da  un  arbitrato  del  He  dì 
Italia.  - 

Questo  diritto  in  parte  territoriale,  in  parte  per¬ 
sonale  della  Francia  lungo  le  coste  orientali  di  Africa 

Ie  lungo  le  coste  occidentali  dell’Arabia  ci  avviano  sen¬ 
za  soluzione  di  continuità  verso  quei  diritti  molto  più 
importanti  che  la  Francia  ha  conservato  nel  territorio 
dell’India  ed  è  venuta  acquistando  nel  territorio  della 
Cina. 
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I  POSSEDIMENTI  FRANCESI 
DELI’  INDIA 

Nel  i"&3,  dopo  aver  perduto  cgni  possedimento  nel¬ 
l’India,  la  Francia  riceveva  in  ritorno  col? a  pace  di 
Versailles  alcuni  punti  isole*!  lungo  la  costa  e  alcuni 
dir. ..t ti  nelle  principali  piazze  commerciali  che  erano 
chiamati  diritti  di  loggia  {d^Oits  de  loge)  perchè  con¬ 
sistevano  nel  diritto  di  tenere  una  specie  di  emporio 
commerciale  in  quella  determinata  città  con  pieno  privi¬ 
legio  di  extraterritorialità. 

Nel  1787  i  due  stati  regolavriio  con  maggior  preci¬ 
sione  i  rapporti  fra  i  territori  che  diventavano  eempte 
più  vasti  della  Gran  Bretagna  e  i  piccoli  territori  ri- 
-servati  alla  Francia. 

Nelle  guerre  della  rivoluzione  e  dell 'impero  tutti 
questi  piccoli  possedimenti  della  Francia  andarono  come 
gli  altri,  perduti,  e  nel  181-5,  al  momento  della  stipu¬ 
lazione  della  pace,  il  territorio  francese  dell’India 
non  esisteva  più.  -  Ma  come  rispetto  a  molti  altri 
■rapporti,  cosi  nei  riguardi  di  questo  lo  Potenze  si  a- 
do pararono  a  restituire  a' la  Francia  una  parte  di  ciò 
che  essa  aveva  posseduto,  per  far  vedere  al  popolo  fran¬ 
cese  c.ie  la  guerra  e  la  rivoluzione  era  stata  piuttosto 
contro  Napoleone  e  il  sistema  rivoluzionario  che  contro 
il  popolo  francese.  Quindi  anche  l’Inghilterra  s’indus- 


se  a  restituir©  questi  possedimenti  alla  Frane ia,  cioè 
Ch.nietagor  nel  Bengala  .  pochi»!»,  aiatanza  in  Oalcut- 
taj  Yanaon,  Pondichéry  e  Ka^ikal  sulla  costa  del  Coro- 
mandai;  Mahé  sulla  costa  del  Maialar,  A  tutti  questi  ter¬ 
ritori,  ohe  non  furono  restituiti  contemporaneamente,  ma 
.parte  nel  1816  e  parte  nel  1817,  a  termini  della  conven¬ 
zione  stipulata  tra  la  Francia  e  l’Inghilterra,  doveva 
seguire  anche  la  restituzione  delle  logge;  ma  mentre  alla 
fine  del  1817  l  cinque  punti  ricordati  erano  stati  re¬ 
stituiti  alla  Francia,  le  logge  non  furono  mai  restitui¬ 


te,  sicché  trattasi  di  un  diritto  teorico,  ma  mai  effet¬ 
tivamente  *36e  che  per  il  lungo  periodo  ai  tempo 
trascorso  potrebbe  calcolarsi  ora  come  prescritto . 

I  cinque  punti  assidetti  venivano  restituiti  nei 


riguardi  della  sovranità,  con  alcune  diminuzioni  per  lo 
sviluppo  della  sovranità  stessa,  che  costituiscono  ìjei 
riguardi  della  Francia  altrettante  servitù  di  diritto 
pubblico.  Infatti  la  Francia  s’è  impegnata  a  non  eserci¬ 
tare  .iè  il  monopolio  del  sale  nè  la  coltivazione  e  il 
commercio  dell’oppio.  -  In  cambio  della  rinuncia  a  que¬ 
sti  esercizi  '«.he  scaturirebbero  dalla  sovranità  territo. 


riale,  essa  riceve  un  contributo  annuo  dal  governo  an- 
glo-indiano.  -  Poi  è  colpita  da  una  servitù  che  non  &  con¬ 
trappeso  in  un  compenso  da  parte  dell*Inghilterra  per 
quel  che  si  riferisce  alle  forze  militari.  L ’Inghilter* 
ra,  che  aveva  lottato  tanto  tempo  colla  Francia  in  India- 
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e  aveva  finito  col  riportare  vittoria  definitiva,  quan¬ 
do  restituiva  questi  piccoli  tratti  di  territorio  alla 

Francia,  lo  faceva  nei  riguardi  della  sovranità  e  del» 

* 

lo  sfruttamento  economico,  ma  voi end<^assicu rare  che  non 
potevano  formare  punti  di  appoggio  per  una  politica  di 
riconquista  nell’India.  Perciò  imponeva  cbe  non  si  forH 
tificassero  questi  porti  restituiti  alla  Francia,  che 
non  vi  si  accumulassero  provvigioni  militari,  nè  che  vi 
si  sviluppassero  forze  militari  e  non  vi  si  potessero 
organizzare  che  una  forza  di  polizia,  sicché  nei  riguar¬ 
di  dèlio  sviluppo  militare  si  potrebbe  ritenere  questo 
territorio  francese  quasi  come  neutralizzato. 

Inoltre  quest’amministrazione  Francese  resta  in 
parte  diminuita  nello  sviluppo  dei  suoi  diritti  dalla 
pattuizione  del  diritto  di  estradizione  fra  l’uno  e 
1  altro  territorio.  Quest 'estradizione  in  quanto  obbli» 
ga  la  Francia  a  dare  all’Inghilterra  i  rifugiati  dell’In¬ 
dia  inglese  nej.  territorio  francese,  costituisce  una 
obbligazione  effettiva  perchè  trattandosi  di  territori 
eoo*  esigui  è  facile  rintracciare  il  fuggitivo,  tanto 
piu  che  egli  può  essere  inseguito  dalla  polizia  inglese, 

non  agli  effetti  dell’arresto,  ma  di  indicazione  alle 
autorità  locali. 

Invece  lo  stesso  diritto  riconosciuto  nel  1815  alla 
Francia  e  un  diritto  abbandonato  al  ben epl acido  del  go* 
verno  angle-indiano  per  la  sua  applicazione,  perchè  l’in¬ 
seguimento  del  delinquente  che  dall’india  francese  ripa» 
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ra  nell  India-  inglese,  in  un  territorio  così  vasto  e  do¬ 
ve  le  tariffe  ferroviarie  per  gli  indigeni  sono  minime 
diventa  impossibile.  Molte  volte  avviene  che  il  governo 
anglo-indiano  rispobda  a  una  domanda  di  estradizione 
ehe  il  condannato  non  si  è  potuto  rintracciare,  e  que¬ 
st’affermazione  che  non  corrisponde  a  verità,  non  può 
essere  controllata  dal  governo  francese  per  effetto  del- 
le  servitù  anzidette,  specialmente  per  effetto  di  quel¬ 
la  che  si  riferisce  allo  sviluppo  delle  forze  militari. 

La  conservazione  di  questo  piccolo  territorio  non 
ebbe  originariamente  per  la  Francia  che  l’importanza  di 
una  soddisfazione  d’amor  proprio  nazionale,  quella  di  otH 
tenere  di  non  essere  spazzata  fuori  completamente  da  un 
territorio  dove  la  Francia  era  stata  sul  procinto  di  di¬ 
ventare  potenza  dominatrice.  Trattasi  in  tutto,  anche 
oggi,  di  un  territorio  di  500  Km2  di  superficie,  con 

una  popolazione  di  273.000  abitanti,  di  cui  piu  di  170000 
_  , 

sono  accolti  nel  possedimento  di  Pondichery. 

Questi  piccoli  possedimenti  poi  non  sono  compatti, 
sa  costituiscono  altrettante  enclaves  nel  territorio  an- 
glo  indiano.  Sicché  politicamente  non  hanno  nè  possono 
‘«vere  per  la  Francia  alcuna  import anza^mV^Se^v^fef 
ne,  per  dir  così,  di  una  voce  e  di  una  categoria  di.  pos¬ 
sedimenti  che  un  tempo  avevano  avuto  tanta  importanza 
nell’elenco  dei  possedimenti  francesi,  e  per  la  possibi¬ 
lità  di  eventuali  scambi  futuri  che  potrebbero  dare  alla 
Francia  una  certa  importanza  nei  suoi  rapporti  colonia- 
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li  coll’Inghilterra. 

Inoltre  in  questi  possedimenti  la  Francia  ha  potu» 
to  sviluppare  degl’interessi  economici  che  sono  totevo- 
li  nei  riguardi  dell’esigua  proporzione  degli  stabili» 
menti  stessi.  Infatti  il  commercio .vi  è  di  circa  33 
milioni  di  franchi  all’anno»  di  cui  6  milioni  e  rneizo 
per  l’importazione  e  il  resto  per  l’esportazione.  Que- 
sto  commercio  si  verifica  per  oltre  due  terzi  nei  rap¬ 
porti  colla  Francia  e  i  possedimenti  francesi.  La  ec¬ 
cedenza  dell’esportazione  sull’importazione  dipende  in 
gran  parte  dall’industria  cotoniera»  che  produce  certi 
tessuti  denojiaati  gujnea.  appunto  perchè  soro  di  un  tipo 
costantemente  usato  e  preferito  dalla  Guinea  francese. 

Il  bilancio  di  questi  possedimenti  si  eleva  a  cir. 
ca  un  milione  e  mezzo  di  ru$ie  calcolate  a  Frs.  l,7fj 
pero  nel  pareggio  v’è  un  contributo  di  oltre  2C0  mila 
franchi  del  tesoro  francese,  per  cui  i  possedimenti  in¬ 
diani  risultano  di  questa  somma  passivi. 

Ma  ciò  che  ha  importanza  sopratutto  per  chi  stu¬ 
dia  diritto  coloniale,  h  il  diverso  tipo  di  amministra-  4 
sione  che  la  Francia  ha  impresso  a  questi  piccoli  domini 
m  confronto  all ’ammibistrazione  dei  grandi  possedimen¬ 
ti  britannici  abitati  dalla  stessa  popolazione.  E  sicco¬ 
me  ne*  territorio  francése  dell’India  si  ha  rappresen¬ 
tata  in  piccole  proporzioni  la  stessa  popolazione  con 
le  stesse  razze  e  le  stessi  divisioni  religiose  che  esi» 
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stono  nel  vicino  territorio  Anglo-indiano,  si  può  dire 
l'amministrazione  del  territorio  francese  un  esperimento  mi 
microscopico  che  ha  preceduto  di  molti  lustri  quello  in» 
trapreso  dall’Inghilterra  dell ’autoiiomia  concessa  ai  po^ 
poli  Indiani-  Questi  territori  sono  governati  da  un  go» 
vernatore  generale  o  amministratore,  che  è  assistito  da  un 
consiglio  generale  di  30  membri  nominati  a  suffragio  u- 
niversale.  Inoltre  ciascun  possedimento  ha  un  consiglio 
locale  con  un  numero  diverso  di  consiglieri  che  varia  da 

16  membri  {Pondichery)  a  6  (Mahó).  Tanto  ì  consiglieri 

/ 

generali  quanto  i  consiglieri  dei  consigli  locali  sono 
eletti  a  suffragio  universale.  Si  hanno  584  elettori 
francesi  o  assimilati  ai  Francesi  e  67  o  68  mila  indi» 
geni .  Nel  1884  si  era  proclamata  una  legge  elettorale 
per  effetto  di  cui  gli  elettori  votavano  su  tre  liste:  i 
cittadini  francesi  costituivano  una  categoria,  gli  indi» 
geni  assimilati  un’altra  e  gli  indigeni  non  assimilati 
una  terza.  E  siccome  in  tre  parti  uguali  erano  divisi 
anche  i  cittadini  da  eleggersi,  ne  derivava  una  preponde» 
ranza  di  elementi  francesi  ^  assimilati  in  confronto  a» 
gii  indigeni,  pur  attribuendo  a  questi  teoricamente  una 
stessa  somma  di  diritti  politici  e  effettivamente  una 
parte  notevole  alla  costituitone  dei  poteri  locali.  Nel 
1897  questa  legge  elettorale  fu  modificata.  Invece  di  ave» 
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re  tr©  categorie  elettorali  e  tre  liste  diverse  ài  con si- 
&lieri,  se  ne  Cecero  due,  compenetrando  in  un  solo  colle, 
g  ©  elettorale  gli  elettori  .francesi  o  assimilati  ai  fran¬ 
cesi,  e  in  un  a^tro  facendo  rimanere  gl’indigeni.  Quindi 
i  consiglieri  del  consiglio  generale  e  dei  consigli  lo¬ 
cali  sono  eletti  per  Jtetà  dal  collegio  ristretto  dei  Fran¬ 
cesi  e  assimilati,  e  per  metà  dal  collegio  più  numeroso 
degli  indìgeni. 

festonati  SOM  quegl T indigeni  che  hanno  rinunciato 
..acanti  all  'uff  telai,  ai  stata  civile  francese  al  loro 

statuto  personale,  uer  aot‘n^-4  , 

,  Per  sottoporsi  al  codice  civile  fran- 

Stat°  Eoa-LflRato  pèr  3  *  applicazione  all» In- 
9 -■  .-inuo  il  rinunciante  ha  passato  7  anni  dalla  ri- 

-feia.  allora  per  gli  effetti  del  diritti  civili  e  poli. 

tisi  viene  assimilato  ai  f«0.  . 

1  francesi  ed  entra  a  far  parte 

dt  1  collegio  elettorale  pietm.  <.*. 

etto  costituito  da  Francesi 

e  assimilati. 

l**6  »  autonomia,  un’altra  ne  ha  l’India 

«he  consiste  nell’essere  rappresentata  al  Parlamento  ma. 

politane  tur  un  deputato  e  un  senatore.  Il  deputato  fe 
eletto  a  suffragio  universale  dagli  elettori  delle  due 
categorie  unite  in  un  col  collegio,  quindi  con  maggior 
preponderanza  dell’elemento  indigeno;  il  senatore  è  nomi» 

^  ^  ^  C0UC'EÌ°  31  94  ©lettori  che  sono  i  consiglie¬ 

ri^  formanti  parte  del  consiglio  generale  e  dei  consigli 

°CaU  d6i  Wt  »os^imenti.  Per  quel  che  si  riferisce  { 
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éi;  governo  locale,  l ‘esperimento  ha  .lato  buoni  risultati, 
aa  per  la  rappresentanza  nella  metropoli  i  risultati  bon 
furono  altrettanto  lieti,  poiché  la  corruzione  e  la  v io» 
lenza  nelle  operazioni  elettorali  s’è  mostrata  inguaiti» 
bile  e  r.el  resto  si  e  manifestata  quella  verità  che  à 
indotto  gl  inglesi  a  non  concedere  questa  forma  li  rup— 
presentati  za  a  ile  colonie,  perche  queste  non  hanno  inte¬ 
resse  negli  affari  della  metropoli,  nè  influenza  suffi¬ 
ciente  per  far  considerare  secondo  il  proprio  avviso  gli 
affari  che  direttamente  le  riguardano.  Ma  per  cpue.1  che 
si  ri  ferisce  alla  rappresentanza  locale  e  alla  parteci 
zione  piu  larga  degli  indigeni  a  costi  fu  ire  i  poteri  ce* 
'•-a tit azionali  e  amministrativi  del  proprio  paese,  è  cer„ 
to  che  l’esperimento  dei  Francesi  in  India  è  molto  più 
logico  e  consentaneo  alle  abitudini  più  aemocr atiché  dei 
popoli  latini  per  essere  seguito  nei  suoi  possedimenti 
dall’Italia,  anziché  imitare  1’ esempio  dell’amministra¬ 
zione  inglese  o  germanica. 

Questa  restituzione  dei  possedimenti  indiani  fetta 
dall’Inghilterra  alla  Francia  nel.Éte  forme  ricordate  ha 
dc;to  luogo  a  molte  incertezze  o  ad  un  conflitto  sopratut- 
to  per  quel  che  si  riferisce  al  diritto  di  estradizione 
E’  (^lutile  farne  un  cenno  perchè  nello  sviluppo  del  dirit¬ 
to  di  estradizione  fra  l’India  francese  e  quella  inglese 
si  ha.  una  delle  tante  manifestazioni  di  quella  così  det¬ 
ta  assistenza  intercoloniale  che  nel  suo  modo  di  esplicar» 
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Sì  è  uno  degli  indisi  più  eloquenti  delle  diverse  misure 
giuridiche  applicate  dagli  stati  europei  nei  rapporti 
con  stati  e  popoli  di  razza  non  europea.  -  Nel  1815  si 
pattuiva  la  restituzione  di  questi  possedimenti  nelle 
condizioni  di  fatto  e  di  diritto  in  cui  essi  si  trova¬ 
vano  prima  delle  perdite  avvenute  durante  le  guerre  del¬ 
l’impero  napoleonico.  - 

Ora  le  condizioni  di  convivenza  e  di  rapporti  in¬ 
ternazionali  fra  questi  possedimenti  erano  stati  stabi¬ 
liti  nel  trattato  del  1783  ed  in  quello  successivo  sti¬ 
pulato  a  Parigi  nel  1787,  -  In  questi  trattati  era  sta¬ 
bilito  che  i  due  stati  si  promettevano  nei  loro  possedi¬ 
menti  indiani  la  estradizione  di  tutti  quelli  che  fosse¬ 
ro  chiamati  davanti  alla  giustizia  per  reati  e  obbliga¬ 
zioni  non  adempiute,  non  distinguendo  nel  caso  dei  rea¬ 
ti,  come  allora  non  distingueva  nemmeno  il  diritto  euro¬ 
peo,  il  reato  comune  da  quello  politico,  nè  facendo  dif¬ 
ferenza  tra  quelli  che  erano  minacciati  o  condannati  per 
un  reato  e  quelli  che  erano  ricercati  per  non  aver  paga¬ 
to  i  proprii  debiti.  -  Quando  il  regime  di  estradizio¬ 
ne  nel  1815  fu  ristabilito  nei  rapporti  tra  l’India 
inglese  e  francese,  furono  mantenute  le  condizioni  sta¬ 
bilite  nei  trattati  precedenti  e  nemmeno  venne  fatta  ec¬ 
cezione  per  l’estradizione  dei  propri  sudditi.  -  Sic¬ 
ché  un  suddito  dì  un*  possedimento  francese  che  aveva  de- 
linqulto  in  possedimenti  anglo-indiani  e  si  rifugiava  in 
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territorio  francese,  mentre  pel  diritto  comune  vigente 
in  Europa  egli  avrebbe  dovuto  essere  giudicato  nella  sua 
patria,  secondo  questo  trattato  doveva  essere  estradato 
e  consegnato  al  governo  anglo- indiano. 

E  tanto  interessava  al  governo  inglese  per  la  sieu= 
rezza  dei  suoi  possedimenti  il  mantenimento  di  questa 
massima  eccezionale  che  nel  1876  quando  sì  stipulò  un  nuo 
vo  trattato  di  estradizione  tra  Francia  ed  Inghilterra, 
questa  volle  che  in  un  articolo  si  dicesse:  da  tutto  que- 
sto  restano  esclusi  ì  rapporti  relativi  all’India,  ri¬ 
spetto  alla  quale  continuano  in  vigore:"  i  tx*aitati  con» 
fermati  dalla  Convenzione  del  1815.  « 

La  Francia  così  si  trova  nei  rapporti  con  L’Ih» 
ghilterra  non  solo  in  una  condizione  di  inferiorità  per» 
chè  la  polizia  inglese  può  inseguire  il  delinquente  o  il 

».  '  ■ t ■  ■ 

condannato  evaso  nel  territorio  francese  ed  indicarlo  alle 
autorità  locali  per  farlo  arrestare  sinché,  la  autorità 
superiore  abbia  stabilito  nei  riguardi  della  ,eg,tr adizio¬ 
ne,  ma  anche  perchè  può  e  vuol e. domandare  estradizione 
per  reati  politici.  -  Lue  di  questi  casi  si  sono  presen¬ 
tati  in  modo  piò  complicato  negli  ultimi  pnni.  -  Jfel 
1908  fu  domandata  l’estradizione  di  un  indiano  che  era 
insegnante  in  un  collegio  del  possedimento  francese  di 
Chandernagor  perchè  era  imputato  di  essere  complice  nel¬ 
l’assassinio  di  un  ufficiale  pubblico  dell’India  ingle-, 
se.  » 
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Consegnato  quest'indiano,  egli  fu  posto  sotto  prò- 
a*s.so  anche  per  altre  imputazioni  di  carattere  politico,  co 
come  quella  di  appartenere  ad  una  di  quelle  società  se¬ 
grete  che  tendono  a  scacciare  il  dominio  inglese  dall’In» 
Protestò  allora  l’indiano,  il  quale  ebbe  anele 
orevole  il  governo  francese.  _  li  governo  anglo-india* 

P  ‘  non  volle  aderire  perche' nei  ati  antiquati 

non  esiste  la  esclusione  della  estradizione  per  i  reati 

’  6  so^°  ac bolse  l’eccezione  relativa  al  fatto 
essendo  otata  l? estradizione  domandata  per  un  solo.-.* 

reato,  non  poteva  liinddano  essere  messo  sotto  proce,, 
so  per  altri  reati-, 

messo  in  libertà  come  imputato  del  reato 
Politico  e  lo  si. riarrestò  subito  per  l’imputazione  di 
diritto  comune  per  il  quale  „a  st&tQ  _  Ap. 

Pacandosi  1  ’éè tradizione  ad  ogni  imputazione  e  condan- 
arrivava  ad  una  esagerazione  ridicola  per  chi  la 

amava  da  lontano,  ma  che  inasprisce  seriamente  gli 

Indigeni,  -  si  *«,,■{„* 

0  P* esempio  un  giorno  a  domandare 

l 'estradimene  31  »  Inglese,  U  qua. 

sulla  l^nes  vicino  a  Pondichóry  era  disceso  dal  treno 

»ue..tJ  si  fermasse,  entrando  In  città  senza  pre 
intarsi  alle  autorità  di  toUala.  .  Ma  jw  „orio  M* 

caso  piu  notevole  e  eloquentemente  istruttivo 
»  «e  il  carattere  antiquato  di  questi  trattati  di  estua. 

circa  la  inopportunità  di  trattare  In  modo  cosi 


differenziale  popolazioni I  di  rezza  diverga  dall  *  europea* 
taa  che  non  si  possono  assolutameli  te  dire  barbare*  ~ 

L  indiano  rivoluzionario,  Satfarkay*  residente  in 
Inghilterra*  redigeva  un  giornale  scritto  in  inglese*  che 
aveva  il  doppio  scopo  di  illuminare  le  masse  britanniche 
circa  le  ragioni  di  la^no  della  popolazione  indiana  e 
quello  di  far  sentire  alla  popolazione  indiane,  una  voce 
che  a1 meno  per  l 'esteriorità  della  lingua  pareva  venisse 
dalla  metropoli  per  istigare  lo  spirita  in  rivolta  nel* 
r India,  - 

Egli*  accusato  di  complicità  colle  società  segrete 
dell’India,  fu  imprigionato,  estradato,  per  l’estradizio» 
ne  che  esiste  tra  un  possedimento  6  un’altro  dell’impero 
britannico  e  per  il  giudizio  dell’Alta  corte  di  giusti» 
zia  inglese,  e  consegnato  alle  autorità  anglo- indiane 
per  essere  giudicato  in  India.  -  Fu  perciò  imbarcato 
su  un  piroscafo  ed  avviato  verso  l’india.  -  Maitre  però 
il  piroscafo  faceva  scalo  a  Marsiglia,  l’indiano  Savar- 
kar,  elidendo  la  sorveglianza,  si  gettò  a  nuoto  e  pene* 
trò  in  città.  -  Inseguito  però  colle  grida:  al  ladro! 
al  ladro!  fu  arrestato  da  un  ufficiale  di  polizia  f rance 
se,  il  quale,  credendolo  un  marinaio,  lo  consegno  alle 
autorità  della  nave,  -  Questo  perchè  fra  la  Francia  e 
l’Inghilterra,  come  tra  tutte  le  città  marittime,  s’am  • 
mette  la  immediata  consegna  dì  tutti  i  marinai  che  si 
riparano  a  terra.  - 

Consegnato  quindi  il  Savarkar  per  un  equivoco,  i'. 


«  408 


go/eino  Francese  che  vedeva  con  questa  consegna  violato 
li  suo  diritto  di  asilo,  domandò  la  riconsegna  del  fuggi, 
tivo,  tir  quale  avendo  raggiunto  il  territorio  francese 
protetto  pel  diritto  d’asilo  e  doveva  essere  ogget- 
un  giudizio  di  estradizione  che  gli  sarebbe  stato 
*eru  favorevole,  essendo  egli  imputato  di  un  reato  esclu¬ 
sivamente  politico.  -  Ma  1  *  autorità  inglese  senza  inten 
aere  ragioni,  lo  portò  in  India  e  lo  sottopose  a  giudi- 
zio.  -  Allora  il  governo  francese  insistè  per  far  sospen- 
dere  il  giudizio,  perchè  sosteneva  che,  comunque  si  voN 
fcllano  interpretare  tra  l’India  inglese  e  l’India  fran- 
oese  i  rapporti  di  assistenza  intercoloniale  ohe  sussi- 


stono  *  devono  sussistere  fra  territorl.così  interseca, 
cogli  altri,  pure  in  questo  caso  si  trattava 
altro  atto  di  consegna  indebita  di  un  individuo  che 
rebbe  perito  fare  perchè  non  avvenuta  i,o  territo* 
niale  e  che  niente  doveva  influire  la  diversità 
della  razza  dell’individuo  indebitamente  consegnai.  Al- 

SÌ  addlvenne  &  un  modus  rivendi,  stabilendo  di  de- 
”  11  giU<Uzl°  di  controversia  al  tribunale  dell’Aia 


'he  ntanto  continuasse  in  India  il  processo,  e  che, 
^  anche  ™  sentenza  fosse  stata  emanata,  essa  non 

«tata  eseguiti  prima  del  pronunciato  dell’Aia. 


*  ?'3bbraio  sco^o  si  iniziò  il  giudizio,  e  si  esaurì 

“  23  deU°  St6SSO  ree3e*  -  «”esta  sentenza  varrebbe  la 
di  essere  letta  perchè  mentre  stabilisce  che  trat- 
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:  vasi  di  un  reato  politico,  quindi  di  un  reato  che  non 
assettava  1 ’estradizicae  e  stabiliva  U  buona  fede  deli 
l’ufficiale  che  aveva  consegnato  il  Savarkar^  fa  pesare 
le  conseguenze  di  questa  buona  fede  sul  delinquente.  In 
seguito  al  pronunciato  dell’Àia,  che  riteneva  di  non  do» 
versi  concedere  la  riconsegna,  il  Savarkar  è  restato  nel» 
le  prigioni  indiane  a  subire  la  3ua  condanna. 

. 0pa  fiue  considerazioni  vengono  spontanee.  La  prima 
e  che  un  caso  identico  avvenuto  due  anni  or  sono  tra  la 
Francia  e  la  Spagna,  la  trancia  richiese  e  ottenne  la 
riconsegna  dell 'estradato  che  era  stato  consegnato  inde* 
bitasente,  "  un’altra  considerazione  è  quella  dell’oppor¬ 
tunità  che  vi  sarebbe  di  studiare  una  gran  partedei  mo¬ 
derni  giudizi  arbitrali  piuttosto  da  un  punte  di  vista 
so  a  tana  lai  e  che  dal  punto  di  vista  formale  dellapoluzio- 
ne  pacifica  delle  controversie  e  del  desiderio  di,  evitare  ' 
1  inasprirsi  di  conflitti.  Una  gran  parte  dei  giudizi  ar* 
bitrali,  come;  quello  ora  ricordato,  sono  impregnati  di 
considerazioni  politiche  ed  inspirati  a  un’idea  politi¬ 
ca  che  preme  e  soffoca  l’idea  giuridica  eh c  dovrebbe  in* 
spirarlo  come  emanazione  di  una  funzione  giudiziaria 
istituita  anche  nei  rapporti  fra  stati.  Sicché,'  molle 
volte  accade  che  le  soluzione  pacifica  della  con tr over» 
sia  si  ’t tiene,  ma  ci  ottiene  come  avverrebbe  per  tran— 
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sazione  fra  i  due  stati  o  affidando  la  mediazione  politi» 
ca  a  un  terzo  stato,  non  come  avviene,  nell’interno  di 
uno  stato  che  ha  una  sana  organizzazione  giudiziaria,  * 
nelle  controversie  tra  privati. 


L’  INDOCINA  FRABCESI 


Quell’impero  che  la  Francia  aveva  tentato  di  co» 

& ti tu ire  nella  penisola  indiana  verso  la  metà  del  seco¬ 
lo  XVIIIS,  essa  cominciò  a  costituire  nella  vicina  pe» 
n isola  indocinese  intorno  alla  metà  del  secolo  XIXS . 
Anche  nel  caso  dell’Indocina,  come  per  Madagascar,  la 
Francia  si  rifaceva  per  dare  un’apparenza  di  legali» 
tà  alle  sue  conquiste  in  quelle  regioni,  a  diritti,  del 
resto  del  tutto  contestabili,  che  essa  aveva  acquista* 
<.i  in  una  parte  di  quella  penisola  sulla  fine  del  1700, 
durante  gli  ultimi  anni  del  governo  della  dinastia  le* 
gittlma.  In  quel  tempo  la  Francia  continuava  ad  avere 
in  quelle  regioni  dei  rapporti  in  parte  commerciali  e 
in  parte  puramente  ideali,  vale  a  dire  connessi  colla 
propaganda  cristiana  e  specialmente  cattolica.  Come  si 
sa,  questa  propaganda,  cominciata  cogli  Spagnuoli  e  coi 
Portoghesi,  e  specialmente  cogli  inizi  della  missione 
da  parte  di  San  Francesco  Saverio,  continuò  con  dottls- 
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sitai  missionari  e  specialmente  gesuiti  italiani.  Anche 
in  quelle  regioni  il  primo  che  avviò  rapporti  costanti 
specialmente  sulla  base  della  propaganda  religiosa,  fu 
un  dotto  gesuita  italiano,  il  Bai dinotti,  che  sulla  fi» 
ne  del  1600  istituì  una  missione  in  Cocincina,  che  poi 
non  fu  rea!  interrotta  e  per  cui  sì  servi  di  opere  e  di 
testi  lasciati  da  un  famoso  missionario,  il  dotto  gesui- 
ta  italiano  Matteo  Ricci, 

Ma  coll’andare  del  tempo  queste  missioni  tanto  nel¬ 
la  Cina  quanto  Dell 'Indocina  passarono  nelle  mani  in 
gran  partéyfrancesi;  e  fu  appunto  per  effetto  di  questo 

graduale  passaggio  delle  missioni  nelle  mani  di  sacerdo- 
* 

i  i  francesi  che  in  quelle  regioni  e  nella  stessa  Cina  la 
Branda  ha  potuto  accampare,  come  già  antecedentemente 
;n  Turchia,  il  diritto  alla  protezione  generale  dei  cat¬ 
tolici  indipendentemente  dalle  nazioni  a  cui  apparteneva¬ 
no.  Queste  missioni  avevano  stabilito  lungo  la  costa 
indocinese  aleuti  vicariati  e  un  vescovato  che  era  nel 
territorio  attualmente  pertinente  al  regno  del  Siam.  Nel 
1780  era  là  coadin^tore  de.l  vescovo  di  quel  regtio  un 
sacerdote  francese  denominato  Fernand  de  Bethune,  il 
quale  si  mise  in  rapporto  col  sovrano  dell’Impero  di 
Annam,  e  in  occasione  di  una  rivolta  che  costrinse  que¬ 
sto  sovrano,  nominato  Gialong  a  &  fuggire  dal  suo  regno, 
gli  promise  dì  pattuirgli  un  soccorso  da  parte  del  Re 
di  Francia.  Allora  il  re  dell’ Annam  diede  in  custodia, 
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mentre  riparava  nel  regno  del  Siam,  a  questo  fissiona» 
rio  il  proprio  figlio  e  il  proprio  sigillo  di  stato,  che 
equivaleva  nella  mente  sua  a  una  patente  eli  plenipoten¬ 
ziario,  per  poter  stipulare  col  re  di  Francia  un  tratta» 
to  a  suo  nome  che  avesse  pieno  valore.  Nel  1781  dopo 
varie  vicende  il  missionario  arrivava  in  Francia,  e  nel 
1787  si  presentava  a  Luigi  XVIfi,  e  riusciva  a  stipulare 
con  lui  un  trattato  a  nomo  di  questo  sovrano  spodestate 
dell  Annam  per  effetto  di  cui  il  sovrano  stesso  cedeva 

a^~  ^  l’isola  dì  ©curane  e  un  porto  sulla 

costa  della  Cocincina  elcino  al  luogo  dove  esiste  at— 
tualmente  la  capitale  Saigon,  e  il  re  di  Francia  s’iape. 
gfl  va  a  mandare  un  certo  numero  di  navi  e  di  soldati 
per  poter  ricostituire  lo  stato  di  lui.  Ma,  coo:’è  ben 
tre  anni  dopo  il  sovrano  ebe  doveva  soccorrerlo 
l'T'a  spodestato  aA  pari  di  lui,  e  il  missionario  torna» 
in  territorio  armami t a  potè*  solo  soccorrerlo  con 
truppe  raceogliticcie  che  egli  aveva  raccolte  in  Francia 
e  nei  possedimenti  Francesi  dell’India.  Così  il  dirit¬ 
to  acquistalo  dalla  Francia  restò  puramente  sulla  carta 
ed  era  assolutamente  dimenticato,  quando  nel  corso  del 
secolo  XIX8  ia  Francia  etite  occasione,  con  atilità  po¬ 
ma  senza  consistenza  giuridica  di  farlo  rivivere 
nel  1859,  In  quel  tempo  la  Francia  e  la  Spagnp  prote¬ 
stavano  contro  il  He  del  Siam  per  la  persecuzione  che 
inflitta  da  lui  agli  indigeni  convertiti  al  catto- 
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licisico  e  ai  miasionarii.  Anche  circa  questa  persecuzio¬ 
ne  cl  sarebbe  nolto  da  dire  in  quanto  che  non  era  nello 
*nnam»  come  non  fu  in  altri  tempi  in  Cina,  la  fede  di 
questi  sudditi  convertiti  che  £i  perseguitava»  ma  la 
pretesa  di  sfuggire  dopo  la  conversione»  alta  legge  e 
alla  giurisdizione  indigena  per  passare  come  protetti 
alla  dipendenza  delle  missioni  e  dei  consolati  stranie¬ 
ri.  Sicché  era  a  questa  specie  di  espatriazione  e  ri¬ 
spettivamente  di  naturalizzazione  straniera  dei  propri* 
sudditi  che  si  ribellava  allora  il  Be  dell’Anna*  come 
prima  ai  era  ribellato  *1 ‘imperatore  della  Cina.  Co¬ 
munque  poiché  contro  la  pretesa  di  extraterritorialità 
dei  convertiti  indigeni  l 'autorità' politica  annamitica 

eccedeva  oltre  ogni  limite  di  tolleranza  possibile  e 

* 

arrivava  perfino  a  condannare  due  missionari  spagnuoli^ 
la  Francia  e  la  Spagna  prò  test  aro»*,  e  non  aveado  avuto 
soddisfazione  impresero  nel  1858  una  campagna  di  guer¬ 
ra  In  alleanza  contro  l’ Annaffi,  e  presero  possesso  di 
Saigon,  dove  le  loro  forze  erano  assediate  da  forze  an¬ 
naffiate  l’anno  dopo  quando  la  Francia  si  trovava  impe¬ 
gnata  nella  guerra  d’Italia.  Durante  tutto  il  periodo 
della  guerra  italiana,  la  Francia  si  limitò  a  resi¬ 
stere  nella  piazza  di  Saigon,  di  cui  di  era  impadroni¬ 
ta  nel  1858;  ma  finita  la  guerra  d’Italia,  riprese 
colla  Spagna  la  campagna  in  Sstremo  Oriente,  e  arrivò 
alla  stipulazione  di  un  trattato  di  pace  nel  1861. 
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Questo  trattato  di  pace  implicava  il  pagamento  di  una 
indennità  di  guerra  da  parte  dell’Annam  tanto  alla  Fran« 
eia  eh*  alla  Spagna,  e  la  cessione  alla  Francia  di  SaY- 

gon  e  di  alcune  altre  località  corrispondenti  a  quelle 
cedute  il  28  Novembre  1787  da  quel  missionario  pxenl- 
potenziarlo  a  Luigi  XVI8,  e  rispetto  alle  quali  la  Fran¬ 
cia  appariva  di  esercitare  una  specie  di  rivendica? io ■* 
ne.  Ma  i.l  governo  ann&mit a  cercò  molte  difficoltà  con» 
tro  la  ratifica  del  trattato,  sicché  questo  noli  tu, 
dopo  una  ripresa  della  campagna  di  guerra,  ratificai', 
che  nel  1863,  anno  dai.  quale  data  il  primo  dei  posse* 
dimenti  francesi  nell ‘Indocine ,  possedimento  costituì» 
tu  dalla  Cocincina,  che  l  un  territorio  fin  d 1  allora 
governato  dirèttamente  dalla  Francia  come  una  colonia, 
ed  è  il  più  fertile,  speci  alme  n  hi?  per  la-  coltivarlo» 
ne  divi  riso,  di  quei  territori,  estendendosi  presso 
il  mare  e  lungo  il  delta  del  fiume  Mekong. 

Poco  tempo  dopo  la  Francia  stipulava  un  trattato 
di  protettorato  con  lo  stato  del  Cambodge,  che  era 
stato  a  vicenda  tributario  dell 1  Annata  e  del  Siam,  e 
eh»  come  avviene  quasi  sempre  di  questi  stati  o  poco 
civilizzati  o  decaduti  dalla  civiltà  anteriore,  si  get» 
to'  nelle  braccia  della  Francia  per  resistere  alla 
intimazione  di  osservanza  di  protettorato  del  regno 
del  Siate,  e  così  fini  per  essere  poi  tanto  più  soggetto 
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alU  Francia  ai  quel  che  non  fosse  stato  prima  allo 
Stato  piu  omogeneo  ad  esso  da  cui  dipendeva 

Così  nel  1805  la  Francia  del  suo  attuale  posse** 
dimento  dell’Indocina  aveva  acquistato  due  parti,  la 
Cocincina  come  domìnio  diretto  e  il  Cambodge  come  prof 
tettorato,  dominando  tutta  la  parte  costiera  dell’In¬ 
docina,  Poco  tempo  dopo  cominciarono  i  dissidi  col 
regno  dell  Ann am  e  colla  Cina  %  relativi  al  regime  dei 
territori  più  settentrionali  della  regione  indocinese 
cioè  del  Tonchìno.  La  Francia  pretendeva  nel  Tonchi- 
no  la  liberta  di  commercio  e  specialmente  di  penetra¬ 
zione  fluviale  fino  al  confine  dell’impero  cinese,  ma 
trovò  resistenza  tan^o  in  Cina  per  la  penetrazione  in¬ 
terna  quanto  nell 'Annaffi,  dal  quale  il  Tonchìno  dipen¬ 
deva,  per  la  penetrazione  d^l  mare.  Dopo  una  nuova 
campagna  di  guerra  che  succedette  di  poco  tempo  alla 
guerra  franco  prussiana,  essa  venne  a  un  nuovo  tratta¬ 
to  coll  ‘Annata,  per  effetto  del  quale  la  Francia  finiva 
Col  riconoscere  la  sovranità  dell’Anna»  sul  Tonchinc-, 
ma  il  regno  dell’Anna»  s’i»i>egnava  a  uniformare  la  pro¬ 
pria  politica  estera  alla  politica  della  repubblica 
Francese.  Cosi  ciò  che  restav Esteramente  indipendente 
nella  parte  orientale  della  penisola  indocinese  sti- 

f 

pul&va  colla  Francia  uno  di  quei  trattati  che  Aiconsi 
trattati  di  protezione  per  distinguerli  dai  trattati  4t 
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di  protettorato.  Non  era  un  protettorato,  perchè  11  re» 
gno  dell’ Anna»  non  abbandonava  la  propria  politica  e» 
stera  alla  gestione  della  Francia,  come  fece  nel  1881  p. 
esempio  il  bey  di  Tunisi;  ma  una  protezione  politica, 
perchè  s’impegnava  a  limitare  la  propria  iniziativa  in 
fatto  di  politica  estera  cosi  da  uniformarla  sempre  ai 
grandi  obbiettivi  della  politica  estera  francese.  Trat» 
tandosi  di  una  convenzione  stipulata  da  uno  Stato  de» 
bole  con  un  altro  forte,  era  un  trattato  di  protezione 
che  portava  in  sè  i  germi  di  un  trattato  di  protettora¬ 


to.  Appunto  allora  la  Francia  usciva  da  quella  crisi  du¬ 
rante  la  quale  era  stata  per  un  momento  decisa  a  sacri¬ 
ficare  tutte  le  colonie  dell’India  e  dell’Indocina 
piuttosto  che  una  parte  del  territorio  metropolitano; 
ma  non  essendo  a  questo  riuscita,  cercò  di  dare  uno 
sviluppo  veramente  imperiale  al  proprio  dominio  colonia¬ 
le  per  rifarsi  in  potenza,  floridezza  economica  e  pre¬ 
stigio  di  quanto  aveva  perduto.  Durante  le  trattative 
coree  nel  1871  fra  il  Governo  francese  e  la  Prussia,  la 
Francia  aveva  offerto  alla  Prussia  tutto  quanto  posse¬ 
deva  nell’India  e  nell’Indocina,  per  di  salvare  l’inte- 
grità  del  suo  territorio  e  risparmiare  la  cessione  del* 

1  Alsazia  e  Lorena,  La  Germania  volle  questa  cessio¬ 
ne,  e  la  Francia  non  aveva  la  possibilità  di  ottenere 
una  rivendicazione  immediata.  Allora  questa,  non  in¬ 
dugiandosi  senilmente  nel  rivoler  ■  provinole  che  non 
poteva  piò  riacquistare  distraendosi  da  ogni  altra  qui- 
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stione  di  politica  estera,  si  dedicò  con  una  mirabile 
coscienza  collettiva  che  a  tutti  potrebbe  servire  di 
esempio,  allo  sviluppo  del  proprio  impero  coloniale. 

Fu  in  questo  periodo  che  essa  prese  a  coltivare  e  a 
sviluppare  i  frammenti  d’impero  che  aveva  costituiti  nel» 
la  penisola  indiana  per  dare  a  quest’impero,  maggior  e» 
sten sio ne  e  omogeneità. 

Allora,  dopo  aver  acquistato  nel  territorio  meri¬ 
dionale  della  penisola  e  lungo  il  delta,  del  Mekong  il 
possedimento  diretto  della  Cocincina  e  il  protettorato 
del  Cambodge,  cerco'1  di  avvolgere  fra  due  possedimenti 
propri!  il  regno  dell’Annam  che  restava  indipendente, 
prendendo  possesso  del  Tonchino  destinato  d’altronde 
nella  mente  degli  uomini  di  stato  Francesi  ad  essere  co¬ 
me  un  cuneo  coloniale  fra  la  Cina  e  l’Annam,  che  dalla 
Cina  ili  un  tempo  era  stato  dipendente*  E  cominciò  p 
pretendere  libertà  di  commercio,  privilegi  commerciali, 
diminuzione  rii  tariffe,  facilità  di  comunicazioni  con 
propri  •  et  razioni  stradali,  specialmente  con  strade 
fot  -oa  avendo  potuto  ottenere  tutto  questo,  venne 

•  •  a  col  regno  dell’ Ann am,  che  ebbe  per  primo  ri* 
Svitato  la  convenzione  del  1874  per  effetto  della  quale 
il  Tonchino  veniva  restituito,  ma  il  regno  dell’ Anna» 
doveva  subire  come  abbiamo  già  visto  la  protezione 
dello  stato  Francese. 


DIRUTO 
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Que&ta  protezione  si  mutò  in  protettorato  dieci 
anni  più  tardi,  quando  risollevata  la  questione  del 
Tofachino  specialmente  nei  rapporti  tra  Francia  d  Bina 
ed  essendosi  promossa  una  rivoluzione  e  una  specie  di 
organizzazione  di  corpi  franchi  cinesi  contro  la  in¬ 
fluenza  francese  nel  Tonchìno,  la  Francia  occupò  que¬ 
sto  paese,  feee  una  spedizione  anche  contro  alcuni  por¬ 
ti  cinesi,  e  continuò  tanto  colla  6ina  quanto  coll’Ah- 
nam  per  alcuni  mesi  in  una  serie  di  ostilità  senza  una 
ve  e  propria  dichiarazione  di  guerra.  La  conclusione 
dj.  queste  ostilità  f-  una  convenzione  stipulata  nel 
1<  4  che  poneva  il  r  jno  dell’Ànnam  assolutamente  sot¬ 
to  ,  proto  torato  e  non  più  sotto  la  protezione  fran- 
e  che  conosceva  d-,  -  te  dell’Ànnam,  come  un 

più  ta  il  iconoi  .iu...  da  parte  della  Cina, 
il  dominio  arsoli,  o  e  diretto  su  tutto  il  territorio 
del  Tonchino. 

Il  primo  articolo  di  questo  trattato  del  1884  ri¬ 
conosceva  da  parte  dell 'Annaffi  il  protettorato  Francese; 
gli  articoli  successivi  stabilivano  che  la  politica 
estera  del  regno  annamita  era  abbandonata  complet amen» 
te  nelle  mani  della  Francia.  Un  residente  francese  a 
Huè,  capitale  dell’Annam,  avrebbe  esercitato  le  funzio¬ 
ni  di  ministro  degli  affari  esteri,  la  rappresentanza 
dell  Annaa  all’estero  sarebbe  stata  tenuta  da  agenti 
diplomatici  francesi,  gli  Annamiti  fuori  della  propria 
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patria  sarebbero  stati  protetti  dai  consoli  francesi  e 
■trattati  come  sudditi  francesi.  Il  Tonchìno  dunque,  che 
ha  una  estensione  presso  a  poco  uguale  a  quella  dell’An- 
naa  e  una  popolazione  di  5  milioni  e  800  mila  abitanti 
mentre  lUnnam  ne  ha  una  di  sJfoO.GOO  diventava  fin 
d’ allora  non  solo  un  dominio  importante  per  se\  uà 
anche  elemento  di  preponderanza  francese  in  tutto  l’o- 
riente  dell’Indocina. 

Coll  Annata  il  secondo  trattato  trasformava  in  prò» 
lettorato  la  protezione  del  1884;  col  Cambodge  il  pro¬ 
tettorato  che  prima  esisteva  veniva  trasformato  in  un 

dominio  pu raiiente  onorario  e  personale  del  re  col 
V  •jÀjXIó  rtcdh)  tXwxz/ut'C <XÀL  V  t 

passaggio  di  tuttaYTmministrazione  coloniale  fran¬ 
cese.  a 

In  questo  modo  la  Francia  aveva  acquistato  in 
parte  direttamente  in  parte  indirettamente  sotto  il  rea 
girne  del  protettorato  tutta  quanta  la  parte  orientale 
della  penisola  indo-cinese  sino  alla  sponda  sinistra  del 
fiume  Mekong,  occupando  anche  il  delta  di  questo 
fiume .. 

Più  tardi  a  trattato  con  la  Cina,  il  Segno  di 
Sìaip  e  l’Inghilterra,  la  Francia  spingeva  più  addentro 
il  suo  dominio  nell’interno  di  questa  penisola  ed  occu¬ 
pava  territori  fertili  e  ricchi  dì  ricchezza  mineraria 
anche  al  di  là  della  sponda  destra  del  K@kong,  occupan¬ 
do  anzi  tutto  il  bacino  di  questo  fiume.  -  In  questo 
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modo  acquistava  tutto  il  territorio  di  Laos,  dove  i- 
stituiva  un  dominio  sul  sistema  del  protettorato  tenendo 
’a  capo  delle  varie  popolazioni  i  sovrani  degli  Stati  in» 
digeni  che  prima  esistevano,  e  due  provinole  che  aveva¬ 
no  appartenuto  sino  a  quel  momento  al  regno  di  Siam  e 
che  rendevano  la  Francia  in  gran  parte  dominatrice  anche 
nel  bacino  del  Mekong,  intorno  al  quale  si  sviluppava  il 
territorio  del  fiegno  del  Siam. 

Quindi  in  un  periodo  di  tempo  che  era  inferiore  al 
mezzo  secolo,  la  Francia  acquistava  nella  penisola  in¬ 
docinese  un  territorio  di  680  mila  Km*  di  superficie, 
cioè  un  territorio  di  150  mila  Km^  più  vasto  di  quello 
della  Francia,  che(abitato  soltanto  da  meno  di  17  milio¬ 
ni  di  abitanti,  è  capace  di  uno  sviluppo  molto  maggio¬ 
re  di  popolazione  che  potrà  aumentare,  con  un  sistema 
di  agricoltura  intensiva  e  maggiore  sviluppo  di  ric¬ 
chezza,  sino  ad  uguagliare  quella  della  metropoli. 

Nello  sviluppo  di  questo  territorio  la  Francia  na¬ 
turalmente  dovette  esitare  fra  vari  sistemi  e  non  pot" 
fermarsi  su  un  sistema,  che  ora  pare  definitivo,  se  non 


(che  ebbe  fatto  vari  egperimenti.  Circa  il  sistema  di 
governo  originariamente  tutti  questi  domini  erano  go¬ 
vernati  sotto  la  direzione  della  sezione  coloniale  del 
ministero  dr>n6  manina,  dopo  dal  ministro  delle  colonie 
come  possedimenti  indipendenti  col  mezzo  di  governato- 
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quelli  dei  protettorati. 

A  cominciare  dalla  missione  dì  Paul  Bert  che  aveva 

iniziato  uno  studio  molto  profondo  ed  obiettivo  delle 

' 

condizioni  dell’Indocina  e  voleva  riorganizzare  tutto  il 
governo  con  un  sistema  scientifico  e  più  adatto  all’in¬ 
dole  della  popolazione,  il  governo  di  quelle  regioni 
venne  organizzato  sotto  il  sistema  federativo  che  corri¬ 
sponde  all’indirizzo  prevalente  in  tutti  i  domini  colo¬ 
niali  francesi. 

Come  si  sono  organizzate  tutte  le  colonie  del  nord- 
ovest  dell’Africa  occidentale  francese  e  quelle  del 
sud-ovest  dell’àfrica  Equatoriale  Francese,  così  nella 
Indocina  tutti  i  possedimenti  fufcono  raggruppati  sotto 
un  governatorato  generale  dell’Indocina,  a  capo  del 
quale  sta  un  governatore  generale,  che  è  un  uomo  poli" 
tieo  e  che  è  al  tempo  stesso  l’agente  generale  france¬ 
se  presse}  la  corte  di  Annam  e  l’intermediario  dell’alta 
sovranità  dello  Stato  protettore  verso  il  maggiore  de¬ 
gli  stati  protetti  che  ancora  esistono  In  quella  peni¬ 
sola.  -  Sotto  la  direzione  di  questo  governatore  gene¬ 
rale  stanno  i  residenti  presso  gli  Stati  protetti  e  i 
luogotenenti  governatori  che  risiedono  nei  paesi  di  di¬ 
retto  domìnio. 

Il  governo  generale  ha  un  consìglio  generale  di  go¬ 
verno  ed  un  consiglio  hanno  anche  i  governi,  locali,  co.^sn 
la  differenza  che  le  attribuzioni  sono  diverse  nei  par- 
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sì  ài  protettorato,  dove  il  consiglio  si  chiama  consiglio 
di  ptotettotato  in  confronto  al  paesi  di  diretto  domi¬ 
nio,  dove  si  chiama  consiglio  di  governo.  -  In  guasti  con 
sigli,  che  sono  di  nomina  governativa,  partecipano  gli 
alti  ufficiali  della  colonia'  ed  uh  certo  numero  di  no¬ 
tabili  indigeni  scelti  dal  governatore.  -  Le  attribu¬ 
zioni  del  governatore  generale  e  dei  governi  partieolp^ 
ri  si  distinguono  analogamente  a  quello  che  avviene  nei 
governi  federativi:  tutto  ciò'1  che  è  di  interesse  loca¬ 
le  spetta  al  luogotenente  governatore  ed  al  consiglio 
di  governo  locale,  tutto  ciò  che  interessa  il  complesso 
delle  colonie  indocinesi,  i  rapporti  di  tutta  l’indocina 
colla  madre-patria  e  specialmente  l’organizzazione  del¬ 
la  difesa  militare  delle  colonie,  i  rapporti  commercia¬ 
li,  i  rapporti  cogli  stati  vicini,  eoe.  sono  competenza 
del  governo  generale;  ed  il  governatore  generale  è  co¬ 
si1  eminentemente  il  rappresentante  dello  stato  f rance— 
se  in  tutto  il  complesso  di  questi  territori,  in  par¬ 
te  governati  direttamente  ed  in  parte  protetti,  che  le 
leggi  e  i  decreti  francesi  non  possono  aver  vigore  nel 
complesso  delle  colonie  indocinesi  se  non  sono  state 
promulgate  specialmente  per  l’Indocina  dal  governatore 
generale,  il  quale  non  ha  facoltà  di  promulgare  una 
Isgge  francese  che  non  sia  fatta  anche  per  l’Indocina 
0  che  il  potere  centrale  francese  non  voglia  applica¬ 
re  in  Indocina  di  sua  iniziativa. 

Ma  quando  il  governo  francese  decide  che  un  de- 
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creto  ed  una  legge  anche  di  carattere  generale  promul- 
gata  in  Francia  deliba  essere  applicata  in  Indocina,  que¬ 
sta  legge  o  decreto  non  ha  effetto  in  Indocina  se  non 
dopo  la  promulgazione  del  governatore  generale. 

Il  regime  fiscale  è  distinto:  così  tutto  ciò  che 
riguarda  le  imposte  dirette,  specialmente  l’imposta 
fondiaria,  la  capitazione  o  tassa  personale,  spetta  al 
governo  locale  ed  alimenta  le  finanze  locali,  tutto  ciò 
che  si  riferisce  a  tassazione  indiretta  invece  spetta 
ed  alimenta  finanze  generali  specialmente  per  i  bisogni 
del  governo  generale  dell’Indocina.  - 

Ii’organizzazione  giudiziaria,  commerciale,  l’orga¬ 
nizzazione  della  difesa  ed  il  regime  della  proprietà 
sono  mantenuti  sulla  base  delle  leggi  anteriori  secondo 
il  principio  che  è  prevalso  in  quest’organizzazione  di 
governo,  cioè  di  lasciar  sussistere  sugli  indigeni  l’im¬ 
pero  delle  antiche  leggi  e  consuetudini  indigene  con  lt 
garanzìa  di  favorevole  esecuzione  delle  une  e  delle  al« 
tre,  derivante  dal  tenere  in  vigore  gli  antichi  istitu¬ 
ti  giudiziari  ed  gli  antichi  tribunali.  -  Nei  territo¬ 
ri  protetti,  quest’organizzazione  giudiziaria  sotto  la 
sorveglianza  della  Francia  continua  immutata;  invece 
nei  territori  di  dominio  diretto  quest’organizzazione 
giudiziaria  è  moderata  e  modificata  dalla  istituzione 
dì  corti  superiori  a  Saigon  e  ad  Hanoi  delle  quali  piò 
importante  è  la  prima  perchè  oltre  aduwere  la  qualità 
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4i  corte  drappello  dei  territori  dell 'Indocina,  ha  an- 
che  la  qualifica  di  corte  di  appello  consolare  per  tot- 
te  le  sentenze  consolari  pronunaiate  da  tribunali  con. 

solari  francesi  nell  ^stremo  Oriente.  - 

Con  quest’organizzazione  la  Francia  ha  ottenuto 
risultati  che  dal  punto  di  vista  economico  sono  certa¬ 
mente  meravigliosi.  - 

Il  commercio  di  questo  complesso  di  possedimenti. 


che  era  nel  1896  di  171  milioni  di  franchi,  sali  nel 
1906  a  342  milioni  di  franchi-  -  E’  vero  che  questo 
aeralo  si  aggira  specialmente  nei  rapporti  tra  indig 
e  paesi  di  oriente  ed  estremo  oriente  piu  che  nei  ra*P° 
ti  colla  Francia,  questo  però  avviene  per  una  neeess 
di  cose,  perche  essendo  l’Indocina  fino  ad  ora 
prevalentemente  agricolo,  i  suoi  prodotti  special 
quelli  dì  riso  trovano  più  facile  la  via  del  fti&PP 

che  non  quella  d’ Europa.  - 

Le  cifre  dimostrano  ad  ogni  modo  un  aumento  A* 

produzione  ed  uno  sviluppo  economico  e  eomm 
pochi  paesi  posseduti  da  cosi'  poco  tempo  hanno  potu¬ 
to  dimostrare.  -  In  questo  sviluppo  il  riso,  Io  zucche 
ro  di  canna,  il  pepe  hanno  la  parte  maggiore, 
invece  cqntinua  ad  essere  prodotta  coi  sistemi  an  > 
quati  che  esistevano  nel  paese»  -  Da  questo  pun 
vista  un  elemento  di  industria  che  potrebbe  dare  al  Pa 
una  grande  ricchezza  non  ha  ancora  prodotto 


ese 
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àna  piccola  parte  quello  che  sarebbe  capace  Sì  produrr 

re.  -  Una  delle  maggiori  difficoltà  dell’aumento  e  del» 

lo  sviluppo  dell  ‘agricoltura  anche  nei  paesi  del  centro 

oltre  che  in  quelli  della  costa»  sta  nella  nano  d’opera. 

Lungo  i  paesi  della  costa  la  popolazione»  tanto  nella 

Cocincina  coiae  nel  Tonchino  è  numerosa,  ma  di  pochi  hi* 

sogni,  e  con  uno  sviluppo  e  frazionamento  grande  di  prò* 

%  . 

prietà  privata,  non  ai  dedica  volentieri  al  lavoro  retri* 
tu ito  giornalmente  sulle  concessioni  acquistate  e  sui 
ut; fondi  messi  a  cultura  razionale  dal  coloni  europei. 
Invece  dove  maggiore  tratto  di  territorio  sarebbe  suscet¬ 
tibile  di  sfruttamento  e  dove  la  popolazione  dì  preste- 

a 

rebte  meglio  per  essere  più  povera  '<?  meno  progredita  è 

*< 

nc?  Laos.  •  In  generale  la  riluttanza  della  popolazio., 
ne  da  una  parte  e  la  scarsità  grande  della  popolazione 
che  sarebbe  disposta  a  lavorare  dall’altra,  costitui¬ 
scono  uno  dei  problemi  che  *;>iù  affaticano  queste  co¬ 
lonie.  • 

Anche  per  rendere  più  operosa  la  mano  d’opera  esi¬ 
stente.  il  governo  francese  ha  emanato  delle  leggi  circo 
i  contratti  di  laverò  che  non  sono  stati  piccola  parte  m 
quei  movimenti  di  reazione  dell’opinione  pubblica  indoN 
cinese  contro  i  dominatori  francesi  che  si  è  verificata 
negli  ultimi  anni.  -  Queste  leggi  relative  al  contrat- 
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io  di  lavoro  riconoscono  l’ obbligo  di  prostate  il  ser» 
visio  por  tutto  il  termine  stabilito  da  parte  dei  1  aro» 
rat  ori  e  nel  caso  di  infrazione  di  quest  *  obbligo  non 
ricorrono  soltanto  a  sanzioni  pecuniarie,  ma  anche  pe» 
fiali ,  riduc endosi  come  è  avvenuto  nelle  colonie  in gl e» 
si  del  sud-  Africa  a  un  regolamento  per  quanto  tenue, 


larvato  s  temporaneo  dol  lavoro  servile  che  riesce 
eminentemente  gravoso  e  antipatico  a  queste  pò* 
polaz  ioni. 

Inoltre  uno  dei  problemi  che  affaticano  que* 
ste  popolazioni  è  quello  delle  garanzìe  politiche  di 
tutto  il  territorio  dell’Indocina  francese.  »  La  so* 
la  Cocincina  ha  diritto  di  mandare  un  deputato  al  Par* 
lamento  di  Parigi  e  questo  deputato  è  eletto  a  suffragio 
(iiniv ergale  dai  cittadini  francesi  e  dagli  assimilati 
prancesi  viventi  nelle  colonie.  -  Gli  altri  quantunque 
appartenenti  a  una  civiltà  antichi  esima  sono  su  Sditi  SHOW» 
cittadini  nel  grande  impero  al  quale  appartengono, 
mentre  prima  erano  cittadini  del  dominio  al  quale  ap* 
partenevano.  -  Se  a  ciò  si  aggiungono  la  diffusione  e 
i  movimenti  nuovi  di  idee  &  di  opinioni  che  si  agitano 
nelle  Indie  inglesis  l’affetto  del  movimento  di  idee 
portate  dai  cinesi,  che  sono  numerosissimi  nei  porti 
dell’Indocina  e  dai  Giapponesi  che  hanno  coll’Indocina 
frequentissimi  rapporti  commerciali,  ed  il  movimento 
anche  locale  di  idee  e  di  aspirazioni  che  derivano  in 
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di 

gran  parte  Giallo  assorbì  mento  ài  iàee  occidentali  cbe 
gli  Stati  colonizzatori  hanno  il  torto  ài  erodere  ài 
potere  istillare  nei  popoli  dominati  sino  a  quel  punto 
che  seconda  il  loro  vantaggio  ài  renderli  cioè/i  domi* 

f  1 

nati)  sudditi  retrihuW^e  non  sino  a  quel  punto  al  qua¬ 
le  gl* indigeni  vogliono  sviluppare  a  proprio  vantaggio 
le  maggiori  attitudini  che  hanno  acquistato»  si  vede 
me  il  problema  dell 1  autonomia  che  agita  1 '‘India  inglese 
non  sia  estraneo  all’Indocina  francese. 


LE  SFERE  D’INFLUENZA  IH  ESTREMO  ORIENTE 
SIAM  &  CINA 

La  Francia  ha  cercato  ài  estendere  il  pi^  P°s* 
sibila  nell’interno  l’influenza  politica  e  l’espansio- 
ne  economica  dai  territori  che  veniva  acquistando  nel là 
Indocina»  In  questa  sua  espansione  ebbe  due  tendenze, 
una  ad  ovest  per  togliere  ai  suoi  possedimenti  nella 
Indocina  quel  carattere  che  ebbe  originariamente  di 
territorio  esclusivamente  costiero  senza  una-  penetra¬ 
zione  notevole  verso  l’interno,  e  un’altra  verso  nord, 
sotto  forma  sopratutto  di  penetrazione  economica  nel 
territorio  cinese.  Di  queste  due  forme  di  espansione 
è  necessario  tener  parola  per  avere  una  idea  esatta 
del  valore  vero  del  possedimento  dell’Indocina  per  I*1®' 
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pero  coloniale  francese  e  del  probabile  avvenire  della 
influenza  francese  nell’estremo  oriente.  Quando  la 
Francia  nel  1865  stipulo  col  Camboge  un  trattato  di 
protettorato  che  le  diede  a  due  anni  di  distanza  dalla 
^Cocincina  il  secondo  dei  territori  da  essa  acquistati 
nell’estremo  Oriente,  essa  si  trovò  immediatamente  in 
contatto  e  conflitto  col  regno  del  Siam,  il  quale,  po¬ 
sto  in  mezzo  ai  territori  d’oriente  e  a  quelli  d’occi¬ 
dente  dell’Indocina,  aveva  cercato,  e  in  parte  anche  vi 
era  riuscito  nel  periodo  di  decadimento  della  potenza 
cinese,  dì  creare  un  proprio  imperialismo  ih  tutti  quei 
territori  indocinesi  che  tut ti^ compreso  il  Siam,  avevano 
formato  parte  delle  sfere  d’influenza  imperiale  della 
Cina,  alla  quale  fino  agli  ultimi  tempi  pagavano  un  si¬ 
mulacro  di  tributo.  Allora  il  regno  del  Siam  aveva  sti¬ 
pulato  un  trattato  di  protettorato  segreto  col  re  dex 
Cambodge  contemporaneamente  a  quello  palese  da  quest’ul¬ 
timo  stipulato  colla  Francia.  Questa^venuta  a  saperlo, 

dovette  avviare  un’azione  militare  contro  il  Siam  per 

'  « 

indurlo  a  rinunciare  a  questo  trattato  e  a  riconoscere 
la  supremazia  della  Francia  su  questo  regno  meridional 
le  indocinese.  Cosi  il  regno  del  Siam,  cji|g,nel  1880 
per  abuso  di  influenza  da  parte  dei  missionari  s’era 
chiuso  quasi  completamente  a  ogni  contatto  cogli  stra¬ 
nieri,  echè  nel  1856  per  iniziativa  di  quel  De  Monti* 
gny  che  era  stato  dal  *42  in  poi  console  generale  tran» 
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cese  a  ShEngai  e  che  aveva  tacito  contribuito  all’espan- 
sione  dell’influenza  francese  in  Cina,  si  trovava  in  con» 
tatto  territoriale  col  nuovo  impero  che  la  Francia  veni¬ 
va  a  istituire  nel  territorio  indocinese,  -  Mentre 
nel  1867  si  definiva  questo  conflitto  con  un  nuovo  trat¬ 
tato  fra  il  Siam  e  la  Francia  mediante  il  quale  il  Siam 
riconosceva  alia  Francia  il  protettorato  sul  Cambodge, 
la  Francia  gli  riconosceva  contemporaneamente  il  possesso 
delle  due  provinole  settentrionali  che  essa  avera  origi¬ 
nariamente  staccate  da  questo  regno,  e  gli  riconosceva 
anche  nel  nord  l’alta  sovranità  sul  territorio  di  Laos. 

La  Francia  fcer  il  trattato  del  1867  si  faceva  dunque 
riconoscere  dal  Siam  la  sua  supremazia  lungo  la  sponda 
sinistra  del  Mekong;  e  quindi  lasciala  tutto  il  bacilo 
del  Menan,  sulle  foci  del  quale  sta  la  capitale  del 
Slam  e  tutto  il  versante  occidentale  del  Meìtong  come 
una  sfera  d’influenza  siamese. 

Tutte  le  trattative  e  i  tentativi  successivi  della 
Francia  furono  diretti  a  sollevare  imbarazzi  al  regno 
del  Siam  e  far  sorgere  con  questo  dei  coiflittì,  così 
da  potersi  impossessare  di  tutto  il  bacino  del  Meìtong 
lungo  la  sponda  destra  e  arrivare  ad  affermare  la  pro¬ 
pria  influenza  anche  nel  bacino  dol  Menam,  sottoponendo 
il  Siam  per  io  meno  come  protettorato  alla  propria  in¬ 
fluenza.  11  programma  coloniale  francese  era  quello  di 
far  si  ohe  1*  Ann  am  celle  "■e  dipendenze  fosre  una  nuo- 
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va  Algeria,  e  che  il  regno  del  Siam  diventasse  una  .vo» 
va  Tunisia  sotto  il  protettorato  francese. 

Ma  a  far  raggiungere  alla  Francia  una  parte  B°l* 
tanto  delle  sue  aspirazioni  e  garantire  in  un  texri  o» 
rio  più  ridotto  l 'indipendenza  del  3iair.  c~  trilw irono 
nuovi  fattori  die  nel  1867  la  Francia  a~.<  .  teva  ps*®* 
vedere,  cioè  l’espansione  inglese  nella  penisola  indoci¬ 
nese,  lo  sviluppo  della  rivalità  delle  varie  poterle 
nella  Cina  meridionale,  e  sopratutto  lo  sviluppo  e  la- 
potenza  del  Giappone,  che  garantendo  da  prjprii  tenta* 
tivi  d’invasione  i  territori  francesi  dell’Indocina, 
riuscì  a  imporre  quasi  alla  Francia  il  riconosciménto 
effettivo  fieli ’ indipendenza  del  regno  del  Siam. 

Nel  1893  un  nuovo  conflitto  tra  la  Francia  e 
Siam  per  il  territorio  di  Laos  cioè  por  il  territorio 
posto  sull’alto  Mejfeoag  ai  Nortì  del  Siam  propriamente 
detto,  condueeva  a  un’altra  azione  militare  la  Frus¬ 
cia  & entro  il  regno  del  Siam,  e  aveva  per  ultime  ri- 
saltato  una  convenzione  per  effetto  di  cui  alla  Frali® 

t 

eia  veniva  riconosciuta  dal  Siam  1* influenza  esclu*^* 
va  anche  sulla  .sponda  destra  del  Me'Kong;  e  quindi  il 
Siam  conservando  una  parte  del  territorio  di  Laos  e 
tutto  il  "bacino  del  Menaci- che  ssare’b'be  veramente  il 
suo  fiume,  rinunciava  in  parte  direttamente  ih  parte 
indir  et-t anen te  a  ogni  influenza  sul  "bacino  del  Me'ccng. 
Infatti  alla  Francia  veniva  riconosciuto  il  possesso 
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aolo  sulla  sponda  sinistra  di  questo  fàune,  ma  le  era 
lasciato  anche  il  diritto  di  polizia  sulla  sponda  de¬ 
stra  che  ben  le  appartali  ava;  e  si  Sian^a  cui  questo 
territorio  apparteneva^  fu  imposto  di  non  occuparlo  con 
proprie  truppe,  ma  di  affidarne  alla  Francis  la  garanzia 
del  mantenimento  dell’ordine  pubblico, il  che  faceva  re¬ 
stare  questo  territorio  aperto  a  un 'affermazione  della 
potenza  francese  senza  resistenza  dello  stato  a  cui 
apparteneva. 

Intanto,  per  effetto  dall1’ estensione  del  dominio 
inglese  a  tutto  il  territorio  anche  meridionale  del 
regno  di  Birmania  interveniva  un  trattato  nel  1896  per 
la  partizione  delle  sfere  &’ influenza  in  quelle  regioni 
tra  la  Francia  e  l’Inghilterra.  Le  due  potenze  ga¬ 
rantivano'  l’indipendenza  al  Siam  ir.  quella  forma  am¬ 
bigua  nella  quale  insieme  con  altre  hanno  garantito  in 
Europa  1’ indipendenza  e  l’integrità  dell’impero  ot¬ 
tomane.  K&  mentre  riconoscevano  nel  suo  territorio 
ridetto  1 ’ indipendenze  del  Siam  e  la  garantivano,  e 
sotto  un  certo  aspetto  neutralizzavano  questo  regno, 
l’Inghilterra  sì  riservava  una  sfera  d’influenza  nei 
territori  posti  a  occidente,  e  la  Francia  ài  riserva¬ 
va,  col  riconoscimento  dell’Inghilterra,  il  dominio 
dì  tutto  il  territorio  posto  nel  bacino  del  Mekong, 
cioè  anche  quello  posto  lungo  la  sponda  destra.  Cosi 
per  quanto  riguarda  il  bacino  del  «ekeng,  per  l’accor- 
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do  del  1896  con  l’Inghilterra  e  1’ assolute  incapacita 
del  Si aic  di  resistere  a  quest’accordo,  il  programma  co» 
ionì&le  francese  sembrava  completamente  raggiun» 

i 

to.  ■ 

Ma  lo  sviluppo  della  potenza  e  dell 'influenza 
giapponese  r.el  Siam  dopo  la  guerra  russo-giapponese,  e 
i ’ atteggiamento  di  resistenza  preso  dal  Siam  per  inco» 
raggiamenti  che  gli  venivano  dal  Giappone  portarono 
nuove  difficoltà  alla  Francia.  Questa  allora  modificò 
il  suo  programma  nel  1907  e  ven?.e  col  Siam  a  un  tratta» 
to  per  effetto  del  quale  il  Siam  retrocedeva  alla  Fran» 
eia  due  provincie  che  nel  1863  aveva  trattenute  dei 
territori  tolti  da  esso  al  regno  del  Cambodge,  e  riceve» 
va  ir*  restituzione  alcuni'  territori  del  Laos  da  esso 
ceduti  nel  ’93,  che  penetravano  come  un  cuneo  nel  cuox*e 
del  territorio  settentrionale  del  Siam.  Inoltre  questo 
regno  veniva  ad  essere  riconosciuto  dalla  Francia  vera¬ 
mente  come  stato  Ìndipendente,  ribadendo  questo  ricono» 
seimento  con  una  rinuncia  parziale  e  convenzionale 
regime  delle  capitolazioni.  Un  anno  dopo  il  Siam  com¬ 
prava  lo  stesso  riconoscimento  della  sua  indipendenza 
e  della  garanzia  d’intangibilità  dei  propri  territo¬ 
ri  per  quanto  ridotti  dall  Inghilterra,  cedendole  al" 
euni  suoi  protettorati  nella  penisola  di  Malacca,  pro¬ 
tettorati  ioiportanti  non  tanto  per  1  ’estenzione  (25.000 
Km2  soltanto),  quanto  per  la  fertilità  dei  territori 
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stessi,  specialmente  per  la  produzione  del  oaoutehoue  e 
dell’oppio.  In  camTjio  di  questa  cessione  il  Stara  veniva 
riconosciuto  dall’Inghilterra  come  assolutamente  indi- 
pendente,  veniva  garantita  l’integrità  dei  terri*  ori  che 
gli  rimanevano,  e  gli  veniva  riconosciuta  l’ ammissione 
nel  numero  degli  stati  civici  con  una  per  quanto  parzia¬ 
le  rinuncia  al  regime  delle  capitolazioni.  In  tutti  gli 
stati  dell’estremo  oriente  gli  stranieri  europei,  ncr. 
solo  |f()  sono  soggetti  al  giudizio  dei  propri!  consoli 
per  controversie  civili  e  commerciali  insorte  fra  lo¬ 
ro,  ma  anche  nelle  controversie  cogl’indigeni  sono  giu¬ 
dicati  dal  proprio  console  con  assistenza  del  giudice 
indigeno.  Sicché  uno  straniero  è  sempre  giudicato  dal 
console  straniero.  Questo  è  il  sistema  vigente,  in  tut¬ 
ti  gli  Stati  dell’Estremo  Oriente,  fatta  eccezione  del 
Giappone;  mentre  un  sistema  diverso  fe  in  vigore  +ra  gli 
stati  Europei  o  la  Turchia. 

Col  trattati  del  1906  e  del  1907,  ai  quali  corri¬ 
spose  un  anno  dopo  un  trattato  analogo  coll ’ltàli..,  il 
Siam  ottenne  da  queste  Potenze  la  rinuncia  parziale  e 
convenzionale  a  questi  privilegi,  vale  a  dire  vennero  co¬ 
stituite  dalle  corti  di  giustizia  internazionali  forma¬ 
te  di  giudici  in  parte  siamesi.  In  parte  europei,  a  cui 
sono  affidate  tutte  le  controversie  fra  individui  non 
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appartenenti  alla  medesima  nazionalità,  e  fra  stranieri 
indigeni.  Queste  corti  miste  sono  competenti  a  giu« 
aicare  in  prima  istanza;  da  questi  giudizi  si  ha  dirit¬ 
ti  a^peiìo  alla  corte  suprema  di  Bangkock,  che  t-  pu- 
re  composta  di  giudici  internazionali,  e  finalmente  al¬ 
la  corte  suprema  dello  stesso  re  del  Siam.  -  Quando 
Poi  saranno  promulgati  1  nuovi  codici  civile,  penale  e 
commerciale,  che  si  stanno  elaborando  nel  Siam  colla 


■moderazione  di  consiglieri  stranieri  e  specialmente 
americani,  allora  queste  giurisdizioni  miste  cesseranno, 
-,  com  e  avvenuto  nel  Giappone,  tutte  le  controversie 
aranno  giudicate  dai  tribunali  comuni  siamesi, 
ciò  la  Francia  e  l’Inghilterra  hanno  aderito  a 
~i  che  questi  privilegi  siano  ristretti  ai  sudditi 
francesi  e  inglesi  di  razza  europea,  mentre  i  sudditi 
Mancesi  e  inglesi  di  razza  asiatica,  specialmenté  ap- 
pa  tenenti  all’Indocina  passano  immediatamente  sotto  la 
giurisdizione  delle  corti  nazionali  siamesi,  non  inflig. 

Un<"  diminuzione  della  sua  sovranità  anche 

le  ..-arsone  di  una  razza  quasi  omogenea  alla 
sua.  ■ 


Con  questi  sacrifici  territoriali  v  Siam  acquista 

^  u r' a  perfetta  indipendenza  e  un  perfetto 
esercizio,  per  QU6l  che  si  riferisce  alla  Legislazione 

S  all&  SiyrÌGaiBÌane,  dei  suoi  diritti  sovrani. 

Ridotto  così  di  territorio  il  Siam  è  pure  una  voi- 
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ta  e  mezzo  per  estensione  Dell'Italia,  e,  avendo  osa  po« 
polazione  di  circa  3  milioni  di  abitanti,  e  suscetti- 
bile  col  progresso  delle  industrie  e  specialmente  della 
agricoltura  e  delle  vie  di  comunicazione  di  render  popo¬ 
late  anche  quelle  regioni  che  ora  j.o  sono  scarsamente 
e  di  avviarsi  ad  una  floridezza  di  popolamento  oltre  eh- 
ad  un  rinnovamento  di  floridezza  economica.  -  E  che 
dell’ina  e  dell’altro  il  Siam  sia  capace,  tasta  a  per¬ 
suaderci  lo  sviluppo  che  esso  assu^  sotto  il  regno  del 
re  defunto,  l’anno  scorso,  il  quale  era  stato  educato 
con  un  tipo  di  educazione  in  parte  inglese,  aveva  fat¬ 
to  educare  il  proprio  figlio  in  Ingnilterra  e,  special 
mente  bel  periodo  interceduto  tra  il  1885  e  ’95  duran¬ 
te 'il  quale  ette  come  consulente  l’illustre  giurecon¬ 
sulto  belga  Boll  in  Jaeoquemin,  rinnovò  le  istituzioni 
dello  stato  ed  anche  la  sua  costituzione  economica. 

Per  iniziativa  esclusiva  del  sovrano  fu  nel  regno  abo¬ 
lita  la  schiavitù,  fu  sostituita  alla  confusione  tra 
il  patrimonio  pubblico  e  quello  del  sovrano  la  reda- 
zlone  di  un  bilancio  e  l’assegnazione  in  questo  di 
una  lista  civile,  fu  rinnovata  la  magistratura  ed  in¬ 
trapresa  la  compii  azione  di  un  codice,  imitato  da  quél- 
io  giapponese,  nel  senso  che  esso  prende  ad  esempio  i 
codici  europei,  ccnfacendc  però  e  mantenendo  anche  tut- 
te  le  istituzioni  giuridiche  esclusivamente  indigene 
che  vengono  a  rendere  adatta  questa  legislazione  mo 
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dificata  e  perfeziona ta  ai  bisogni  ed  alle  tradizioni 
della  popolazione  per  la  quale  è  promulgata.  -  Egli 
inizio  le  costruzioni  ferroviarie  che  alla  sua  morte 
avevano  già  una  rete  di  ilOO  Km.  Queste  costruzioni 
-ferroviarie,  per  nyi  ancora  recentemente  si  fece  un 
prestito  di  40  milioni  di  frane*.:,  dei  quali  28  milio¬ 
ni  e  mezzo  furono  sottoscritti  dalle.  Banca  francese 
dell’Indocina,  danno  un  reddito  del  5  £  %t  G  j.e  f arre¬ 
si  rui  te  con  questo  soccorso  finanziario  in  gran 
straniero  hanno  un  traffico  cosi  attivo  che  negli 
ultimi  bilanci  hanno  distribuito  un  dividendo  del  5  $  % 
P  le  francese  quindi  ha  trovato  in  queste  costruì 
ferroviarie  un  impiego  più  utile  di  quello  che 

avrebbe  *,otuto  trovare  in  impieghi  analoghi  in  Tran¬ 
cia.  - 

-a... te  poi  io  sviluppo  del  commercio,  dell1  agri- 
C°‘tU%  sPeeialmente  di  quelli  a  riso;  e  delle  foreste 
legno  teak,  il  reddito  ^  *  3|ato  ha  avtìt0f  ^ 

gravare  minor  peso  di  imposte  sulle  spalle  del 
ibuenLe,  sai*  in  modo  tale,  che  essendo  il  capi¬ 
tolo  apeso  dal  bilancio  siamese  di  28  milioni  nel  1902 

*  31  75  1111X0111  nel  i908:  P^e  il  bilancio  si  è  sai. 
3atc  ognl  anno  coti  un  leggiero  avanzo. 

Come  la  floridezza  dello  Stato  e  cresciuta  dosi 
e  ^rog* edita  anche  la  floridezza  della  nazione.  - 
9-e^to  rA, ,i.a  chiaro  dal  commercio  internazionale  del 
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Siam,  -  Prima  ai  tutto  si  ha  un  aumento  notevole  di 
M:0  In  anno  tanto  nell  »  import  azione  che  nell  ‘esporta» 

Zi°ne‘  _  Seconao  l’ultima  statistica  riferita  recente» 
mente  in  un  articolo  delle  Questioni  diurna tiqu e s 
fran9aisejjU^port azioni  nel  Siam  sono  ai  18  milioni 
di  franchi/ le  esportazioni  sono  di  192  milioni  di  fran¬ 
chi;  Il  Siam  quindi  specialmente  in  grazia  della  3niini 
grandissima  importazione  di  riso  particolarmente  per 
U  Cina  e  l’esportazione  di  circa  38  milioni  di  legno 
teak,  risulta  uno  Stato,  che  ha  la  propria  bilancia  com¬ 
merciale  più  favorevole  Per  l’eccesso  ài  esportazione 
sull’importazione.  - 

*’  vero  che  in  questo  commercio  la  Francia  ha 
una  parte  quasi  del  tutto  trascurabile:  se  si  prende 
la  cifra  complessiva  di  questo  commercio  la  Francia  vi 
è  rappresentata  soltanto  da  I8T  del  commercio  totale 
se  si  riprende  la  cifra  delle  importazioni  nel  Siam  la 
Francia  non  vi  è  che  rappresentata  da  2  milioni.  Ma 
questo  non  può  essere  addotto,  come  da  molti  nemici  del¬ 
l’espansione  coloniale  è  stato  fatto  a  condanna  della 
politica  coloniale  Francese  nell’Estremo  -  Orien¬ 
te.  - 

Prima  di  tutto  la  politica  coloniale  francese  deve 
essere  giudicata  con  criteri  diversi  da  quelli  che  si 
possono  applicare  agli  Stati  che  hanno  grande  emigra¬ 
zione  di  lavoratori.  -  La  Francia  ,  fuori  che  in  Al- 
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gerla  ed  In  parte  in  Tunisia  e  nuova  Caledonia,  ha 
scarsissima  emigrazione  di  elementi  popolari  ed  una 
emigrazione  pìccola  ma  di  grande  importanza  prove* 
niente  dalle  classi  dirigenti  e  dai  capitali¬ 
sti.  - 

Ha  ciò  che  importa  è  questa  espansione  della 
Francia  è  la  emigrazione  dei  capitali,  la  Francia  è  un 
paese  eminentemente  ricco,  che  cerca  ed  è  interessata  a 
trovare  campi  di  impiego  per  l’attività  della  propria 
classe  dirigente  e  per  i  propri!  capitali.  -  E’  natu¬ 
rale  che,  anche  indipendentemente  da  una  emigrazione 
francese,  quando  la  Francia  ha  assunto  il  protettorato 
della  Tunisia,  essa  ha  potuto  garantire  dei  prestiti 
fatti  dal  capitale  francese  alla  Tunisia  con  la  maggio¬ 
re  sicurezza  che  potesse  non  solo  non  andare  perduto  il 
capitale,  ma  fruttificare  un  lauto  interesse.  -  I»o 
stesso  può  dirsi  per  questo  territorio  dell’Indocina, 
sottoposto  in  parte  all 'influenza  economica  francese, 
come  il  regno  del  Siam, 

r  * 

La  Francia  potrebbe  e  potrà  certanenteir  questo 
regno  sviluppare  piò  che  non  abbia  fatto  fin  ora  la  pro¬ 
pria  azione  economica.  E’  certo  che  se  fino  ad  ora  nel  traf 

m 

*ico  marittimo  del  Siam  la  Francia  è  in  una  posizione  subor 

— 

dinata,  essendo  rappreseli  tato  il  primo  posto  dalla  Germania, 
il  secondo  dalla  Norvegia, il  58  dell’Inghilterra  ed  appena 
il  48  dalla  Francia,  pure  con  progresso  di  tempo  e  3opratut*i 
to  con  l’aiuto  di  una  maggior*  sorveglianza, di  un’oculata 
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mo Al fic aziona  dell»  tariffo  e  di  premi  d.1  Navigazione  la 

Fi'&ncla  potrà  acquistare  un  posto  più  vicino  al  primo  di 

questi  traffici  marittimi.  -  Ha  nello  sviluppo  economico  d 

del  pflr*"  1  a  Francia  à  già  raggiunto  una  parte  dirigente  ed 

averi  i-ssicurato  il  Siam  da  ogni  convulsione  interne 

e  da  ogni  pericolo  di  espansione  coloniale  da  parte  di  altri 

paesi,  ed  avendolo  anche  aiutato  nel  provvedere  al  rinvigo» 

imento  della  propria  vita  economica,  essa  ha  potuto  comin* 

lare  per  quel  che  si  riferisce  alle  costruzioni  ferrovia» 

rie  e  sta  per  continuare, per  quel  che  si  riferisce 

al  miglioramento  delle  opere  d’irrigazione,  che 

iranno  raddoppiare  la  produzione  del  riso,  ed  aiuta,, 
questo  sviluppo  economico,  impiegando  in  modo  molto 
i -ut tiferò  e  sicuro  una  parte  notevole  dei  propri! 
capitali.  ■  Cosi  accanto  a  quei  territori  dove  essa 
può  avviare  una  parte  della  propria  emigrazióne  ed  a 
quei  territori  dove  pur  assumere  una  parte  dirigente 
nelld  t*f r u 1 1 amen to  delle  aziende  agricole-  ed  industriali^ 
la  Francia  può  esercitare  una  influenza  indiretta  in» 
diretta  e  ritrarre  an  vantaggio  eco  nomi  co  per  effetto  di 
aiuti  finanziari,  impieghi  di  capitali,  sviluppo  di  vie 
di  comunicazione,  che  non  potrebbe  ritrarre  se  non  a» 
vn3se  vicino  la  base  di  un  prosarlo  impero  colo» 
niale.  • 

Ad  uno  sviluppo  maggiore  dei  rapporti  commercia» 

Vi¬ 
li  tra  il  Siafj.  e  la  Francia,  e  difficile  che  questa  a n* 

che  col  procedere  del  tempo  posna  provvedere  in  prooor* 

sioni  notevoli*  Per  quel  che  si  riferisce  alle  esporta* 

i  Ioni  del  Si&£  r>arà  difficile  che  un  qualunque  titolo 

ri  i  e  s po T  t  L otte  po s  s  a  aB&tmertr  I  '  i 1 1 po r  t  an ?  a  de  1 1 5  e  s  po r t  - ? 
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t-ione  del  riso,  ora  da  ur.  lato  questo  trova  un  mercato 
pronto  nei  territori  meridionali  della  Cina  e  tanto 
«jìù  pronto  lo  trova  quanto  più  si  completano  e  procedono 
verso  l’interno  le  linee  ferroviarie  del  Siap. 

Inoltre  questi  xirodotti  vengono  anche  dalla  Cocin¬ 
cina  j.  lance  se,  e  se  la  Francia  facilitasse  1  *  importazio- 
ne  del  riso  siamese  nei  territori  propri,  essa  verrette 
a  portare  un  danno  ai  produttori  di  riso  della  propria 
colonia  della  Cocincina-  -  Per  quel  che  si  riferisce  in. 
vece  alle  importazioni  nel  Siam  è  difficile  che  sino  a 
che  si  attui  un  rimaneggiamento  delie  tariffe,  la  Fran- 

C  pc'ssa  8lìmina-e  a&l  Sia»  sia  i  prodotti  dell’India, 
i-.gU„e,  sia  quelli  del  Giappone,  il  quale  imita  a  buon 
mercato  i  prodotti  industriali  dell’Europa  e  dell’America 

per  poterli  diffondere  in  que’le  regioni  colle  quali  è  in 
Maggior  contatto. 

icchè  è  moj-to  probabile  che  baione  economica 

Plancia,  nel  Siam  debba  limitarsi  quasi  esclusiva- 
mente  &  qUest* azione  indiretta  di  essere  piuttosto  il  ^ 

L  di  questo  Stato  indipendente,  il  qual^^ad"* 

v.Lk,ta  economico  riàulta  un  elemento  tributario  • 
ancia  la  quale  ha  così.  un  cajjpo  d’impiego  dei 
suo x  capitali  ed  un  mezzo  ai  farli  fruttare  PiÙ  util¬ 
mente  che  in  Europa. 

I-  --eco n do  cairqo  di  espansione  della  Francia  nel- 
E..,,,.  emo-G riente  è  il  vastissimo  Impero  cinese  .  - 


•  441  » 


Quest ’ espansione  francese  in  Cina  sulla,  gitale  ora  non 
ci  resta  più  tempo  di  dilungarci,  prenynta^*indxrt';,-' i 
diversi i  uno  che  potrebbe  dirsi  in  rapporto  colla  po* 
litica  generale  economi' a  della  Francis,  etl  un  altro  in 
rapporto  colla  sua  politica  indocinese. 

Quest’ultimo  si  riferisce  a  quelle  2  o  3  linee 
ohe  prendCn^l e  mosse  dal  Touch ino  penetrano  nelle  prò- 
v ine le  meridionali  della  Cina  c  specialmente  nel  cen¬ 
tro  della  provincia  di  Xnnn&m  che  è  più  direttamente  in 
contatto  con  questi  territori  cinesi.  Nel  periodo  in  cui 
la  Cina  pareva  essere  abbandonata  alla  espansione  dei 
sari  stati  europei,  e  nel  quale  pareva  che  essa  dovesse 
dividersi  in  altrettante  sfere  di  inf lussa  ,  queste  pro¬ 
vinole  meridionali  della  Cine,  arano  riservate  alla  in¬ 
fluenza  francese.  -  Ed  infatti  allora  la  Francia  sti¬ 
pulo"  colla  Cina  alcuno  convenzioni  ferroviarie  per  ef¬ 
fetto  delle  quali  essa  aveva  il  diritto,  esclusivamente 
a  proprie  spese  e  col  $atto  che  dopo  "orse  50  anni  la  li¬ 
nea  ritornasse  alla  Cina,  di  penetrare  dal  Touch  ino  in 
Cina  con  una  propria  linea  con  la  promessa  che  per  tutto 
questo  tempo  non  sarebbe  stata  più  fatta,  dalla  Cina  alcu¬ 
na  concessione  ferroviaria  in  concorrenza  con 
questa. 

L’altro  indirizzo  e  campo  cinese  dì  espansione 
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economica  della  Francia  sì  riferisce  alla  costruzione 
ferroviaria  intrapresa  in  Gira  come  impiego  di  capitali, 
e  come  modo  di  sviluppo  delle  risorse  interne  del  terri¬ 
torio  cinese  e  di  facilitazione  dell 'importazione  ed  e* 
portazione  indipendentemente  da  qualunque  attività  co¬ 
loniale  particolare  o  ds  qualunque  contatto  o  proposte  s 
di  espansione  di  dominio  coloniale  già  posseduto.  - 
P.  esempio!  la  partecipazione  della  Francie  Mediante 
un  consorzio  fra:  -  -velga  alla  costruii...  della  ferro¬ 
via  che  va  da  Hagtcoia 

Pechino,  la  partecipai;  lo  ne  della 
Francia  alle  imprese  per  le  costruzioni  ferroviarie  nel¬ 
la  Cma  settentrionale,  per  la  reto  tramarla  di 
-ien-Iain  e  per  lo  sviluppo  e  l’organizzazione  degli 
uffit*  postali  dell’impero  che  originariamente  ebbero 
-i..a  direzione  generile  francese ^come  gli  uffici  dogana¬ 
le  tern azionali  ebbero  una  direzione  generale  ingle- 
se  9  appartengono  a  questo  secondo  campo  di  espansione 
'  costituito  da  altrettante  irrad  azioni  esc  lueiv  amen- 
economiche  da  un  punto  di  dominio  politico  e  terri- 
iale  che  contribuiscono  in  parte  al  prestigio  morale, 
Ìn  r&rte  alla  espansione  economica,  della  Francia  e  so- 
ffiafutvu  all -impiego  sicuro  di  capitali  Francesi  per 
econdare  quest  espansione  economica  e  questa  sicurezza 
ueli.  impiego  di  capitale  e  per  incoraggiare  i  capitali¬ 
sti  francesi  ad  avviare  le  loro  imprese  in  Cina.  Il 
Montìgny  che  abbiamo  già  ricordato  a  proposito  del  trat- 
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tato  eoi  Slfur-  creò  si  può  dire  di  sua  iniziativa,  quel 
sistema  delle  concessioni  di  aree  nelle  città  cinesi 
da  abitarsi  esclusivamente  da  europei,  concessioni  che 
la  Francia  ebbe  insieme  con  l’Inghilterra  prima  di  ugni 
altra  potenza  a  Canton  e  a  Stangai,  che  poi  acquistò  in 
altre  parti  e  dove  costituì  altrettante  municipalità 
francesi  che  costituiscono  centri  sicari  per  la  espan» 
sione  e  per  la  intensificazione  dell’attività  economica 
ir.  territori  cinesi  e  nel  tempo  stesso  centri  di  influen¬ 
za  morale  ed  economica  da  parte  dei  Francesi  sul 
territorio  cinese  circostante. 


NUOVA  CAtBDCsUA 
g  SlABILIKEMl*  d’OCaUNIA 

à^SZ£=E*  -4  «rt:  a  ff  I  Tj  ;  _Jf  %  45  Si  i*ii=:eiiUr==s  ^  1 

Nelle  regioni  della  Melanesia  e  della  Polinesia 
la  Franala  ha  sviluppato  un  dominio  che  è  molto  meno 
esteso  ;'t  quello  dell’Asia  e  moltissimo  meno  di  quello 
dell’Africa.  a  Di  questa  sua  ristrettesi»,  di  deminio 
in  una  parte  del  mondo  alla  quale  pure  1  Francesi  hanno 
rivolto  la  loro  at tensione  fin  dal  principio  della  sco¬ 
perta  delle  regioni  del  Pacifico,  le  cause  sono  due: 
nel  primo  periodo  la  solita  rivalità  e  il  solito  in¬ 
successo  di  fronte  alla  preponderanza  dell  »  laghi!  terra; 
nel  secondo  periodo  guell  determinazione  eminente» 

A; 

mente  saggia  della  Francia,  che,  pur  non  rinunciando 
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alla  conserva* ione  degli  antichi  domini!  te  »*gÉÉB^  ( 

.  'V^uw'  f  C^W^W.  U* 

^vicine»  ammaestrata  dall  ® esperienza  che  finche  un  gran» 

de  Stato  non  abbia  una  grande  marina  da  guerra  non 

solo  sul  quadri,  ma  anche  efficace  per  la  difesa,  i  do* 

t 

mini  coloniali  lontani  sono  altrettanti  ostaggi  nelle 
mani  del  nemico  in  caso  di  guerra. 

Ecco  perchè  il  dominio  della  Francia  s " è  esteso 
In  quelle  regioni  molto  meno  che  non  avrebbe  potato  ot- 
tenere  la  sua  potenzialità,  specialmente  in  quel  perio-. 
do  di  rinnovamento  dell’attività  coloniale  gra  il 
1333  e  il  1885,  quando  la  Germania  occupò  in  Oceania 
tante  isole  ancora  Bensa  padrone.  L’ esplora* ione  di 
quelle  regioni  da  parte  della  Francia  data  fin  «alle 
origini  della  scoperta,  e  gli  scrittori  francesi  di 
cose  coloniali  portano  con  fierosza  l’elenco  dei  nomi 
dei  Francesi  che  parteciparono  con  Magellano  alla  pri¬ 
ma  esplorazione  di  quelle  regioni.  Poi  quandolmperver^ 
sava  la  rivalità  con  l’Inghilterra,  la  spedizione  di 
La  Perouse  fu  inviata  nel  1784  espressamente  per  cerca¬ 
re  di  seguire  in  quelle  regioni  gli  esploratori  ingle¬ 
si  a  oercare  di  dividere  almeno  con  l’Inghilterra  il 
possesso  delle  terre  novellamente  o  recentemente  sco¬ 
perte.  E  qusndo  non  al  seppe  più  nulla  di  La  Perous© 
(del  quale  solo  nel  1322  si  seppe  il  naufragio  avvenuto 
nel  1788  e  la  vanità  piratica  della  spedizione),  nel 
17»!  si  cercò  dall ’ Assemblea  nazionale  di  inviare  una 
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altra  spedizione  alla  sua  ricerca  e  per  contrastare  a, Uà 

Inghilterra  11  dominio  di  quelle  terre  australi.  Ao= 

che  Napoleone  poco  dopo  ebbe  il  progetto  di  una  conqui» 

bt&  fPances®  In  Oceania  e^da  un  profetico  imperialismo 

le  juoì  fautori^*  quelle  regioni  era  dato  il  nome  di 
terre  Napoléon. 

Queste  vicende  di  tentativi  e  insuccessi  conti- 
nuarono  per  tutta  la  prima  metà  del  secolo  XIX°  .  Nel 
184J,  quando  i  Francesi  avevano  già  progettato  una  occu» 
pastone  e  una  coloni** astone  della  Nuova  Zelanda,  ed«i 
furono  nelle  occupazioni  preceduti  soltanto  di  poche 
ore  dagli  Inglesi,  e  perdettero  cosi  l’occasione  di  fon¬ 
dare  in  una  terra  soggetta  a  un  clima  temperato  una  ve¬ 
ra  nuova  Francia  nelle  regioni  degli  antipodi.  Anche 
una  precedenza  di  poche  ore  fu  invece  a  favore  dei  trini 
cesi  è  contro  gl’inglesi  nel  1355  per  escludere  questi 
ultimi  dal  possesso  della  Nuova  Caledonia,  Anche  nel 
1853  una  gara  di  occupazione  «1  faceva  tra  i  Francesi  e 
gli  Inglesi  per  la  nuova  Caledonia.  Questa  tolta  i  Pran 
cesi  giunsero  primi  e  riuscirono  a  occuparla,  e  posero 
così  definitivamente  piede  su  una  regione  non 
scurabile. 

Untisi  anni  prima  essi  avevano  posto  non  1. 
ro  dominio  diretto  mp  il  loro  protettorato  su’ 1  ‘arci  peli 
go  di  Tahiti,  dove  nel  1542,  in  seguito  a  rivalità 
fra  i  missionari  metodisti  protetti  dall 'Inghilterra  e  i 
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cattolici  protetti  dalia  Francia,  1* Ammiraglio  Petit 

Tkdkd/t 

S^^Én^vl&to  da  Luigi  Filippo  Stipulò  un  trattato  di 
protettorato  coll*  regina  di  quell’isola,  trattato  che 
durò  fino  al  13S0,  quando  il  nipote  di  questa,  il  Re 
Pomaré  V8  rinunciava  definitivamente  al  suo  dominio  e 
abbandonava  il  governo  del  suo  state  al  dominio  diret® 
to  delia  Francia» 

Dalla  Nuova  Caledonia  e  dall’Isola  di  Thhiti,  il 
dominio  francese  s’irradiò  nelle  regioni  centrali  e 
meridionali  del  Pacifico  su  un  certo  numero  di  altre 
isole,  e  a  poco  a  poco  àvlluppandoì/i  il  dominio  e 
il  regime  economico  di  queste  regioni,  si  divisero  que= 
sii  territori  in  due  governi  diversi,  sotto  due  gover® 
nato ri.  -  Il  governo  della  Nuova  Caledonia  costituisce 
un  gruppo  con  alcune  isole  minori  vicine  e  un’isola  lon¬ 
tana  e  ancora  disabitata  posta  al  nord  del  Pacifico  ver¬ 
so  l’istmo  di  Panama,  cioè  1* isola  di  Clipperton. 

Un  altro  gruppo  di  un  centinaio  di  isole  che  for® 
mano  gli  stabilimenti  francesi  dell’Oceania  e  che  fan® 
no  centro  all’isola  <?  t  iti,  costituiscono  il  secon^ 
do  governo,  con  un  governatore  del  tutto  indipendente 
dal  primo.  Il  governo  della  Nuova  Caledonia  è  tutto 
un  governo  diretto;  il  governo  centrale  degli  stabili* 
menti  francesi  dell’Oceania  fe  in  parte  un  governo  diret¬ 
to  (in  alcuni  gruppi  maggiori,  come  Tahiti,  le  isole 
Marchesi),  -  m  alcune  altre  si  svolge  ancora  sotto  il 
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sistema,  del  protettorato,  cioè  col  mezzo  dì  un  redìden» 

te  che  dirige  e  sorveglia  il  governo  condotto  dei  capi 

indigeni. 

Questi  due  gruppi  sono  molto  diversi  per  estensioni 
ne  di  territorio  e  non  molto  diversi  per  entità  di 
pclazione  e  sviluppo  economico.  La  Nuova  Caledonia  so* 
la  ha  circa  «0.000  Km*4  di  superficie;  aggiungendovi  le 
isole  minori,  questa  superficie  supera  di  qualche  cosa 
i  £2  mila  Km".  -  Invece  gli  stabilimenti  francesi  del¬ 
l’Oceania  hanno  una  superfìcie  di  4000  Km2  divisi  in 
100  piccole  isole,  e  quindi  sono  costituiti  da  domini 
di  estensione  del  tutto  esìgua-  La  popolazione  invece 
mentre  nella  Nuova  Caledonia  e  territori  dipendenti  ar* 
riva  appena  a  56  mila  abitanti,  di  cui  ò  mila  o  poco 
più  sono  indigeni  e  £6  mila  stranieri  in  parte  Giovane» 
si,  in  parte  Cinesi  e  11  resto  Europei  con  preponderane 
Zf  di  condannati  e  liberati  dal  carcere  e  una  minoranza 
di  coloni  liberi,  negli  stabilimenti  francesi  dell’Oceaa 
nia  la  popolazione  è  di  co, 000  ab.,  con  un  numero  e  si» 
guo  di  abitanti  di  razza  europea,  con  assoluta  assen¬ 
za  di  elemento  penitenziario  e  un  elemento  indigeno 
molto  più  progredito  e  accessibile  alla  civiltà  che  non 
nella  Nuova  Caledonia.  Sicché  attualmente  la  diversità 
di  estensione  fra  i  USi  mila  Ka4  della  Nuova  Caledonia 
e  i  4  mila  degli  stabilimenti  Francesi  dell’Oceania 
scompare  e  lascia  sussistere  per  il  momento  una  c 
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equivalenza  d’importanza  fra  i  due  gruppi  nei  quali 
si  avvide  il  dominio  coloniale  francese  nel  Paci¬ 
fiso.  » 

Il  governo  della  Nuova  Caledonia,  costituito 
nel  1853»  subito  dopo  l’occupazione,  come  una  flipen» 
denza  dal  governatore  Generale  degli  Stabilimenti  del= 
l’Oceania  residente  a  Tahiti,  nel  1SG2  fu  distinta 
in  un  governo  autoaomo.  In  questo  stesso  anno  1862 
fu  iniziata  la  colonizzazione  penitenziaria.  Questa 
colonizzazione  penitenziaria,  della  quale  abbiamo 
gi>  parlato  nei  principio  di  queste  lezioni,  ha  eser* 
citato  un’influenza  abbastanza  notevole  nello  svi¬ 
luppo  della  Nuova  Calédonia,  perchè  i  condannati  fu» 
rone  dedicati  alla  costruzione  degli  stabilimenti 
penitenziari,  al  dissodamento  di  alcuni  terreni,  e 
sopratutto  agli  assaggi  del  sottosuolo  per  vedere 
quali  fossero,  come  infatti  s’è  scoperto  che  erano 
notevoli,  le  ricchezze  minerarie»  Cominciandosi  a<* 
azere,  contemporaneamente  alla  colonizzazione  pe= 
nitenziaria,  la  colonizzazione  libera  di  fronte  ella 
poca  disposizione  al  lavoro  per  conto  degli  Europei 
da  parte  degli  indigeni  e  alla  carestia  della  mano 
d’opera  giavanese  o  neolbridese  che  si  era  incomincia* 
ta  a  introdurre  in  principio,  un^  vantaggio  pel  dis= 
sodamento  è  derivato  dalla  colonizzazione  penitenzia= 
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ria,  perchè  i  condannati  venivano  dati  dall* Amministra® 
zinne  peniteziaria  ai  coloni  liberi  che  cominciavanc  a 
dissodare  i  fondi,  dietro  una  retjfribusione  giornaliera 
di  cui  due  quinti  andavano  al  lavoratore  come  comperi® 
so  del  suo  lavoro,  un  quinto  al  Governo  come  indenni¬ 
tà  parziale  del  mantenimento  del  condannato,  e  é$À$U 

,  t 

quinta  venivano  messi  nel  libretto  di  risparmio  del 
condannato*  stesso,  che  dopo  la  pena  si  trovava  di  ave» 
re  un  piccolo  capitale  per  cominciare  la  carriera  di 
colono  libero,  come  già  avevano  fatto  i  deportati  ingle® 
si  alla  Nuova  Galles  del  Sufi.  »  Ma  col  procedere  del 
tempo  e  coll* aumentare  della  colonittazione  libera, 
specialmente  fra  l 'introduzione  di  qualche  migliaio 
fra  agricoltori  e  proprietari,  nella  Nuova  caledonia 
cominciò  il  dissidio  fra  l’elemento  penale  liberato  © 
l’elemento  libero,  e  i  condannati  si  mostrarono  sem= 
pre  meno  disciplinati  lavoratori. 

Cosi  la  Francia  venne  nella  deliberazione  di  ri® 
concentrare  nella  Guiaàa  la  colonizzazione  penitene 
ziaria,  e  lasciare  nella  Nuova  Caledonia  i  condanna® 
ti  che  vi  erano  senza  inviarne  altri.  Sicché  l’enti* 
tà  della  colonizzazione  penitenziaria  nella  Nuova  Ca® 
ledonia  va  diminuendo,  e  va  facendo  sempre  più  posto 
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alla  colonizzazione  libera-  A  questa  sostituzion  ; 

contribuito  a  persuadere  la  Francia  anche  la  conside 
razione  dell’opportunità  di  non  rendere  meno  gradita  ^ 
ai  coloni  una  delle  poche  coloni»  francesi  che  per  ^ 
clima  e  l’indole  del  suolo  è  adatta  alla  colonizzazio¬ 
ne  della  razza  francese.  Il  calore  infatti  è  subtro¬ 
picale  non  torrido,  il  clima  vi  è  eminentemente  ~aluu 
bre,  e  dà  tutt’al  più  un  po’  d’anemia  facilmente  cura 
bile,  ma  nessuna  delle  malattie  di  cui  gli  Europei 
Soffrono  ai  Tropici,  un  clima  sibila  a  quello  della 
Nuova  Zelande,  dose  in  mano  di  aettantacinque  anni 
popolazioni  più  noraffi^B  si  acclimatarono  ih  modo 
che  oggi  vi  sono  in  quell’isola  più  di  800.000 
Inglesi. 

Anche  per  quest 'ultima  regione  la  Francie-  veri 
ne  dunque  nella  determinazione  di  riservare  la 
v&  Caledonia  alla  colonizzazione  libera,  ©  non  s°l 
decise  a  riconcentrare  la  colonizzazione  penitenti 
ria  nella  ùuiana  e  cominciarla  in  un  gruppo  di^ahi 
le  iBole  Kerguelen,  ma  si  decise  anche  a  p*omuo 
una  colonizzazione  più  attiva  con  la  concessione  S 
ta  di  piccoli  fondi  ti  10  ettari  ai  coloni  francesi 
che  s’impegnano  a  stabilirsi  nella  Nuova  Caledonia 
dissodare  almeno  metà  della  concessione  nel  primi 
que  anni,  dopo  il  qual  periodo  essi  entrano  in  Pro“ 
prletù  della  concessione  dei  10  ha,  e  possono  a  tita  j 
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oneroso,  ma  a  condizioni  facili  di  pagamento  avere 
un* altre  concessione  fino  a  un  massima  di  100  ettari 
Per  rendere  facile  questa  Migrazione  di  coloni  frana 

cesi  litoeri  agricoltori  nella  Muova  Caledonia,  la  Frana» 

v 

eie  adoperò  anche  e  cc  essi  vagente  il  diritto  di  espra» 
pri  azione  e  con  centramento  di  indigeni  in  determinate 
riserve  dove  si  rende  il  loro  tenore  di  vita  cosi  ra* 
fidamente  diverso  da  quelle  a  cui  sono  abituati,  da 
metterli  nella  condizione  non  solo  di  non  poter  non 
prosperare  ma  nemmeno  mantenersi  r nel  quale  erano  ai 
momento  in  cui  questo  esperimento  ha  cominciato  a 
esercitarsi,  = 

La  Muova  Caledonia,  sul  punto  di  trasformazione 
da  colonia  penitenziaria  in  colonia  lìbera  è  governata 
da  un  governatore  che  ha  tutte  le  facoltà  delle  colo* 
nie  non  autonome  franassi;  cioè  può  legiferare  per 
neizo  di  decreti  o  mandati  dal  governo  della  madrepa¬ 
tria  o  emanati  da  lui  nell* ambito  della  sua  competenza. 

V» 

La  popolazione  della  Muova  Caledonia,  nemmeno  quella 
libera,  non  ha  diritti  politici  nel  senso  di  invia» 
re  deputati  o  senatori  ,  ha\  diritto  di  inviar©  un  deì 
legato  al  Consiglio  superiore  delle  col' 

to  nominato  con  suffragio  universale  dai 

« 

si  o  naturalizzetfr  francesi.  Nella  città  dì  Nume*,  o« 
ve  è  costituita, una  municipalità,  questa  è  nominata  a 
suffragio  universale  da  cittadini  francesi  liberi  o 
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coloni I  frane e« 
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naturalizzati. 

'  \ 

Quando  la  Francia  cowfcillM©  a  pensare  alla  trasfor® 
inazione  della  Nuova  Caledonia  da  colonia  penitenziaria 
a  colonia  libera,  aveva  l’idea  che  si  potesse  dare  a 
questa  colonia  un  grande  e  rapido  sviluppo  economico 
Infatti  il  elisia  è  abbastanza  favorevole  per  l’agricol¬ 
tura  europea,  e  favorevole  non  solo  per  alcune  coltu¬ 
re  tropicali,  ira  anche  £er  l’importazione  di  alcune 
colture  europee.  Sicché  accanto  ai  cereali  che  ser¬ 
vono  per  il  nutrimento  dei  coloni,  s’è  potuto  dare  un» 
grande  estensione  elle  piantagioni  di  caffè  che  rivaleg¬ 
gia  con  quello  arabo  e  brasiliano.  Ad  imitazione  del¬ 
l’Australia  e  della  nuova  Zelanda  furono  importati 
animali  ovini  e  bovini  che  abbandonati  allo  stato 
bero  crebbero  a  dismisura  cosi  da  iniziare  la  specula¬ 
zione  delle  fornitura  delle  carni  ad  altri  paesi.  Ma 
quando  ynfiSft  cominciò  dopo  qualche  te^po  ad  aversi 
uno  sviluppo  nelle  piantagioni  del  caffè  e  un  increaen» 

to  della  popolazione  bovina,  il  Governo  francese  del- 

-  * 

la  Caledonia  si  trovò  davanti  a  una  crisi  del  caffè  e 
della  carnei  la  crisi  del  caffè  derivante  dalla  concorB 
renza  del  caffè  brasiliano,  e  quella  delle  carni  de¬ 
rivante  da  ciò  che  mentre  1.1  campo  di  importazione  più 
pronto  sarebbe  l’Australia,  questa  è  diventata  a  sua 
volta  un  grande  stato  produttore  di  carni  da  trasporto 
ed  in  conserva. 
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Quindi  la  Muova  Caledonia  sia  per  l’uno  che  per 
l’altro  prodotto  si  trovò  in  una  iperproduzione  che  ha 
gravemente  minacciato  lo  sviluppo  della  sua  ricchezza 
tanto  che  il  commercio  suo  nel  1908  fu  di  18  milioni 
di  franchi,  con  una  diminuzione  cioè  di  1/5  di  quel* 
lo  che  era  nel  quinquennio  dal  1801  al  1906. 

Questa  etiminuzione  del  commercio  estero  combinata 
con  un  aumento  grandissimo  di  produzione^  mostra  di  fron-~ 
,te  a  quale  crisi  si  trova  la  Nuova  Caledonìa  per  effet^ 
to  della  mancanza  di  mercati  per  la  sua  produzione.  -- 
Allora  il  governo  francese  £  cercò  di  sviluppare  al¬ 
tre  ricchezze  che  sono  veramente  eccezionali  in  questa 
isola,  cioè  le  ricchesze  minerarie,  poiché  per  il  ni* 
chel  la  Nuova  Caledonia  è  il  secondo  paese  più  ricco 
del  mondo  dopo  il  Canadà  e  per  il  cobalto  è  il  primo 
tra  tutti  i  paesi  del  mondo.  ~  La  Nuova  Caledonia,  ha 
poi  notevoli  giacimenti  di  ferro  e  se  non  ha  notevoli 
giacimenti  di  carbone,  ha  però  una  grande  quantità  di 
corsi  d’acqua  con  percorso  così  accidentato  per  le  al= 
ture  che  discendono  rapidamente  verso  la  costa,  da  riea= 
vare  facilmente  una  grande  produzione  di  forza  motrice. 
Per  queste  appunto  essa  ha  avuto  un  grande  sviluppo 
industriale  e  comincia,  specialmente  con  la  coopera- 
zlone  del  lavoro  dei  condannati,  del  lavoro  libero  in 
parte  costituito  da  indigeni  del  lonchìno  e  da  Gi  avana* 
si;  che  vi  vengono  con  contratti  di  lavoro  quinquen* 
nali  a  sviluppare  le  ricchezze  del  sottosuolo. 
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ny*queSto  sviluppo  non  |^a  potuto  seguire  il  eor= 
so  rapido  ohe  sarebbe  stato  possibile  attendere,  perchè 
rell’isola  non  esistono  per  la  mancanza  di  Compagnie  ab* 
bastanza  torti  e  di  capitali  gli  stabilimenti  che  pose 
sono  lavorare  completamente  il  minerale.  -  11  minerà» 

le  greggio  viene  portato  in  Europa  nelle  officine  dela 
le  compagnie  che  ebbero  in  concessione  queste  miniere, 
il  che  implica  spese  di  prima,  di  seconda  produzione 
e  di  trasporto,  che  non  permettono  un  risultato  proli* 
quo  come  quello  che  semplificando  le  spese  si  sarebbe 
potuto  ottenere. 

Inoltre  la  grande  distanza  della  Nuova  Caledonia 
dalla  madre-patria,  che  è  di  35  giorni  di  navigazione 
tra  Numea  e  Marsiglia,  in  confronto  alla  relativa  vi* 
cinanza  colla  Nuova  Zelanda  e  coll  * Australia,  la  mette 
in  un  rapporto  politico  con  la  Francia,  che  non  è  ac¬ 
compagnato  da  una  corrispondente  attività  di  rapporti 
dconoaìci,  ed  in  una  dipendenza  economica  dai  territo* 
ri  inglesi  che,  mancando  la  garanzia  di  soggezione  po¬ 
litica,  porta  ostacoli  determinati  dalle  gravi  tarif* 
fe  doganali  che  difflcultano  ì  rapporti  economici  coi 
paesi  più  vicini. 


Quindi  per  tutte  queste  ragioni  la  Nuova  Caledo- 
nia,  che  ha  in  se“  tutti  gli  elementi  di  un  notevole 
sviluppo  delle  proprie  risorse  economiche,  specialmente 
di  quelle  che  vengono  dal  sottosuolo,  non  ha  dato  sino 
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ad  ora  quel  risultato  che  la  Francia  avrebbe  potuto 
aspettare,  nè  quel  risultato  corrispondente  s  quello 
della  Nuova  Zelanda,  che,  colonizzata  dall’Inghilterra 
solo  dal  184u,  cioè  13  anni  prima  della  colonizzazione 
della  nuova  Caledonia  da  parte  della  Francia,  ha  co¬ 
stituito  uno  degli  esperimenti  più  splendidamente  riu» 
sciti  di  colonizzazione  europea.  - 

L’altro  gruppo  di  Isole  che  costituiscono  il  go¬ 
verno  degli  stabilimenti  Francesi  dell  ’Oceania  e  che 
fanno  centro  a  Tahiti,  è  anche  sotto  il  peso  di  una  gra¬ 
ve  crisi  finanziaria,  perchè  la  cultura  dell’indaco  e 
della  vaniglia,  che  erano  insieme  col  caffè  le  3  risor* 
se  principali,  soffre  per  la  concorrenza  del  Brasile  e 
per  la  concorrenza  dei  prodotti  chimici.  -  Inoltre  la 
popolazione  indigena,  «he  è  moli*  più  progredita  e  mol¬ 
to  pii  civilizzata  e  civilizzatile  di  quella  della 
Nuora  «aledonia  e  delle  sue  dipendenze,  «a  scomparendo 

V'  - 

in  modo  veramente  spaventoso,  vittima  dell’alcoolistto 
importato  «agli  europei  e  della  tubercolosi  che  è  in 
parte  il  risultato  delle  abitudini  imposte  specialmeu^® 
dai  missionari!  e  non  aasvnte  totalmente  dalla  popol*“ 
zione  indigena.  -  Questa,  trovandosi  in  una  perpetua 
primavera  ed  abituata  ad  andare  senta  abiti,  da  quando 
le  fu  insegnato  un  pudore  che  prima  non  aveva  mai  cono¬ 
sciuto,  ai  copre  quando  deve  essere  veduta  da  qwalcuno 
e  poi  ai  scopre  quando  vive  in  privato.  «  Se  poi  a 
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quest-,  si  aggiunge  la  piaga  dell  *  alcoolismo,  il  confina» 
aento  iM  juesti  indigeni  in  un  abitato  più  ristretto  e 
meno  f  favole  alle  loro  abitudini,  la  enta  tra» 

sforaa’ione  di  un  popolo  che  viveva  prima  di  tutte  le 
risorse  del  suolo  anche  accidentali,  in  una  popolazione 
che  deve  vivere  di  risorse  e  delle  sfruttamento  inten» 

4 

sivo  di  un  tratto  di  superficie  più  restretto  per  abban» 
donare  %  l’altra  allo  sfruttamento  dei  nuovi  venuti 
europeij  tutto  ciò  ha  aesso  questa  popolazione  In  con- 
dizioni  di  sviluppo  tanto  sfavorevoli  da  essere  ridotta 
a  30  mila  anime,  cioè  neno  della  metà  di  quella  che 
ci  trovava  là  quando  vi  incominciò  la  colonizzazione 
francese. 

Questo  è  deplorevole  per  gli  abitanti  degli  stabi¬ 
limenti  francesi  dell’Oceania,  cioè  del  gruppo  orienta» 
le«  *  Questi  sono  molto  differenti  dagli  abitanti  della 
Nuova  Caledonia,  i  quali  in  Francia  vengono  chiamati  Ca¬ 
ri  a  c  chi,  parola  che  al  loro  linguaggio  significa  uomo 
v no Iti  di  quei  selvaggi  usano  del  termine  uomini,  per 
indicare  sè  medesimi)  ma  la  cui  migliore  specificazione 
sarebbe  Papuani,  perchè  appartengono  alla  stessa  razza 
dei  Papuani  della  Nuova  Guinea. 

Queste  popolazioni  sono  meno  intelligenti  di  quel¬ 
le  della  Polinesia  e  sino  a  pochi  anni  or  sono  dove  non 
era  ancora  penetrata  la  colonizzazione  francese  si  de¬ 
dicavano  all’antropofagia,  ma  non  come  in  tante  popola- 
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iioni  avviene  por  una  specie  di  rituale  pratica  Si 
guerra,  mangiando  i  propri!  nemici,  ma  mangiando  anche 
ì  non  nomici,'  feli  appar tonanti  ad  altre  tribù,  ma  quan¬ 
do  era  possibile  impose  e  Bearsene.  -  Dn  viaggiatore  in¬ 
glese  racconta  che  segretamente  ancora  queste  popola- 
aloni  della  Nuova  Caledonla  ai  dedicano  all  ’an tropo fa« 
gin  e  che  per  quanto  tutti  affermino  di  ripugnarvi  per 
non  renderei  indegni  del  contatto  f rance»?,  pare  quar.« 
do  si  perla  loro  di  carne  umana  ai  vede  illuminare  la 
Ir po  figura;  uno  dì  questi  indigeni  inteso  dir^ 
che  la  carne  dell'uomo  è  così  buona  Ut  assomigliare 
alla  carne  del  maiale.  -  Questo  era  il  migliore  e= 
loglo  gastronomico  che  nella  loro  mente  si  potesse  fa® 

re  a  questo  nutrimento.  = 

Ora  gli  abitanti  dell'Oceania  francese  sono  re¬ 
lativamente  non  lontani  da  quelli  della  Nuova  Caledonla- 
Questi  stabilimenti  vengono  al  di  là  della  'linea  di  de^ 
creazione  tra  l'abitato  dei  papuani  e  l'abitato  della 
razza  della  Polinesia;  in  mezze  si  trovano  alcuni 
gruppi,  le  isole  Walli,  dove  esiste  una  popolazione  mia 
sta,  che  rappresenta  il  punto  di  contatto  e  di  confine 
tra  l'espansione  dell’ un a  *  dell 'altre  razza.  Ad  orlerà 
fee  invece,  nell’arcipelago  dia  taiti,  di  Marchese  e  di 
altre  isole  minori,  abita  la  razza  della  Pt  linefla,  che 
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è  analoga  a  quella  del  Maori  -  nelle  Nuova  Zelanda, 
a  quella  degli  Ovas  nel  Madagascar,  e  che  à  una  facilità 
di  assiailaiaione  della  nuova  civiltà,  veramente  note¬ 
vole.  -  Per  convincersi  di  questo  basta  ricordare  la 
civiltà  che  avevano  saputo  raggiungere  la  classe  diri¬ 
gente  e  la  casa  reale  delle  isole  HavotLi  e  Taiti,  nel» 
la  quale  il  re  Pomarè  V,  che  era  nipote  della  regina 
che  aveva  dovuto  ricorrere  al  protettorato  francese, 
sembrava  nelle  abitudini  e  nello  sviluppo  intellet¬ 
tuale  un  europeo.  -  E’  quindi  molto  deplorevole  che 
questa  popolazione  debba  scomparire  mentre  avrebbe  po¬ 
tuto  servire  sotto  la  direzione  dell  *  amministrazione 
francese  non  solo  come  fattore  di  sviluppo  economico,  ma 
come  elemento  di  interpretazione  del  genio  del  dominio 
francese  anche  per  le  isole  vivine  al  Pacifico. 

Come  ben  si  vede  quindi  questi  domini  francesi  del 
Pacifico  non  haano  grande  importanza  territoriale  e 
sino  a  che  dura  l’attuale  crisi  economica  non  hanno  nem¬ 
meno  importanza  economica  nè  assoluta,  nè  relativa 
per  la  Francia.  -  Basta  il  dire  che  nelle  statistiche 
dell’ultimo  quinquennio  il  commercio  estero  Ai  tutti 
gii  stabilimenti  francesi  dell’Oceania  e  del  gunppo  o- 
rien;ale,  tolta  la  Nuova  Caledonia,  ammontava  a  poco 
più  ci  7  milioni  di  franchi,  e  la  Francia  non  vi  parte¬ 
cipavi  che  per  circa  il  12  %t  mentre  al  commercio  este¬ 
ro  della  Nuova  Caledonia  e  delle  isole  dipendenti  par- 
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tediava  per  qualche  cosa  più  del  40  %,  - 

Ma  se  questi  domini  non  hanno  una  grande  importanza 
dal  punto  di  vieta  dell’entità  del  territorio,  della  yv- 
po la?. ione  e  dal  punto  di  vista  dello  sviluppo  economi eo^ 
«ssi  hanno  o  per  meglio  dire  stanno  per  assumere  una  grand* 
de  importanza  per  la  loro  situazione  nella  parte  centrale 
ed  orientale  del  Pacifico»  -  Dall’isola  di  Stippertoa 
ancora  disabitata  che  si  trova  sulla  lìnea  più  diretta 
tra  il  canale  di  Panama  e  il  porto  di  Sydney^  all  * altra 
più  meridionale,  questi  arcipelaghi  hanno  molti  elementi 
per  potere  dominare  e  controllare  le  vie  dC?  commercio  del 
Pacifico,  per  potere  servite  di  punti  di  appoggio  per  la 
navigazione  ed  il  rifornimento  di  carbone  alle  squadre 
militari  marittime,  dopo  che  il  canale  di  Panama  sarà  a= 
porto,  per  potere  appoggiare  cavi  telegrafici  sottomari- 
ni  e  diventare  cosi  in  gran  parte  indipendenti  dai  et» 
vi  sottomarini  appartenenti  ad  altre  nazioni,  -  Quando 
si  pensa  che  ciò  che  è  stato  nel  mondo  antico  il  Mar 
Mediterraneo  sarà  probabilmente  nel  mondo  immediatamente 
futuro  l’Oceano  Pacifico  per  la  lotta  fatale  che  si  do¬ 
vrà  combattere  tra  il  Giappone  e  gli  Stati  Uniti  e  che  in 
questa  lotta  potranno  entrare  come  mediatori  o  come  ele¬ 
menti  capaci  di  decidere  della  vittoria,  gli  Stati  che 
avranno  af?ermato  &  conservato  il  proprio  dominio  del 
Pacifico,  ci  si  persuade  facilmente  che  molto  trascende 
il  valore  antico  ed  attuale  e  il  valore  economico  attua- 


400 


le  41  questi  stabilimenti  francesi  della  Polinesia  il 
loro  calore  futuro  tanto  dal  punto  di  vista  politico 
che  economico. 

NUOVE  EBRIDI  & 

G  U  I  A  N  A 

&  a  m  a  3  a  tm  »  si 

Uno  degli  episodi  più  notevoli  di  quella  rivalità 
coloniale  tra  Francia  e  Inghilterra  che  ebbe  il  suo 
termine  colla  Convenzione  dell’8  aprile  1904  si  svol¬ 
ge  nell’Oceano  Pacifico  Occidentale  e  precisamente  nel» 
le  vicinanze  della  Nuova  Caledonia.  Nel  135%,  quando  il 
Governo  Francese  decise  di  occupare  la  Nuova  Caledonia, 

1 'Ammiraglio  che  comandava  la  squadra  francese  partì 
dal  gruppo  delle  isole  Tahiti  con  istruzioni  suggellate 
da  aprirsi  in  vista  delle  Nuove  Ebridi.  Interpolatane c 
le  istruzioni  in  senso  restrittivo,  egli:  dopo  essere 
passato  per  le  acque  territoriali  delle  Nuove  Ebridi, 
oscupà  al  Sud  la  Nuova  Caledonia.  Nell'Intendimento  del 
Governo  francese  si  sottintendeva  che  le  Nuove  Ebridi, 
insieme  con  altre  isole  vicine,  dipendenti  per  ragioni 
di  vicinanza,  di  popolamento  e  di  suolo  dalla  Nuova  Ca¬ 
ledonia  dovessero  pure  essere  con  questa  occupate.  Ma 
per  l’interpretazione  restrittiva  di  queste  istruzioni, 
non  fu  oecupata  che  la  Nuova  Caledonia,  e  la  Francia  psr 
dette  la  prime  occasione  di  imp^pessarsi  di  quelle  iso» 
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le.  Poi  il  Pacifico  fu  alquanto  trascurato  da  tette  le 
potenze  coloniali.  La  Francia  dal  canto  suo  ebbe,  subito 
dopo  dell’occupazione  della  Nuova  Caledonia,  la  guerra 
di  Crimea,  poi  la  guerra  dJ Italia,  la  spedizione  del 
Messico  e  dopo,  la  rovinosa  campagna  del  1870-73.  L’In¬ 
ghilterra  trovavasi  in  quel  periodo  designato  col  nome 
di  periodo  della  Little  Britain,  durante  il  quale  si  pre=» . 
vedevate  piùttoeto  lo  staccarsi  di  qualche  colonia  vec- 
chia  che  l’espansione  in  nuovi  territori.  Cosi  si  arrivò 
al  periodo  successivo  del  1870,  quando,  per  effetto  del 
primo  progetto  del  taglio  dell’istmo  di  Panama,  dello 
sviluppo  dell’Australasia,  dell ’apparire  sul  mare  Paci- 

t 

fico  della  bandiera  e  dell’influenza  degli  Stati  Uniti, 
del  principio  del  ridestarsi  del  Giappone,  il  Pacifico 
e  le  isole  che  lo  costellano  acquistarono  una  nuova  im¬ 
portanza.  Allora  un  gruppo  di  coloni  in  parte  france¬ 
si  e  parte  anche  inglesi  che  avevano  cominciato  da 
soli  la  colonizzazione  delle  Nuove  Ebridi  non  ancora  oc¬ 
cupate,  invocarono  (1875)  dal  governatore  francese  del¬ 
la  Nuova  Caledonia  l’occupazione  di  quelle  isole  da  par¬ 
te  della  Francia-.  Non  esaudita  la  loro  domanda,  tu 
questa  una  seconda  occasione  perduta  dalla  Francia,  e  pars 
ve  una  perdita  irreparabile,  perchè  le  colonie  australia¬ 
ne,  e  specialmente  la  Nuova  Zelanda,  già  Sviluppate  e 
capaci  di  concepivo  un  programma  imperialista  relativo 
alla  loro  espansione  nel  Pacifico,  cominciarono  ad  al- 
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1 armar ai  dalla  voce  d’una  occupazione  francese,  e,  in» 
sisterono  presso  il  governo  metropolitano  perchè  si 
provvedesse  a  occupare  le  Nuove  Ebridi  e  trasformarle 
in  colonia  inglese ► 

Xfosì  si  venne  fra  il  governo  francese  e  il  gover» 
no  inglese  alla  convenzione  del  1878,  che  era  una  con»- 
venzione  di  disinteressamento t  ciascuno  dei  due  stati 
affermava  la  volontà  di  non  occupare  quell’arcipelago 
e  di  garantirne  l’indipendenta.  Ma  mentre  i  due  stati 
si  disinteressavano,  i  coloni  appartenenti  all’uno  e 
all’altro  stato  si  stabilivano  in  quelle  isole  o  comin¬ 
ciavano  ad  entrare  in  rapporti,  che  non  erano  molto 
spesso  rapporti  contraddistinti  da  giuétizia  e  umanità, 
cogli  abitanti  delle  isole  stesse.  Perciò  a  poco  a  po¬ 
co,  pur  persistendo  la  convenzione  di  disinteressamento 
1 ‘Inghilterra  diede  al  Governatore  delle  isole  Pigi  la 
qualifica  di  alto  Commissario  inglese  per  il  Pacifico 
occidentale,  e  la  Francia  la  stessa  quali|Wal  Governa¬ 
tore  della  Nuova  Caledonia.  Questi  due  governatori, 
rappresentati  da  un  loro  delegato  sul  territorio  del¬ 
l’arcipelago  delle  Nuove  Ebridi,  esercitavano  una  cer¬ 
ta  autorità  e  controllo  sui  sudditi  delle  rispettive  na¬ 
zionalità,  però  senza  poter  esercitare  un  diritto  punì* 
tivo,  senza  avere  una  legge  penale  da  poter  appHsftre» 
e  restando  quindi  perfettamente  privi  di  qualunque  di¬ 
fesa  gli  indigeni  che  erano  oggetto  di  spogliai ione  e 
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maltrattamenti  da  parte  degli  Europei. 

Questi  inconvenienti  condussero  alla  stipulazione 
di  una  nuova  Convenzione  nel  ISSO,  per  effetto  della 
quale  le  due  Potenze  interessate  riconoscevano  come  sta¬ 
bile  quel  regime  di  sorveglianza  dei  sudditi  rispettivi 
inaugurato  prima  separatamente,  e  costituivano  una  Com» 
missione  navale  mista  che  doveva  essere  una  specie  di 
primo  nucleo  di  governo  comune, 

Così  si  arrivò  fino  al  1904,  quando  la  0onvenzlo« 
ne'Jilò  volte  ricordata  dell ’G  aprile  che  si  riferiva  a 
tutto  un  gruppo  di  conflitti  coloniali  tra  Francia  e 
Inghilterra,  pose  le  prime  basi,  senza  pronunciarne  il 
nome  ma  ammettendo  la  cosa,  di  un  condominio  dei  due 
Stati  sulle  Nuove  Ebridi*  e  stabilì  che  sucoessivamen» 
te  si  dovesse  venire  a  un  accordo  per  sviluppate  questi 
principi!.  A  quest’accordo  si  venne  con  una  convenzio» 
ne  stipulata  a  Londra  il  £0  dicembre  j.906  e  ratificata 
dalle  due  Potenze  sulla  fine  di  Gennaio  del  1907.  Per 
effetto  di  questa  convenzione  le  Nuove  Ebridi  non  ap= 
partengpno  nè  all’impero  Coloniale  francese,  nè  all’ in» 
gJLese»  ma  invece  di  essere  nella  condizione  giuridica 
in  cui  le  aveva  messe  la  convenzione  del  1878,  cioè  di 
non  appartenere  nè  all’una  nè  all’altra  Potenza,  si  tro» 
vano  nella  condizione  giuridica  di  appartenere  ad  entrain» 
bi.  Poiché  i  due  alti  feommissai-i  l'appresentajrtti  dai  due 
delegati  sul  territorio  dell ’ are ipe’ ago  sonoi£  in  cari» 
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aati  M  governai  inette  le  isole  stesse,  e  di  emanare 
decreti  che  abbiano  valore  di  leggi  per  gli  abitanti  in¬ 
digeni,  i  sudditi  francesi  e  inglesi  restano  sotto  l’im¬ 
pero  delle  proprie  leggi  rispettive  e  sotto  l’ autoriti 
dei  rappresentanti  dello  stato  rispettivo.  Tutti  i  sud¬ 
diti  stranieri  appartenenti  ad  altre  nazionalità  che  si  t 
trovavano  neUe  isole  alla  promulgazione  di  questo  nuo¬ 
vo  ordinamento,  hanno  dovuto  optare  per  Cassini i.a-10- 
ne  all’uno  o  all’altro  dei  due  gruppi;  e  cosi  pure  devo, 
no  optare  gli  stranieri  che  si  recano  nelle  Muove  Ebri¬ 
di,  entro  due  mesi  dal  loro  arrivo.  Mei  caso  di  ri¬ 
fiuto  ad  optare,  i  due  delegati  decidono  a  quale  dei 
due  gruppi  devono  essere  assimilati  per  la  loro  sogge¬ 
zione  alle  leggi  e  alle  autorità  rappresentanti  l’uno 
o  l’altro  dei  due  Stati  oondominanti. 

Per  quel  che  si  riferisca  agli  indigeni  à  stabili¬ 
ta  un’autorità  che  prima  non  esisteva;^  tribunale  mi¬ 
sto  che  deve  decidere  le  controversie  civili  e  commerM 
eiali  e  deve  giudicare  nei  processi  penali  non  solo  a 
carico  degli  Europei  dell ’una  e  dell’altra  nazionalità 
ma  anche  a  carico  d’indigeni,  nonché  di  Europei  accusa¬ 
ti  di  un  reato  contro  gli  indigeni.  guanto  alla  proj 
prietà,  h  stabilito  che  tutte  le  controversie  relative 
.alla  proprietà  privata  e  alle  rivendicassi  di  suolo 
da  parte  dei  singoli  individui  o  tribù  indigene  che  si 
dichiarano  ingiustamente  privati  dei  loro  fondi  dagli 
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occupanti  europei  devono  sempre  essere  giudicate  dai  tri» 
bunali  misti»  a  cui  la  Conversione  del.  1906  da'  la  guida 

I 

Ai  alcune  regole  sommarie  di  codificazione  di  diritto  co» 
vile  relativo  alla  proprietà  fondiaria  da  seguire  in  quel» 
le  controveriie. 

Inoltre  è  provveduto  perchè  si  formino  delle 
municipalità  le  quali,  secondo  che  siano  costituite 
dì  Francesi  lo  assimilati)  o  d’inglesi  v  o  assimilati) 
sur  alino  rotte  dalle  Leggi  amministrative  francesi 
o  Inglesi  sotto  l’autorità  del  rappresentante  dell’uno  o 

dell’altro  Stato. 

Per  costituire  l’autorità  giudiziaria  è  formato  un 

tribunale  costituito  da  UIi  ** 

«ese  e  da  un  terzo  piadicJcheTnominato  dal  Re  ài 
Spagna.  Il  re  di  Spagna  nomina  anche  l’altro  magistra* 
to  che  deve  fungere  da  procuratore  di  Stato.  I  due  Sta¬ 
ti  d’accordo  possono  revocare  questi  magistrati  nomina» 
ti  dal  re  di  Spagna,  e  in  questo  caso  il  re  di  Spagna 
deve  nominare  un  altro.  Nel  caso  che  dei  due  Stati  uno 
domandasse  la  revoca  e  l’altro  vi  di  opponesse,  U  re 
di  Spagna  giudica  se  si  deve  far  luogo  o  no  alla  revoca, 
e  lo  Stato  dissidente  ha  l’obbligo  di  acquietarsi  a 
questo  giudizio  sia  circa  l’opportunità  della  revoca  sia, 
nel  caso  che  la  revoca  venga  fatta  circa  la  scelta  del- 
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1* Individuo  che  dovrà  sostituire  il  revocato* 

L’articolo  6b  di  questa  Convenzione  del  1906  st&bìs 
lisce  che  quest’accordo  resterà  in  vigore  fino  a  un  ul¬ 
teriore  accordo  diverso,  e  quindi  contiene  implicitamente 
la  confessione  da  parte  dei  due  Stati  che  si  tratte,  di 
accordo,  per  quanto  indefinito  nella  dirata  ,  sempre 
provvisorio,  come  del  resto  tutti  i  condominii  sono 
stati  sempre  provvisori! .  -  Ve1  ne  sono  che  hanno  durato 
molto  tempo,  per  es. s  quello  tra  la  Spagna  e  la  Francia 
Bull'is-.  la  della  Conferenza,  alla  foce  della |}t<ÌAS5 O& 
quello  prussiano- belga  sul  territorio  di  Uoresnet,  del 

qual-  li  primo  dura  da  un . secolo  e  mezzo,  il  secondo 

y(cUjEl|lW 

da  poco  meno  d’un  secol^/;  ma  vi  sono  stati  anche  di 
quelli  che  hanno  durato  solo  ^ue  anni,  come  quello  au» 
stro- prussiano  nello  Schleswig  -  Holstein  (  dalla  guer» 
ra  contro  la  Danimarca  (1864)  alla  guerra  austro  -  prus« 
siana^$66)  )  «•  Ma  condomini  che  abbiano  present  at  o  un 
carattere  di  stabilità  cosi  da  durare  come  un  assetto 
perviamente ,  no.  Durano  finché  reciprocamente  si  neu» 
tralizzafco  due  diritti  in  contrasto  nessuno  dei  quali  ha 
la  possibilità  di  farsi  valere  completamente.  Anche 
nella  parte  orientale  del  Pacifico  il  condominio  fra 
gli  Stati  Uniti,  la  Germania  e  l’Inghilterra  rispetto  al- 
le  Isole  Samta  fini®  coll’essere  sciolto  dopo  10  anni, 
venendosi  alla  partizione  di  queste  isole  fra  Germania  e 
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Stati  Uniti*  e  indennizzandosi  l’Inghilterra  da  un’ al» 
tra  parte. 

Ora  fra  le  ipotesi!  che  si  possono  fare  I  più  pre* 
babile  quella  che  le  Nuove  Ebridi  subi^&Mo  una  parti¬ 
zione  assoluta  o  possano  essere  attrìouite  a  uno  solo 
degli  stati  contraenti,  più  tosto  che  continuare  il 
condominio-,  0  E  difficile  per'  prevedere  a  quale  del* 
le  due  Potenze  esse  possano  venire  attribuite,  perchè 
l’interesse  e  l’influenza  dell’una  e  dell’altra  sotto 
un  certo  rispetto  si  equivalgono.  Per  quel  ehe  si  ri* 
ferisce  agli  abitanti  la  Francia  vi  è  rappresentata  de 

un  numero  di  sudditi  propri!  (fra  sudditi  della  metropo* 

è 

li  e  sudditi  coloniali)  che  più  del  doppio  di  quelli  in¬ 
glesi  (più  di  1000  Francesi  contro  solo  500  Inglesi). 

Ma  per  converso  nei  rapporti  economici  s’è  spiegata 
molto  maggiormente,  tante  nel  dissodamento  del  suolo 
qualto  nei  rapporti  commerciali  e  di  navigazione,  l’at¬ 
tiviti  britannivai*!  specialmente  della  Nuova  Galles 
dei  Sud  e  della  Nuova  Zelanda,  che  non  quella  francese 
e  della  Nuova  Caledonia.  Sicché'  contrabilanciandosi 
da  una  parte  una  maggiore  influenza  etnica  e  dall’al= 
tra  una  maggiore  influenza  economica  ancora  non  v  *  è  una 
forza  che  faccia  pendere  la  bilancia  della  sovrani¬ 
tà  da  una  parte  piùttosto  che  dall’altra. 

Per  la  Francia  questo  possesso  ha  un’importanza 
preponderante  sopratutto  per  il  mercato  del  lavoro. 
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Nell*  colonie  inglesi  ^Nuova  Zelanda,  Muova  Galles  del 
Sud,  Vittoria)  il  commercio  del  lavoro  colorato  non  ha 
una  grande  importanza  per  effetto  del  clima  relativamen* 
te  Dite  e  analogo  a  quello  dell 'Europa.  Invece  dove  il 
commercio  del  lavoro  ha  una  grande  importanza  è  nelle 
colonie  poste  all’estremo  nord  del  continente  australla- 
no,  e  precisamente  nel  Queensland.  Ora  il  fueensland 
si  alimenta  più^tosto  nella  Muova  Guinea  e  nelle  isole 
Samoa  ehe  non  nelle  così  lontane  Nuove  Ebridi.  Invece  la 
Francia  per  il  dissodamento  della  Nuova  Caledonia,  dove 
il  ellma  non  è  insopportatile  ai  coloni  europei;  ma  do¬ 
ve  questi  fanno  ancora  difetto  non  può  ricorrere  che 
agii  indigeni  delle  Nuove  Ebridi,  e  perciò  il  possesso 
di  queste  isole  rappresenta  per  la  Francia  un  mezzo  In- 
dispensabile  per  lo  sviluppo  della  Nuova  Caledonia  e 
delle  altre  isole  minori  da  questa  dipendenti. 

Ciò  ohe  è  notevole  dal  punto  di  vista  eostituzio- 
naie  e  che  merita  di  essere  ricordato  perchè  potrebbe 
in  materia  coloniale  essere  invocato  anche  nel  nostro 
paese  è  «he  la  Convenzione  del  1906  tra  l’Inghilterra 
e  la  Francia  pel  condominio  delle  Nuove  Ebridi  non  fu 
presentata  al  Parlamento  nè  in  Francia  nè  in  Inghilter- 
ra  e  fu  ratificata, in  uno  Stato  eminentemente  parlamen¬ 
tare  come  la  Francia,  tìenza  l’approvazione  parlamene 
tare.  » 

Ora  per  venire  a  questa  soluzione  che  intere®* 


-  46  S 


sava  sopratutto  la  Inghilterra»  la  qu.ie  ::on  voleva  che 
si  manifestasse  l’opposizione  delle  «olente  australiane 
e  della  Muova  Zelanda  ohe  avrebbero  Volute  eliminare 
del  tutto  la  Francia  dalle  nuone  Ebridi  e  non  avrebbe» 
ro  voluto  la  proclamazione  del  condominio,  si  ricorse 
a  una  sottigliezza  di  diritto  costituzionale. 

Siccome  la  Francia  non  acquistava  un  territorio  nuovo 
ma  riorganizzava  in  modo  nuovo  quella  autorità  del  tut¬ 
to  personale  che  esercitava  già  prima  sui  proprii  sud¬ 
diti  di  accord,'  eoi  l’Inghilterra  in  un  territorio  non 
appartenente  nè  all’uno,  nè  all’altro  Stato,  così  que¬ 
sta  convenzione  non  entrava  nella  categoria  diq  quelle 
che  modificano  il  territorio  dello  Stato  e  che  quindi 
debbono  essere  sottoposte  all’ approvarlo»  del  Parlamen¬ 
to;  e  nemmeno  l’onere  alla  finanza  che  deriva  dalla 
organizzazione  dì  questo  condomìnio  e  dal  mantenimento 
dell’ordine  pubblico  insieme  coll’Inghilterra  in  quel¬ 
le  isole  si  calcolava  ino  di  quegli  oneri  alla  finanza 
che  secondo  la  legge  francese  e  la  nostra  rehdono  una 
convenzione  bisognevole  dell’approvazione  del  Parlamen¬ 
to,  perchè,  non  trattandosi  di  organizzare  una  sovrani¬ 
tà  o  una  amministrazione,  quest’onore  della  finanza  ve¬ 
niva  a  cadere  nella  c a Uxoria  generale  delle  spese  so¬ 
stenute  dal  Ministero  degli  Esteri  e  dal  Ministero  del¬ 
la  Marina,  che  subivano  anno  per  anno  il  controllo  del 
Parlamento  nell ’approv azione  dei  rispettivi  bilanci. 
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Cosi  si  potè  dare  apparenza  legale  a  questo  sfuggi¬ 
re  al  controllo  del  Parlamento  per  non  far  sollevare  ob« 
biezioni  da  parte  degli  incontentabili,  obbiezioni  che 
avrebbero  potuto  far  Naufragare  tutta  la  Convenzione  e 
il  ”modù»  vivendiw  da  questa  Sonvenzione  derivava 
nella  Nuova  Caledonia. 

Lo  scopo  attuale  della  Francia  è  quello  din  sosti9 
tu tre  in  gran  parte  col  lavoro  dei  neo-Etridesi,  cioè 
col  lavoro  libero,  il  lavoro  servile  dei  detenuti  e  dei 
relegati,  e  di  stabilire  altrove  la  colonia  penitenza 
rie  facendo  della  fluova  Caledonia  una  nuova  colonia  libe¬ 
ra  di  popolamento  francese. 

Invece  in  America  la  Francia  ha  una  colonia  che  è 
anzi  -la  sola  colonia  francese  nel  continente  americano, 
la  Chiamane,  nella  quale  non  è  possibile  almeno  sino  ad 
ora  di  avviare  un  gruppo  di  popolamento  europeo,  ma  dove 
pùre  si  è  cominciato  a  diminuire  e  si  pensa  a  togliere 
del  tutto  la  colonizzazione  penitenziaria  per  la  insoste)) 
nibiliti  da  parte  dell’europeo  del  clima  di' quella 
regione*  - 

La  Guajana  è  come  si  sa  divisa  in  cinque  parti;  una 
parte  appartiene  al  Brasile,  un’altra  alla  Francia,  una 
all’Olanda,  una  all’Inghilterra  ed  una  forma  parte  della 
Repubblica  di  Venezuela.  -  Ora  la  parte  francese,  che 
e  una  delie  più  antiche  colonie  della  Francia,  era  stata 
ceduta  nel  16G4  da  Colbert  per  40  anni  ad  una  Compagnia 
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col  compito  di  dissodare  il  terreno  e  di  avviarvi  sol  tu* 
re  adatte.  -  Mon  soddisfacendo  però  la  condotta  della 
Compagnia  al  governo  Francese,  Colbert  ritirò  la  con» 
ceosione,  ripose  la  colonia  sotto  il  dominio  diretto 
della  corona  e  vi  introdusse  il  lavoro  salvile.  -  Il 
lavoro  nella  colonia  incominciò  con  15Cò  neri  d*Àfria 
ca  alla  fine  del  1710  e  cogli  stabilimenti  penitenzia* 
rii  verso  la  costa  sopratutto  alla  foce  del  tóaronf,  col= 
lo  stabilimento  nella  eiità  di  S,  Laurent  e  con  an  altro 
nel  porto  di  Cayenne  e  vicino  alla  Isola  della  Salute 
ed  alla  famosa  Isoi*  del  Diavolo. 

Ora  con  questo  sistema  del  lavoro  dei  forzati  ver» 
so  la  costa  dove  il  clima  è  più  tollerabile  e  del  lavo¬ 
ro  dei  neri  un  po’  verso  l’interno,  la  colonia  raggiund 
se  una  grande  prosperiti  tanto  che  sulla  fine  del  seccai 
le  XVIII,  verso  la  Rivoluzione  francese,  era  la  prima 
colonia  francese  per  la  produzione  del  caffè,  al  quale 
si  aggiunse  dopo  il  cacao,  il  cotone,  la  canna  da  zu- 
chero,  che  diedero  floridezza  notevolissima  alla  colo» 

—  Quando  però  nel  1848  fu  proclamata  la  liberti 
dei  neri;  questi  rifiutandosi  a  lavorare  quella  regione 
come  liberi,  fecero  decadere  la  Suajana  francese  che 
avrebbe  potuto  molto  prc sperate.  —  Allora  si  cerco  di 
rimediare  coll. ’ibtroduz ione  di  lavoratori  indiani  ed 
Abnamiti,  ma  ri  ebbero  pochissimi  risultati  e  la  colo- 
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tila  decadde  notevolmente.  -  Essendo  riuscito  vano 
ogni  tentativo  di  avviarsi  una  colonizzazione  europea 
per  l’antitesi  perfetta  che  presenta  questa  colonia 
tra  la  grande  floridezza  della  flora  e  della  fauna  e 
il  carattere  pestifero  dell’aria  per  1  coloni  europei, 
la  sola  industria  che  cominciò  veramente  a  prosperarvi 
fu  un  industrii  neC&esariamente  transitoria,  quella  del 
sottosuolo,  che  fu  messo  a  profitto  nel  1856  collo 
sfruttamento  delle  prime  miniere  di  oro,  che  diedero 
in  circa  60  anni  piò  di  200  mi i. toni  di  prodotto  netto 
di  oro  cavato  sia  tal  quarzo  aurifero  sia  tallo 
sfruttamento  di  oro  alluvionale. 

Oltre  a  questi  prodotti  del  sottosuolo  altre  risor» 
se  si  potrebbero  sfruttare,  quando  non  vi  mancassero  co* 
me  vi  mancano  tuttora  le  braccia.  -  Infatti  la  colonia 
eh*  ha  circa  80  mila  Km*  di  superficie  è  la  più  picco» 
la  delle  tre  Guajane  europee  (quella  olandese  equivale 
a  sua  volta  e  mezzo  quella  inglese  e  tre  volte  In  Frano 
cese).  -  La  colonia  che  ha  80.000  Km*  di  superficie 
non  ha  che  circa  40.000  abitanti.  La  densità  quindi  è 
quasi  nulla,  la  popolazione,  tolti  i  forzati  raggruppa* 
ti  in  numero  di  8,000  ehe  non  entrano  nel  computo  di  que» 
sta  popolazione,  è  distinta  in  popolazione  nera,  mista, 
incroci  tra  indiani  e  bianchi,  c-  popolazione  indiana, 
ciofe  indigena,  per  i  più  caraibi,  che  sono  in  piccola 
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parte  oivil  ii'/s&tì,  ma  in  parte  maggiore  viventi  ancora 
nelle  confila: ioni  non  tartare ,  ma  selvagge  in  cui  si 
trovavj  al  principio  della  colonizzazione. 

A  quesi  3  si  deve  aggiungere  un  altro  elemento  fii 
popolazione,  juello  dei  neri  cosi  fiotti  marron g  che 
atitar.o  nell’interno  posseduto,  ma  non  conosciuto  ed 
esplorato  dalla  Francia,  e  che  sono  i  discendenti  fie= 
gli  schiavi  neri  fuggiti  dalle  località  della  costa 
nel  secolo  XVIII  nella  Su e Jan a  francese  e  in  parte  mag= 
glore  nella  Guajana  olandese,  e  costituiti  in  località 
inacessibili  dietro  le  paludi  e  le  foreste  dell’in¬ 
terno,  e  verso  le  alture  che  segnano  il  confine  della 
colonia  verso  il  Brasile. 

Questi  neri  sì  sono  organizzati  in  tribù  semi- 
indipendenti,  e  appartengono  nominalmente  alla  colonia 
francese,  nella  quale  però  non  si  sa  nemmeno  a  quale 

i 

entità  di  popolazione  questi  elementi  facciano  salire 
la  popolazione  effettiva  della  colonia. 

Per  lo  sviluppo  di  questa  colonia,  che  per  ora 
ncn  ha  valore  effettivo,  dopo  il  decadimento  dello 
sfruttamento  del  suolo  per  effetto  della  liberazione  de¬ 
gli  schiavi,  non  ha  valore  che  come  come  colonia  peni- 
terziaria;  tasta  dire  che  ha  un  bilancio  di  6  ì  mi¬ 
lioni  di  spesa,  nel  quale  5  t  milioni  sono  rappresenta- 
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ti  da  ppese  pez*  etabllimenti  penitenziari. 

Queste  colonie,  però,  potrebbero,  secondo  l*opi- 
nione  di  qualche  competente,  essere  sviluppate  riprender 
do  un  progetto  di  Audinet  che  era  stato  governatore  sot¬ 
to  1 ’anticc  regime.  Mei  1633  egli  voleva  avanzarsi  dalla 
costa  verso  l’interno,  mettendo  canali  di  drenaggio,  co¬ 
me  quelli  fatti  poi  dall’Olanda  nella  propria  Qujane,  in 
modo  da  risanare  e  liberare  dalla  malaria  il  suolo,  a 
mano  a  mano  che  la  popolazione  si  avanzasse  verso  l’in¬ 
terno,  e  così  1»  provvedere,  se  non  con  popolazione  bian¬ 
ca,  almeno  con  una  popolazione  mista  di  bianchi,  neri  , 
ad  indiani,  allo  sfruttamento  di  questa  colonia  che  sa- 
rebbe  veramente  fertilissima,  della  cui  fertilità  parò 
la  Francia  non  può  profittare  per  mancanza  di  elemento 
etnico  ebe  possa  valere  a  sfruttarla  senza  perdere  la 

possibilità  di  mantenersi  in  vita. 

Dal  punto  di  vista  del  diritto  pubblico  la  Oujana 
è  governata  sul  tipo  di  quelle  colonie  che  sono  sottopo¬ 
ste  al  regime  dei  decreti  del  Presidente  della  Repubbli¬ 
ca  e  del  Governatore  ,  che  Vi  valgono  come  logge. 

Dopo  varie  vicende  di  concessioni,  di  ritiro  e  di 
restrizioni  delle  concessioni  stesse,  la  04 Jan a  ha  defi¬ 
nitivamente  dal  1876  il  diritto  di  mandare  un  deputato 
a  Parigi,  e  questo  diritto  è  esercitato  a  suffragio  uni¬ 
versale  dagli  elettori  cittadini  francesi  della  Colonia, 
che  sono  in  gran  parte  non  di  razza  francese,  ma  quasi 
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tutti  o  indiani  civilizzati  in  minor  numero  o  uomini  di 
colore  in  numero  maggiore,  Inoltre  b*  10  comuni  di  pie¬ 
no  esercizio  dove  cittadini  francesi  esercitano  il  di¬ 
ritto  di  nomina  dei  consiglieri  municipali,  e  un  comu¬ 
ne  speciale,  di  cui  abbiamo  già  parlato,  il  comune  del¬ 
lo  st abSl imento  penitenziario  del  Maronf,  dove  tratta¬ 
si  di  amministrazione  penitenziaria  che  ha  personali¬ 
tà  comunale  all’effetto  del  possedere,  stare  in  giudi¬ 
zio,  ecc.,  ma/^Kjn  ha  costituzione  municipale  nel  sen¬ 
eo  di  corpi  di  elettori  che  possono  nominare  una  cor» 

Po  di  rappresentanti. 

Inoltre  la  colmnia  ha  avuto  sino  agli  ultimi  tem¬ 
pi  una  notevole  incertezza  di  estensione  territoriale 
dalla  parte  occidentale,  vale  a  dire  tra  i  proprii  ter¬ 
ritori  e  quelli  della  flujana  olanda^®,  e  dalla  peri¬ 
te  orientale  e  meridionale  lungo  il  confine  del  Bra¬ 
sile.  -  L’incertezza  di  questi  confini  derivaf^dal  fat¬ 
to  che  i  territori  di  queste  colonie  sono  stati  lambi¬ 


ti  dalla  colonizzazione  etnografica  e  non  ancora  e» 
splorati  ed  occupati  nell’interno,  sicbhè  nel  principio 
della  colonizzazione  veniva  stabilito  il  confine  ad 
un  corso  d’acqua  od  una  catena  di  montagne  vicine  alla 
cesta  senza  conoscere  nell’interno  quella  catena  o 
quel  corso  d’acqua  ,  sicché  sulla  carta  era  segnato  il 
confine  con  una  linea  ideale  e  ipotetica  la  quale  »on 
corrispondeva  poi  ad  un  confine  naturale  o  almeno  al» 


-  476  - 


l’applicazione  di  un  confine  possibilo.  -  Cosi  nel  con» 
fine  tra  la  Chiana  francese  ed  Olandese  il  corso  d’acqua 
del  Saron^  fu  preso  per  confine,  ma  poi  procedendo  la 
colonizzazione  collo  sfruttamento  di  miniere  verso  lo 
interno,  si  vide  che  questo  fiume  si  divideva  in  due 
traccia.  -  Allora  l’Olanda  pretendeva  che  il  braccio 
principale  fosse  ad  oriènte  e  la  Francia  ad  occidente, 
ru  necessario  quindi  un  arbitrato  4.11  imperatore  di  Bus, 
sia,  pronunziato  nel  1891,  che  diede  ragione  all’Olanda 
perchè  Btabilì  che,  quando  il  cereo  del  Maronf  Éi  divi-* 
de  in  due  braccia,  bisogna  ritenere  che  il  confine  tra 
le  due  colonie  sia  il  confluente  che  scorre  ad  Oriente 

e  lascia  maggiori  territori  all  Olanda. 

Lo  stesso  avvenne  col  Brasile  pel  famoso  barrito» 
rio  di  Cunani,  che  avrenne  raddoppiato  la  superficie 
della  Guiana  e  che  sta  tra  il  fiume  Qyapock  ed  un  al¬ 
tro  corso  d’acqua  che  forma  parte  del  bacino  delle  Amaz 
zoni.  -  I  Francesi  sostenevano  che  il  territorio  verso 
Oyapock  preveduto  dai  primi  delimitatori  delle  due  colo» 
nie  tra  il  territorio  portoghese  e  la  Guajana,  -  L’e= 
quivoco  derivava  da  ciò  che  Qya$ock  è  il  nome  dato  dai 
Francesi  al  fiume  più  settentrionale  a  quello  che  i 
Francosi  sostenevano  fosse  il  confine,  mentre  gli  indi¬ 
geni  adoperavano  oyapock  per  indicare  la  foce  di  un 
fiume,  e  c’era  modo  di  sostenere  che  per  la  prima  volta 
si  fosse  indicato  9oh  questo  nome  il  corso  d’acqua  più 
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meridionale. 

Questa  questione  fu  decisa  il  31  gennaio  1900  da 
un  arbitro  scelto  dalle  due  parti  che  fu  il  Cordiglio 
federale  svizzero  chi-  diede  ragione  al  Brasile  circa  il 
confine  costiero  e  ragione  alla  Francia  circa  il  con  fio 
ne  interno. 

n*jm3z  =  =  3-;s^  =  ^!3ai3iia  =  =»a 

POSSEDIMENTI  E  DIRITTI  NELLA 
AMEBICA  SETTENTRIONALE 

sa^.J,o33?a3  itsnxmsmm 

I  domini  coloniali  della  Francia  dei  quali  abbia* 
mo  parlato  finora  rappresentano  o  espansioni  già  compiu» 
te  o  punti  dj  partenza  per  espansioni  future.  Così 
nell’Africa  ci  troviamo  già  di  fronte  a  un  grande  impe= 
ro  costituito:  nell’Asia  vediamo  la  ricostituzione  di 
un  nuovo  impero  a  oriente  di  quello  che  la  Francia  aveva 
perduto  nelle  sue  lotte  coll’Inghilterra  nel  secolo  XVIII 
Invece  in  America  i  resti  del  dominio  coloniale  france» 
se  sono  senza  avvenire  di  sviluppo,  perchè  mentre  da  un 
lato  rappresentano  i  ruderi  di  un  impero  passato,  dal» 
l’altro  si  trovano  impediti  di  fronte  allo  sviluppo  pret» 
tamente  europeo  del  territorio  americano  per  desiderio 
di  indipendenza  e  capacità  di  mantenerla.  La  dottrina 
ig-nroe  infatti  risulta  dalla  formazione  di  questi  sta» 
udii, sudar. ti  americani,  anche  se  gli  Stati  Uniti  non 
l’avessero  proclamata  .  Però  quantunque  questo  dominio 


« 


■-•■-ilont  alt  francese  si  a-  cosi  ristrett'.*,  economi  '’snen te  in 
.  ren  parte  accaduto  e  senza  avvenir*  Ci  sviluppo  futuro, 
,,P  presenta  non  pochi  elementi  notevoli  *»gni  ai  e sa- 

*k  *  * 

me,  tar.  o  del  punto  ai  vista  storico  e  politico  «ha  da 

elle-  giuridico  ed  economi  o- 

«eli1  Anerica  dal  Sud  la  P1-’ ancia  possiede  quella 
colonia  della  CJvJana,  della  quel  e  abbiamo  già  parlato. 
Noi  ■  * America  del  Nord  tutti  ì  diritti  territoriali  del¬ 
la  Francia  sul  continente  sor«<  stati  irremissibilmente 
perduti  nella  sua  gara  coloniale  coll  ’Ing  lite;-  a,  e 
"U  f  mi  ,-ia  conserve  solo  quelle  isole  appartenenti  al 
Lrutpo  delle  Antille  che  furono  sotto  il  sjo  dominio, fino 
el  ibvo  la  Martinica,  e  fino  al  1810  la  Ouadalupa,  e 
che  conquistate  in  questi  anni  dai.  1  Inghilterra,  *  osta¬ 
rono  con  tutta  le  loro  dipendenze  sotto  13  Seminio  in¬ 
glese-  fir  .  al  1814,  quando,  con  minore  costellazione 
di  dipeT',:*  ’ ze ,  furono  restituite  alla  Francia. 

Lp.  Loro  importanza  territoriale  è  del  tutto  esi¬ 
gua.  ndo  la  loro  superficie  di  circa  2700  Km*»  me- 

no  c  -  ent esimo  di  quella  dell’Italia:  S00  e  più 

Km*  ^ar  temono  alla  Martinica,  1000  alla  Guadalupa, 
e  il  resti  ad  altre  piccole  Isole  che  ne  dipendono  e 
che  appartengono  in  parte  interamente  ella  Francia  e 
In  parte  iS'.  Martini  per  più  di  metà  alla  Francia  e 
■ior  pece  meno  della  metà  all’Olanda.  La  popolazione 
de.U  a  Martinica  fe,  secondo  l’ultimo  censimento  del  1910 
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Si  J.34  alla  abitanti,  e  quella  d  gl  1  a  Guada' upa  Si  190 
mila.  Quantunque  molto  differenti  Si  ras:?, a  e  Si  colore, 
tatti  questi  abitanti  sono,  per  una  legge  Sei.  io  io  rin» 
novellata  e  riconfermata  nel  18 V  1>  ,  cittadini  francesi 
Le  legge  del  iL4.ì  ha  reso  implicitamente  cittadini  fran-» 
cesi  tutti  gli  abitanti  Sella  Martinica  e  della  Su ada» 
lupa,  liberando  7C-  mila  schiavi  che  abitavano  in  quel’? 
isole  e  pareggiando’. L  di  diritto  agli  altri  cittadini- 
Nel  1871  poi,  proclamandosi  la  legge  relativa  al  suf« 
fragio  universale,  e-sa  JSu  estesa  anche  alle  tre  colo* 
nie  privile*- iat  e,  che  hanno,  come  altrove  ei  è  Setto, 
un  ordinamento  sin il»  a  quello  della  metropoli.  Nella 
Martinica  e  nella  Guadalupa  1  *  autonomi  a  risult  a  da  un 
doppio  ordine  di  garanzie:  1)  dalla  rapir  e  sentane  a  con 
due  deputati  e  w:  renatore  al  Parlamento  francese, 

2)  da  un  Consiglio  Generale  eletto  da  elettori  trance» 
si  nati  e  domiciliati  nell’isola  a  suffragio  universale. 
Il  'Governatore  è  responsabile  davanti  al  Ministro  del» 
le  colonie  e  per  via  di  questo  davanti  al  parlamento 
della  metropoli  per  quel  che  si  riferisce  alla  politi» 
ca  generalo  dell’Asola,  e  al  Consiglio  Generale  per  quel 
che  si  riferisce  all  tarma  in  latra»  ione  locale.  Cosi'  in 
queste  isole  si  va  sviluppando  un  tipo  di  autonomia 
imitato  da  quella  delle  colonie  autonome  inglesi,  di= 
verso  dall'autonomia  tradizionale  delle  colonie  autono» 


me  francesi. 
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Accanto  al  governatore  esiste  un  consiglio  priva* 
io  formata  di  un  funzionario  e  di  uh  piccole  rumeno  di 
consiglieri  privati  delegati  dal  Consiglio  generale. 
Questo  Consiglio  privato  aiuta  il  governatore  come  una 
specie  di  consiglio  di  gabinetto,  e  coll’aggiunta  di 
due  magistrati  si  trasforma  in  consiglio  del  contenzio- 
so  amministrativo. 

Por  tutto  quel  che  riguarda  l’ amministrazione  pub* 
blica,  la  giustizia,  l’ astrazione  ^tutto  l’ordinamento 
delle  due  colonie  è  perfettamente  identico  a  quello  di 
un  dipartimento  francese  con  una  piccola  differenza, 
per  quel  che  si  riferisce  all’ordinamento  della  giu¬ 
stizia. 

Quest ’ ordinamento  :.a  portati  alcuni  turbamenti 
nell’ordine  pubbl leu  delle  due  isole  per  effetto  nel 
c afcat tere  eterogenee  della  loro  popolazione .  Queste 
due  isole  hanno  una  proporzione  presso  a  poco  identica 
in  tutti  e  due  del  7  %  di  neri,  27  %  di  bianchi  e  65  % 
di  uomini  di  colore,  che  sono  formati  da  tutte  le  gra¬ 
dazioni  di  colore,  dal  mulatto  che  rappresenta  le  prima 
gradazione  di  questa  serie  di  incroci!  fra  neri  e  bian¬ 
chi,  a  quelle  persone  che  conservano  ora  otto  o  dieci 
parti  di  sangue  nero  u<  canto  al  bianco,  e  che  sono  cal¬ 
colata  fra  i  neri  unicamente  per  una  piccola  macchia 
nera  al  basso  dell’unghia,  ultimo  residuo  che  resta  del 
sangue  nero  nella  mistura  del  sangue  bianco. 


“  4SI  * 

tutti  questi  uomini  di  colore  rappresentano  dunque 
la  maggioranza  della  popolazione,  Prima  della  proclama® 
zione  del  suffragio  universale,  il  7  %  di  bianchi  erano 
la  parte  dirigente  e  avevamo  in  mano  il  governo,  sicché 
l  ’  amministrazione  di  queste  isole  era  costituita  presso 
a  poco  sulla  base  di  una  aristocrazia  etnica,  che  si  pre* 
senta  come  una  democrazia  politica  nei  riguardi  fra  i 

proprii  componenti,  simile  a  quel  che  avveniva  in  Àte= 

* 

ne  o  Sparta,  dove  una  piccola  democrazia  chiusa  domina» 
va  alla  propria  volta  ari  sto  crat.it- amen  te  una  gran  molti;® 
tu  diri  e  di  II 'iti  o  di  Meteci.  Covi  la  ’Ct&p£uzione  della 
schiavitù  e  il  proclama  di  uguaglianza  dei  diritti  e  il 
Suffragio  universale,  la  quasi  totalità  dei  aefci  acqui» 
stò  11  potere  politico  e  si  formò  una  nuova  classe  di* 
rigente  costituita  dagli  uomini  di  colore,  che  conserva¬ 
no  nello  stesso  tempo  la  gelosia  verso  i  bianchi  che 
rappresentano  ì  loro  antichi  dominatori,  e  verso  i  ne= 
ri  ohe  rappresentano  la  materia  bruta,  facilmente  gover» 
rubile,  che  essi  noi  vogliono  ammettere  al  proprio  li» 
vello  e  di  cui  vogliono  servirsi  per  dominare  del  tutto 
1* amministrazione  del  paese. 

In  cospetto  di  questi  mutamenti  rivoluzionati,  i 
bianchi  si  sono  ritira1;!  dalla  vita  politica  nella  Mar  - 
tinica,  ©  vi  partecipalo  a  gran  stento  nella  Guadalupa. 
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Queste  isole  sono  dunque  governate  da  una  specie  di  de¬ 
mocrazia  di  nullatenenti  o  poco  tenenti  di  colore,  che 
hanno  piuttosto  interesse*  a  sfruttare  la  minoranza  di 
proprietari  e  piantatori  Manchi,  che  governare  per 
mezzo  di  tutti  e  a  profitto  dì  tuttu  le  isole  da  loro 
abitate. 

Accanto  a  questi  turbamenti  di  carattere  sociale 
si  ebbero  negli  ultimi  tempi  turbamenti  dì  carattere 
economico.  La  risorsa  principale  delle  due  isole  era 
la  cultura  della  canna  da  zucchero,  avendo  accanto  al¬ 
tre  culture  secondarie,  come  quelle  del  caffè,  cacao, 
vaniglia,  indaco.  •  Quando  si  incominciò  a  diffondere 
in  Europa  la  cultura  della  barbabietola  e  ad  estendere 
in  Cuba  e  Slava  la  cultura  della  canna  da  zucchero  con 
mezzi  più  perfezionati  che  non  nelle  Àntille  Francesi, 
questa  cultura  cominciò  a  decadere.  Sicché  aggiungendo¬ 
si  alla  carestia  della  mano  d'opera  per  la  liberazione 
degli  schiavi  e  la  riluttanza  degli  schiavi  liberati  a 
lavorare  per  meréedo,  la  difficoltà  di  esitare  il  pro¬ 
dotto,  le  due  isole  andarono  incontro  a  una . gravissima 
crisi,  -  Volendo  segnare  graficamente  fra  il  1820  e  il 
1910  le  vicende  di  questa  produzione  dì  zucchero,  si  ha 
una  linea  sscendente  fino  al  1850,  discendente  dopo  per 
la  mancanze  di  manó  d’opera  in  seguito  alla  liberazione 
degli  schiavi,  ascendente  vertiginosamente  fra  il  1860 
e  il  1875  per  1’ Importazione  del  lavoro  colorato  dalla 
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Intia  e  la  crisi  della  produzione  dello  zucchero  nel 
aud  degli  Stati  Uniti  e  nelle  tatille.  Dopo  il  1875  si 
ha  una  discesa  rapidissima  fino  ai  giorni  nostri,  nei 
quali  la  produzione  dello  zucchero  è  per  quantità  pres* 
so  a  poco  uguale  a  quella  che  era  nel  i820,  e  per  ren¬ 
dimento  inferiore,  perchè  la  concorrenza  fa  si  che  il 
prezzo  a  cui  si  può  vendere  il  prodotto  sia  ancor  meno 
rimunerativo. 

Questa  crisi  ha  fatto  si  che  nella  Martinica  e 
nella  Guatìalupa  una  gran  quantità  di  piantatori  e  di 
produttori  si  trovino  in  miseria,  e  il  governo  france¬ 
se  deve  intervenire  con  premi  e  protezioni  doganali 
notevoli  per  mantenere  in  vita  questa  produzione  che 
era  sulla  via  di  scomparire. 

Ora  però  alcuni  produttori  francesi  sostengono 
che  applicando  una  miglior  selezione  delle  piante  in  mo¬ 
do  da  renderle,  come  nell’isola  di  Giava  e  nelle  Antili 
le  olandesi,  piu  produttive,  e  adoperando  un  meccanismo 
che  lascia  una  minor  quantità  di  zucchero  .nella  canna 
dopo  l’estrazione,  si  potrà  far  rifiorire  questa 
industria. 

La  miseria  dell’industria  può  essere  provata  dal 
fatto  che  la  giornata  e  scesa  da  due  lire  a  una  lira,  e 
la  produzione  è  ridotta  moltissimo f  e  molti  campi  ohe 
prima  erano  adibiti  alla  coltivazione  della  canna  da 
zucchero  sono  stati  abbandonati. 


»  484 


A  tutto  questo  è  venuto  ad  aggiungersi  il  terre¬ 
moto  della  Martinica,  e  una  nuova  crisi  della  mano  d’o- 
pera,  derivante  dal  fatto  che  l’Inghilterra  non  ha  più 
permesso  contratti  di  lavoro  dei  suoi  sudditi  nelle  In¬ 
die^  contratti .che  venivano  denunciati  comfcuna  forma  lar» 
vata  di  schiavitù.  Una  crisi  analoga  ha  subito  l’industria 
del  caffè  e-  del  cacao  Picchè  mentre  il  commercio  della 
Suadalupa  era  nel  1882  di  68  milioni,  eBso  era  ridotto 
nel  1906  a  20  milioni,  e  quello  della  Martinica  da  $% 
milioni  (1882)  a  14  milioni.  Oli  effetti  di  questa  di» 
sastrosa  condizione  di  cose  si  riflettono  sullo  stato 
della  colonia,  nella  quale  il  bilancio  è  bensì  in  pareg» 
gio,  con  4.600.000  franchi  fra  entrate  e  spese,  ma  lo 
è  per  effetto  del  sussidio  dì  371,C30^ehe  ver^orfn  ’sti 
ogni  anno  dal  tesoro  metropolitano,  e  dei  che 

vengono  fatti  di  quando  in  quando,  e  al  rimborso  dei 
quali  vengono  chieste  sempre  nuove  proroghe  e  che  hanM 
no  raggiunto  7  milioni. 

Quelli  che  occupano  delle  condizioni  delle  Mar* 
tinìca  e  della  Ouadalupa  tanto  nelle  isole  che  nella 
Francia,  vorrebbero  che  vi  desse  un  indirizzo  più  ra» 
zionale  alla  produzione  dello  zucchero,  che  si  rista» 
bilisse  la  produzione  del  Khum,  soppesa  del  tutto  dal 
1902  dopo  la  distruzione  delle  officine  nel  l9Q2?che 

A 

si  desse  un  grande  sviluppo  alla  cultura  del  caffè  e  del 
Cacao  che  sono  state  fin  ora  considerate  come  oultu* 
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re  secondarie.  Inoltre  si  potrebbero  trasformare  i  due 
giardini  botanici  che  esistono  nella  Martinica  e  nella 
Guadalupa  da  giardini  di  diletto  in  veri  e  propri!  giar_ 
dini  sperimentali,  in  iuodo  da  farne  centri  di  esperimento 
per  le  nuove  culture  e  di  miglior amento  di  quelle  eeist 
stenti.  Con  questi  mezzi  ci  spera  di  risvegliare  la  vi» 
ta  d^quelle  colonie. 

Di  sviluppo  dell’impero  coloniale  francese  in 
quelle  regioni  per  effetto  della  dottrina  di  Monroe, 
non  è  il  caso  di  parlar^  ,  tanto  più  che  gli  Stati  U- 
niti,  supinamente  obbediti  dagli  Stati  Europei,  hanno  o 
proclamato  circa  30  anni,  fa  una  specie  di  interpreta-* 
zione  autentica  della  dottrina  di  Monroe  che  dal  punto 
di  vista  degli  Stati  eu  .pei  doveva  essere  considera** 
tft  assolutamente  in  tollerabile.  Per  effetto  di  questa 
aggiunta  alla  dottrina  di  Monroe,  non  solo  gli  Stati 
europei  non  possono  conquistare  territori  americani  o 
farne  oggetto  di  colonizzazione,  ma  uno  stato  europeo 
che  voglia  privarsi  dì  un  territorio  che  già  possiede, 
non  può  che  proclamarne  l’indipendenza  o  cederlo  a  un 
altro  stato  americano,  ma  non  può  cederlo  a  uno  stato 
europeo.  In  occasione  delle  trattative  fra  Francia  e 
Spagna  per  la  cessione  di  Cuba  fu  proclamata  quest’ag¬ 
giunta  alla  dottrina  di  Monroe,  «he  solo  nel  1877  ebbe 
una  piccola  eccezione  per  la  cessione,  tollerata  da¬ 
gli  Stati  Uniti,  dell’isola  di  Saint- Bartelsmy  d<Lla 
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Svezia  alle  Plancia,  mentre  la  cessione  delle  Àntille 
Danesi,  per  la  quale  a’erano  avute  trattative  tra  la 
Danimarca  e  1» Inghilterra,  non  fu  possibile  per  il 
veto  degli  Stati  Uniti. 

In  tal  modo  la  Francia  si  trova  nella  condizione 
di  non  poter  proclamare  l’indipendenza  delle  due  isole 
con  l'alta  sovranità  francese,  perchè  ne  uscirebbe  una 
nuova  repubblica  ti  Hfciti  con  tutta  l'anarchia  che  Al 
manifestò  in  questd,  e  di  non  poter  pattuire  colla 
Inghilterra,  che  possiede  già  tante  altre  isole  nelXe 
Àntille,  una  celione,  ricevendo  in  compenso  un  tcrrU 
torio  in  Africa  dove  la  Francia  è  più  interessata.  Ks- 
aa  si  trova  condannata  al  governo  di  queste  isole,  per 
quanto  nel  momento  attuale  possano  valere  poco  e  rap¬ 
presentino  un  onere  pel  bilancio  francese,  o  al 
ro  abbandono. 

Un  altro  dominio  della  Francia  nell'America  del 
Nord  rappresenta*%uest  'ultimo  residuo  di  quel  che 
stato  il  suo  impero  continentale,  cioè  le  isole  di 
Saint  Pierre  e  Miquelon,  la  cui  superficie  è  di  soli 
547  Km2.  Perdute  nel  1713  per  effetto  del  trattato  di 
Strecht,  esse  furono  restituite  nel  1763  ool  trattato 
di  Parigi,  e  perdute  ancora  nel  1809  furono  di  nuovo 
restituite  nel  181$.  Queste  due  isole  che  avevano  un 
governatore  e  un  consiglio  privato  ora  4>i  sono  ridotta 
a  un  amministratore  e  una  commissione  coloniale,  hanno 
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importanza  sopratutto  per  l’industria  della  pesca  esex** 
citata  in  parte  dai  Francesi  stabiliti  in  quelle  due  iso= 
le,  in  parte  da  marinai  brettoni  ohe  si  recano  in  esse  a 
fare  la  così  detta  stagione  della  pesca,  La  crisi  ehe  tra 
vaglia  queste  isole  è  dimostrata  dal  fatto  che  il  loro 
commercio  in  pochi  anni  è  sceso  da  25  milioni  a  6  milio» 
ci,  e  la  popolazione  da  6700  abitanti  a  4700.  Questa 
diminuzione  della  popolaaìone  è  dovuta  specialmente  al 
fatto  che  essa  si  trova  ad  essere  compromessa  nello 
esercizio  della  pesca  dalla  riduzione  dei  diritti  che  la 
Francia  aveva  ed  esercitava  nell’isola  di  terranova  e  che 

va 

rappresentavano  una  delle  principali  risorse  di  S. Pierre  e 
Mùquelon.  La  Francia,  quando  cedette  all’Inghilterra  l’iso- 
la  & i  Terranova,  nell’articolo  13  del  trattato  dì  ttrecht. 
aveva  conservato  in  quest’isola  alcuni  diritti  che  parevano 
di  carattere  esc  lesivamente  economico,,  ma  che  per  l’inter» 
pretazione  che  hanno  ricevuta  successivamente  erano  di  ca» 
rattere  territoriale.  Per  quel  linguaggio  un  po’  ambiguo 
di  cui  si  sono  serviti  sempre  i  diplomatici,  e  che  più  am- 
biguo  diventava  in  quel  caso,  perchè  trattavasi  di  uno  de», 
gli  ultimi  trattati  redatti  in  lingua  latina,  la  frase  più 
difficile  a  interpretarsi  aveva  un  significato  diverso  nel- 
la  lingua  francese  dai  quello  della  lingua  latina.  Il  trat¬ 
tato  diceva:  ”1  Francesi  non  potranno  esercitare  nell’isola 
di  Terranova  altri  diritti,  all* infuori  di  quelli  che  si  ri. 
ferd^dfftM)  alla  PesCF  e  alla  seccagione  del  pesce,  e  non  po» 
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tranno  sulle  coste  editare  altro  che  capanne  per  questo  sco 

V  * 

po.  Ora  questa  forno  che  pareva  una  limitazione  dei  diiitti 
francesi,  aveva  effettivamente  il  valore  di  una  limitazione 
dei  diritti  territoriali  degl 'Inglesi,  poiché,  secondo  il  «or* 

m 

tenuto  della  3ovt?anità  territoriale,  uno  stato  che  possiede 
'jn  territorio  ha  il  diritto  di  riservare  esclusivamente  ai 
suoi  sudditi  la  pesca  4  nelle  acque  territoriali  e  tanto  pii 
oiseesa  sulle  coste  per  preparare  il  pesce  pescato.  Ore, 
dicendo :rI  Francesi  non  potranno  fare  piu  di  questo,.,  si 
intendeva  implicitamente  che  potevano*  fare  fino  a  quei  tar» 

1  potevano  esercitare  diritti  di  pesca  nelle  acque 
territoriali,  il  che  costituiva  una  limitazione  dei  diritti 
■erritoriali  dell 'Inghj lterra  sulla  costa  di  terranova,  8 
•jj-ccome  uno  dei  trattati  successivi  (Versailles  1783)  stabi» 
tv*  che  i  sudditi  inglesi  non  potessero  disturbare  i  Fran* 

<- oe.i  nell'esercizio  di  questo  loro  diritto  di  pesca  e  di 
pi  eparaz  Ione  dei  pesce  nelle  acque  territoriali  e  3ulle 


coste  di  Terr-nuova,  nei  limiti  territoriali  di  una  gran  par» 
-e  do  ila  costa  orientale  e  di  metà  della  costa  occidentale, ne 


derivava  che  i  Francesi  sostennero  che  in  quella  che  veniva 


definita  come  French  sho re  (costa  francese)  non  solo  i  France 
i-i  avevano  diritto  di  fare  tutto  ciò, ma  ne  avevano  il  diritto 
esclusivo, Perciò  potevano  impedire  che  gl'inglesi  si  dedicas® 
.'ero  in  concorrenza  con  lorj  alla  pesca  e  alla  preparazióne 


t.es»  e  lungo  x a  costa  predetta, ed  impedire  anche  di  ]rr 
i<.  -  e  allo  sf ru t „ aménto  del  sottosuolo  e  alia  costruzione  li  I 


.  ^ -rovi e,  ce  stierf  .perché  con  ciò  avrebbero  Ih*  erbato  ale^n® 


;.le  «zp.  me  f rarefai.  Questo  » 


>or-  ;  poi  io  dui  po  se  a  tori*/ i 


Ulìv'VSy  *  34  .1 

1  s<?cvitu  in '  >*r*  , nr  \  cfee  gravnv a  culi  a 

r t  ->  .  ■";  verve  dtlì  .  eia  e  de 1  sudditi  f 

■  ’i  •?  io  v, -de  degl  i  :.l  il  di  St,  Piai»»» e 

•■*  &'  v*‘  ’•  Per  tolto  tengo  lc.r  po.au  issisi. eri* &  ne- 
.••'i!  -ti  Si  I  orratìcjv ...,  ^orchfe  questi  fti  prìncj  .pio 
■->.■'•  XVII  £  'a  no  poco  pi  ili  di  ■ródisi:  la  ©S  ebbero 
1  ftjne  £*?1  secolo  u?  argento  volto-  loft  Mn 
j  ••:  .  p.  ; ,o1  ■.■■:  iem.  7-.— . ;-■■■  ■:■-..■■>  sorcina  lo  «?.*1  auEìen-- 

y  .i‘v  *•  nei.  i.u,><3  VJIU&  concessa  ) 7 rut'.r.y&ia ,  e  un  resiste 
ip  pi  a...  !  '.j.r«a  diventato  poi  parla.v:  -.at-ure  del  i  j  io, 

J  ?  urrà  nevi  «  ni  si  posero  coree  uot  scopo  1  U;  loro 
vite  poi  J.t  i  n  R  fu  si  io  di  él  iaifi ara  i  •  *  t  ,L  5.  _>r  ì  v  i  *  i-g  ». 
francesi . 

Dallu  per  feti  a  antimoni  a  di  qti  ,.  ?  t  ■■■  '  u-tpicju  i. 

-ii  cioè  Se-1  le  Francia1  che  pv'etonl  iV  ,4  •  qu.;l  1.1.  ri.  ’.t  \ 
ed  occlusione  anche  logli  abitanti  li  T^rru/ioVa,  e  '' 5 

■.è 

o  -j,  a  t  i  e  h  e  voi  e  v  a/  .  «  se  lud  re  i  Pi*  a  ri  c  •;•  a  i  «  a  or  are  *  c  f  t-e  - 
*HJUfVU4i0tW  I.  è  1  ?  itti  di  pesca  3  Sr'efcf  n  c  o  «  >•*  a  :zb  t-  c  '  ■  n  1 c  f  >, 
lori*  m  ■■ili  eho  fece  «NMpvIXarn  a  vi  p.*ir.o  Oon  bt-to 
nv<  altro .  Il  Governo  Si  Tcrmrov ..  ilo;-;.  ver  re®£:iKtt 
,\ol  ióS6  e  nel  13ùG  Sue  foite-a  vivrò SI  eh©  ©rane  t-tì 
Stipai  sti  tn  lu  Pr  ancia  e  1  •  In  gl  *11  Ir  rva,  cercò  li  bo  :  • 
o  >  tte.ro  Ir  pescagione  Sci  Frane  disi  in  quelle  regio  ni 
per  la  pe.ee  «  vi  «.ne  adoperai,  a  u-r.a  sposivi  ri;  esca  Geriva* 
ae  un  altro  pasce  che  e  chiamato  appunto  pel  suo  si* 

^  ;  v?TTUC  R  POLII IOA  OOLOMIALK  ».i  a  pensa  LXII 
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nifi  tKi  aonS, t  in  frahwciit  c  Bait  in  inglese,  e  nel 

-nifi  *m  aV  "  ■  ' 

:  inguauiò  degli  abitanti  di  St  Pierre  e  Miquelon 
per  corruzione  dì  quest * ultima  parola, _boet ,  Ora  il 
governo  di  Terranova  per  costrìngere  i  francesi  ad  ab» 
bandonnre  la  pesca,  fece  divieto  si  suoi  «udditi  di 
vendere  quest  *e-&aa  di  pesce  ai  pesatori  francesi, 

Questi  allora  3.1  diedero  alla  pescn  dell'Aragosta,  per 
produrre  con  questa  l'esca  loro  nece”>  juria,  e  allora 
1  Tc rranovlani  sostennero  che  la  pesca  dell’aragosta 
non  era  lecita,  perehe  il  trattato  di  Utrecht  parlava 
solo  di  piegare  Ora  pescare  si  riferiva  alla  vera  e 
propria  pesca,  e  non  all. 'aragost  a  che  viene  ca*  turata, 

:;.a  non  pescata t  B  si  ebbero  delle  discussioni  dirtene! 
tiche  e  filologiche,  per  dimostrare  clic  gii  scienziati 
del  tempo  della  »  Rea  di  Utrectt  ae-.rivevaoo  anche  1  ’a-> 
ragosta  ai  pesci,  e  dicevano  "pianare  per  tutti  quegli 
animali  che  abitavano  il  mare,  anche  se,  secondo  la 
scienza  naturale»  non  possono  essere  ascritti  all ’or» 
dine  de t  pesci,-  La  Francie  e  1  ' Inghilterra  stabiliro¬ 
no  di  deferir»,  s  un  arbitrato  il  gl  udir  lo.  tu  questo  con¬ 
flitto  circa  il  diritto  della  cattura  delle  aragoste,  ce 
«some-  aneti o  il  conflitto  antecedente  circa  il  diritto  di 


pesca  e  di  preparazione  del  pesce  nelle  acque  territo¬ 
riali  e  sulla  co- età  di  Terranova  Ma  quando  questi 
diritti  vennero  posti  come  base  di  un  arbitrato  rei 

’  appo -ti  1  •'&  Francia  s.  I.  '  <.  1  r  f  ",1  governo  di  Ter: 
f  va  dii  ?a  t'ie  non  f-v»-'9vv-'?  ■  -cet. 1  >  .  la  deci;-. lori?  1 


*  4^1 


arbitrato  r>e  fosse  stato  sfw^i->ole  agli  ir. t oro r. gl  dì 
terranova  Allora  n&t,;  ral  niènte  l'arbitrato  bènne  a 
cadere,  e  il  confi  itti-  minacciava  di  pro&Ujgarei  con  cna 
veri  e  fii  rappresasi  ia  ir.  fini  1 1  fra  i  pescatori  francesi 
c  gli  abitanti  di  terranova,  quando  ni  venne  ni  la  tran-* 
sezione  riguardante  noi tepl  lei  §uis tieni  tra  la  Fran¬ 
cie  e  l 'Inghilterre  dell *8  aprile  1904 »  Mei  ri  guardi  51 
terranuova  in  qu està  Conversione  Si  1  ir. i t a i  or> o  5  d i r i t » 
ti  della  Freneh  Sbore  annèttendo  II  diritto  di  pcsc-6 
dei  Francesi  nelle  acque  territoriali  di  terranova  in 
concorrenze  cogli  abitanti  di  terranova  ed  alle  stesse 
condizioni  con  piena  rinuncia  dei  Francesi  ad  ogni 
esclusività. 

dispetto  alla  pesca  all  *  5  aboéeatura  del  corsi 
d'acqua,  si  stabilì  che  si  do  vede®  tirare  una  lìnea  fra 
i  due  punti  estremi  della  foce,  e  che  al  di  qua  dì  que» 
sta  1  ine»  i*  governo  di  terranova  avesse  il  diritto 
di  proibire  la  pesca  ai  Francesi  Si  stabilì  ancora  che 
il  governo  di  terranova  poteva  prendere  le  misure  più. 
rigorose  circa  il  commercio  dell'alcool,  dì  cui  erano 
accusati  i  pescatori  di  St.  Pierre  e  Miquelon- 

Con  questa  grande  limitazione  dei  diritti  dei  Frati* 
cegi  diminuì  la  floridezza  delle  due  indette  di  St 
Pierre  e  Miquelon,  e  cosi  $  si  spiega  In  diminuzione 
della  loro  popolazione,  e  la  diminuzione  dello  Imbarcai 
opzioni  ('b !i  dedicavano  a  questa  industria.  Bisogne 
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notare  ohe  oltre  la  din: Missione  deriv ‘  *»te  da.ll  a  cono  .r»** 
renzs  dei  Tei5'’ ano  vi. ani,  un*.  orisi  notevole  ha  volpi  U» 
l’industria  della  pesca  di  St  Pierre  e  MiOtiutlon,  pero 
eh  è  il  aeri  uv.y.0  ha  in  gran  parie  abbandonalo  quelle 
regioni ,  o  quindi  in  dipender!  tenente  dalla  con corre n  ' 

vernila  a  f tu-ìn*. ire  di  molto  la  matèria  su  cui  quella 
concorrenza  si  e se rollava. 

Se  la  dottrina  di  Mor.xOe  n  jn  f.  ??e  stata  in  vigore 
i:  America,  è  eer*o  che  in  cc-asione  della  Convenzione 
del  1904  l’Inghilterra  avrebbe  proposto  di  ceder.-*  alla 
Francia  qualcuna  di  quelle  piccole-  Artille  che  avev  , 
conservate  dopo  le  ultime  guerre  colla  Francia  fra  la 
guerra  dei  sette  anni  e  !€.  guerre,  di  Napolc. \e.  M»  tro« 
vandosi  di  fronte  e  quest  'Mi*»  ione,  il  compenso  per 
questi  diritti  territoriali  caduti  o  abbandonati  dalla 
Francia  in  Terranova  fu  dovuto  dare  alla  Francia  in 
Africa»  Cosi  la  Francia  di  servi  dell’abbandono  di  di* 
ritti  di  un  valore  che  andava  sempre  diminuendo  per  ar= 
rotondare  sempre  piC.  quell’impero  africane  che  per  varie 
ragioni  di  carattere  politico,  economico  e  strategico  è 
quello  a  cui  ha  tenuto  maggiormente  durante  gli  ultimi 
tempi  .  a 
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I  CARATTERI  DELL'IMPERO  COLONIALE 
E  LE  MANIFESTAZIONI  VARIE 
DELL'  IMPERIALISMO  FRANCESE 


Se  prendiamo  a  considerare  nei  suo  complesso  1’ impera 
Coloniale  francese  dal  punto  di  vista  della  sua  .gran dio» 
sita  di  superficie  e  della  sua  popolazione,  esso  rappre»* 
senta  un  successo  veramente  notevole  per  chi  pensa  che 
tale  impero  non  esìsteva  più  alla  fine  delle  quegge  napo= 
Iconiche • 

xLa  superficie  e  la  popolazione  dei  vari  imperi  co=> 
loniali  sono  le  seguenti: 

Territorio  Razionale  ed 
Impero  coloniale  = 


Francese  Km 

l  Francia  ò3600GK)i^ 
Popolai • 40  *  óGG ,  00  G^ 
Inglese 
Cinese 
lusso 

Stati  Uniti 
Germanico 


a 


Superficie 
10 1  ©85. 125 


Popolazione 
85  c 177  «  466 


30  c 000, 000 
11,000,000 
£2 . 000 , 000 
10 . 000 , 000 
3,177,948 


400.000.000 

350,000.000 

150,000.000 

100.000. 

75.000,000 


(terr.  tedesco 

540,748  Km2  e  Pop,  60.641.278J 

Se  sì  considera  che  i? impero  cinese  ha  il  tevri* 
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torio  eosidetto  coloniale  in  continuità  non  interrotta 
col  territorio  delle  18  provinole,  o  territorio  tetro po¬ 
litane  e  che  lo  stesso  avviene  nell1 impero  russo  dove  non 
esiste  un  dominio  oltremarino  e  dose  non  si  sa  dove  fi¬ 
nisca  la  popolazione  della  Russia  propriamente  detta  e 
dove  comincia  il  popolamento  coloniale,  si  vede  che  l1 im¬ 
pero  coloniale  francese,  per  importanza  di  estensione  c- 
di  popol amento, viene  immediatamente  dopo  quello  dell  In¬ 
ghilterra  ed  immediatamente  prima  di  quello  degli  Stati 
Uniti  e  di  quello  della  Germania,  confrontato  al  quale 
1  *' impero  Francese  ha  circa  il  triplo  di  superficie  e  10 
milioni  in  più  di  popolazione.  L’impero  germ anice  quan, 
tunque  afebia  già  passato  i  60  ailtonl  nella  popolazione 
metropolitana,  mentre  la  Francia  non  ne  ha  che  4^  milio** 
ni,  pure  sommata  la  popolazione  metropolitana  colla  po¬ 
polazione  coloniale  si  ha  un  totale  dx  1  ^  mi-ion-*.  6-  ub' 
tanti,  mentre  la  Francia  ne  ha  pitf*  di  35  milioni. 

Se  si  pensa  $11 a  rapidità  di  acquisto  di  questo  do* 
minio  si  vede  come  esso  rappresenti  il  risultato  della 
applicazione  di  una  coscierta  collettiva  (come  non  può 
esse  4  sviluppata  che  in  una  popolazione  giunta  a 
do  elevatissimo  di  evoluzione  politica)  che  ha  seconda* 
to  gli  uomini  avveduti  che  stavano  al  suo  governo,  così 
da  antivedere  quelle  necessità  per  effetto  delle  quali 
derivava  da  questa  espansione  coloniale  il  mantenimenti 
della  grandezza  della  Francia  e  il  suo  posto  tra  le  y? ÌB 


! 


49o 


me  nazioni  del  mondo*  - 

Il  carattere  imperlale  che  ha  l’impero  coloniale 
francese  dal  punto  di  vista  della  estensione  della  sua 
superficie  e  della  entità  della  sua  popolazioni?  &  poi 
conte  -nato  dalla  sua  varietà  e  dal  suo  valore  economi-* 
co  e  strategico,  polche'  la  Francia  per  .lo  sviluppo  del 
suo  impero  coloniale  ha  saputo  mantenersi  ed  affermar*! 
sempre  più  cene  l’Inghilterra  una  di  quelle  che  1! 

Re  i||sch  definii  ce  come  grandi  potenze  mondiali  per  disrina 
guerle  da  quella  che  sono  restato  grandi  potenze  ose’,  u* 
siv amento  europee.  Poiché  se  la  Francia  coi  suoi  40  mi* 

\ 

iioni  di  alitanti  eia  sua  forza  economica  notevole  & 
di  cultura  è  restata  una  grande  potenza  dì  Europa,  osta 
fai  c  affermata  come  grande  poter  a  af-ulcana  tanto  dal 
lato  del  Mediterraneo,  dove  ha  acquistato  dopo  il  taglio 
dei!  ’ istmo  c.i  Suez  una  posizione  direttiva  coll ’Xa&hilkèr* 
re.,  quanto  sulle  coste  dell  "Oceano  Atlantico,  dove  *o 
Siene  territori  che  è  riuscita  a  collegare  in aie a-  sino 
alla  epe  n  da  »'jì  1  ago  f  uh&ft  coi  t  ex  ri  t  u  ri  de  11  ‘Oc  e  ano  l  :i» 
diano  e  specialmente  col  dominio  del  Masagascar,  dove 
la  baia  di  Diego  Su  eroe  può  avere  importanza  di  pri.ua 
ordine  dominando  il  passaggio  d<Ll 4  Oceano  All  ani  Leo  al» 
l’Oeeano  Ir. diano  e  la  navigai ione  dui  Mar  Rose-'  allo 

t  I 

0  c  r.  u<j  I  "i  i  girile  < 

Nell 5 Asia  la  Francia  ha  acquistato  una  posizione 
ùiratt  li  a  di  grande  pwVMtza  collo  sviluppo  dei  ouo  impeti 


4*»0 


pero  indocinese, 

Mei 1 'Australia,  essente  pianta  troppo  tardi  per  af» 
fermarsi  son  entità  ed  estensione  di  superficie,  ha  pero 
Potuto  stabilire  e  rafforzare  il  suo  dominio  su  una  serio 
di  isole  po poi ah ili  da  coloni  europei  s  che  possono  ave* 
re  una  grande  importanza  per  il  dominio  delle  vie  marit» 
time  d*l  Pacifico  meridionale  dopo  il  taglio  :-*l-  1- 
di  Panama. 

Tu  tic-  questo  sviluppo  di  dominio  in  vari-  regioni 
C.£  all ’ impero  coloniale  do. la  Francia*  in  *-■  -P'* 

però  più  piccole,  nr.a  earatU-ul?  *  -:vi  di  imperi  h » or-. 
diale  analoga  a  i,  quella  deli’ impero 
terra,  -  Il  danno  *  ••incidale  risei).-  Ai-Pe 
’oniais  franoew  i:.  confronto  a  *aelÌo  inglerc  -ip«-..i*~ 
dall’avere  una  prò  por»  ione  -olio  n, inoro  «.•.<  -0- 
vcpo  .laaent‘>,  £  vendo  invece  »»e  proporsior e  tolto  ms.ee  ~ 
re  di  colonie  di  dominio  e  di  piantagioni,  vale  a  di¬ 
re  di  colonie  dove  l’agricoltore  cd  il  capita* isH  P 
esercitare  opera  direttiva  sul  lavoro  indigeni,  »#  — 
dove  l’operaio,  l’agricoltore  può  portarvi  il 
lavoro  colia  speranza  di  acfilimatarvisi . 

nell’impero  coloniale  francese  quando  si 
territorio,  già  in  gran  parte  popolato  da  al ‘ ri  elemen- 
‘i  etnici,  dell.  'Algeria  e  della  Tunisia,  non  si  hanno 
che  alcuni  altipiani  elevati  del  Madagascar  ed  una  par¬ 
te  della  Nuova  Caledonia  che  siano  po pel  abili  da  «ole- 
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ni  europei.  -  Del  resto  si  ha  una  grandissima  eri.  _■  aO* 
ne  di  territorio  che  appartiene  a  quella  categoria  rite» 
nuta  come  secondaria  dal  punto  Si  vista  della  sua  impor* 
tanna  coloniale  dall’impero  coloniale  inglese,  cioè  la 
categoria  di  quei  territori  dove  la  popolazione  europea 
non  potrebbe  sostituirsi  alla  popolazione  indigena  per 
insufficienza  di  attitudini  all ’acclimit azione  in  quei 
territori.  - 

Però  di  fronte  a  questo  danno  che  deriva  all’impero 
coloniale  francese  dalla  mancanza  dei  possesso  di  temi» 
tori  dove  si  possa  sviluppare  una  riproduzione  afeli  a  ma» 
dr«  patria  co”  >  stati  gli  Stati  Uni1  5.  America  e 

come  è  attualmente  il  dominio  del  Canada  e  come  sta  di» 
ventantfe  la  Commonwealth  of  Australia,  sta  un  grande 
vantaggio  .  -  Da  Francia  avendo  grandi  estensioni  di 
territorio  popolabile  in  grado  minimo  da  abitanti  euro* 
pel  e  dove  invece  è  possibile  elevare  il  carattere  inten 
lettoci,  e  morale  e  la  potenzialità  economica  degli  in* 
digem,  è  più  libera  di  quello  che  non  sia  l’Inghilterra 

nella  politica  indigena  ed  è  più  completamente  sottratta 

* 

da  quel  grave  pericola,  da  noi  già  notato  l’anno  scorso, 
che  incombe  all’impero  coloniale  inglese.  -  In  questo  il 
governo  inglese  |flpn  sa  se  accontentare  la  popolazione 
europea  che  vi^e  « . abilita  perchè  ossa  diventerebbe  M 
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o^re.. sore  degli  indigeni;  o  se  proteggere  gl1  indìgeni 
aodo  d&  coordinare  la  loro,  vita  economica  ed  intellet- 
twale,  nel  qual  caso  si  provocherebbe  una  guerra  d’indi,, 
Pendenza  di  tutti  gli  elementi  europei  simile  a  quella 
combattuta  dai  Boeri  contro  l’Inghilterra. 


Da  questo  pericolo  è  sojtratta  la  Francia  che  avendo 
una  popolazione  francese  relativamente  minima  nelle  sue 
olonie  vi  può  essere  libera,  ad  eccezione  che  nell^Alge- 

rÌa,dÌ  lasciarsi  dirigere  da  concetti  obbiettivi  e  supe¬ 
riori  nella  politica  indigena,  che  non  dal  rimorchio 

interessi  egoistici  dal  gruppo  europeo  stabilitosi  in 
quei  territori. 


Infatti  ih  tutto  il  territorio  coloniale  francese  fuo» 
che  nell’Algeria  e  Tunisia  abitano  circa  700  mila  fran¬ 
cesi  e  20  mila  europei  di  nazionalità  non  francese/-  Ma 
da  questi  700  mila  francesi  si  tolgono  gli  abitanti 
Ma.  tisica  e  della  Guadalupa  che  sono  più  dii  300  mi¬ 
la  e  gli  abitanti  di  Taiti  e  di  altre  isole  dove  la  popo¬ 
lazione  e  stata  naturalizzata  ed  assimilata  alla  pppola- 
francese,  si  vede  che  i  cittadini  francesi  aenuti 
dalla  metropoli  e  trasferitisi  nelle  colonie  sono  meno 

mila  parsone  sparse  su  ur  territorio  che  è  di  poco 
inferiore  ai  9  milioni  di  Km2  di  superficie.  $ 

In  Algeria  e  Tunisia  l’elemento  europeo  è  più  note¬ 
vole,  ma  più  importante  in  via  relativa  è  l’elemento  fran* 
0036  in  Alserla  aove  e*  rappresentato  da  300  mila  persone 
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su  700  mila  europei  e  non  in  Tunisia  dove  è  rappresen- 
tate  da  34.000  persone  su  circa  128  mila  stranieri. 

Nell'Algeria  e  Tunisia  si  contrappone  alla  possi-» 
bilità  di  oppressione  dell'elemento  indigeno^  imposta 
alla  metropoli  dai  gruppi  europei^ la  diversità  di  Que¬ 
sti  gruppi  europei,  la  difficoltà  di  mettersi  d'accor¬ 
do  e  la  necessità  che  ha  il  gruppo  francese  di  appoggiar, 
si  sugli  elementi  indigeni  per  non  restare  sopraffatti. 

Uà  ciò  ne  deriva  un  minor  pericolo  di  questa  impostilo* 
ne  di  oppressione  di  elementi  indìgeni  e  la  certezza  di 
reazione  che  produrrei) toro  gl'indigeni  che  sono  in  Tuni¬ 
sia  ed  Algeria  ben  altrimenti  progrediti,  organizzati 
ed  organizzatoli  dì  quello  che  non  sia  degli  indìgeni  n 
nelle  colonie  inglesi  del  sud-Africa.  - 

Invece  un  pericolo  dell'Impero  coloniale  france¬ 
se,  che  è  stato  segnalato  recentemente  anche  da  molti 
scrittori  e  uomini  politici  che  si  occupano  di  questio¬ 
ni  coloniali ^deriva  dai  rapporti  economici  tra  le  colo¬ 
nie  e  la  madre-patria  più  che  dalle  antinomie,  derivanti 
dall'eterogeneo  popolamento  delle  singole  colonie^e  più 
dei  tentativi  ai  oppressione  verificatisi  in  qualche 
colonia  degli  elementi  indigeni  da  parte  degli  elemen¬ 
ti  europei^  quel  pericolo  deriva  da  cause  economi¬ 
che.  . 

Gli  indigeni  delle  isole  di  Thaiti,  della  stessa 

e  _ 

Algeria  e  Tunisia,  di  altre  regioni  ed  anche  gli  stessi 
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neri  ed  uomini  di  colore  Sella  Martinica  e  della  Gua- 
dalupa  possono  ottenere  e  conservare  il  grado  di  Trance* 
si  mentre  difficilmente  possono  ottenere  quello  di  citta¬ 
dini  inglesi  e  pur  conseguendolo  sarebbero  tenuti  dai 
cittadini  bianchi  in  condizioni  di  inferiorità,  come 
avviene  negli  Stati  Uniti  d'America. 

Questo  perchè  il  fondo  più  largo  della  coscienza 
latima  e  delle  tradizioni  stesse  della  civiltà  francese 
ripugna  da  questa  assoluta  separazione  della  razza  e  del 
colore  e  si  aggiunge  a  tutti  gli  altri  fattori*  che  ab¬ 
biamo  già  accennato,  per  rendere  minore  il  pericolo  di 
una  questione  indigena  nelle  colonie  francesi  che  non  in 
quelle  dominate  dalle  popolazioni  di  tipo  teutonico.  In¬ 
vece  nelle  colonie  Francesi,  indipendentemente  dal  loro 
popolamento,  si  impone  una  questione  di  carattere  econo¬ 
mico  derivante  dal  fatto  che  tutte  queste  colonie  si 
lagnano  dell 'asservimento  nel  quale  si  trovano  collegate 
di  fronte  alla  metropoli  specialmente  per  quel  che  si 
riferisce  alla  spese  di  carattere  metropolitano,.  che 
esse  devono ^dopo  la  legge  del  30  maggio  1902^ interamen¬ 
te  sopportare , e  della  perduta  libertà  della  loro  tarif¬ 
fa  doganale. 

Il  So vergo  francese  ai  lascia  impressionare  da 
quelle  obbiezzioni  che  gli  avversari  delle  colonie  mo¬ 
vevano  all'espansione  coloniale  della  Francia,  che  cioè 
le  colonn.e  co.*5' i  tuia  ano  una  passività  pel  bilancio  frati- 
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cese.  -  Invece  opporre  a  gasata  obbiezione  la  enu+ 
aerazione  dei  vantaggi  indiretti  che  derivano  alla  Fran¬ 
cia  e  specialmente  alle  industrie  francesi  ed  all 'impie» 
go  del  capitale  francese  nelle  espansioni  coloniali, 
volle  presentare  un  conto  contabile  e  finanziario  dal 
guale  risultasse  che  le  colonie  non  erano  passive  nel 
bilancio  francese.  E  per  arrivare  a  questo  risultato 
il  governo  francese  impose  alle  colonie  l’obbligo  di 
sostenere  tutte  le  spese  anche  quelle  che,  avendo  carat» 
tere  militare  o  carattere  connesso  con  un  sistema  di 
comunicazione  interessante  la  metropoli,  dovevano  ra¬ 
gionevolmente  essere  sostenute  da  questa^  e  togliendo  la 
tariffa  doganale  libera  alle  colonie  per  aumentare  di 
non  più  che  di  3  milioni  all'anno  il  reddito  del  tesoro 
francese  (che  tale  è  stato  il  miglioramento  risultato 
nei  redditi  doganali  secondo  l'ultima  statistica  dopo  la 
riforma  di  questa  tariffa  doganale).  Ora  la  Francia  ha 
un  commercio  estero  che  è  di  circa  il  miliardi  e  mezzo 
di  franchi  all’anno  con  una  lieve  superiorità  all'espor, 
t azione  in  confronto  dell'importazione.  - 

*In  tutto  il  commercio  esterno  che  costituisce  la 
totalità  del  commercio  francese,  il  commercio  colonia¬ 
le  della  Francia  partecipa  per  1  miliardo  e  300  milioni 
con  circa  600  milioni  all'importazione  delle  colonie 
in  Francia  e  circa  700  milioni  all’esportazione,  dalla 
Francia  nelle  colonie. 
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Sicché  il  bilancio  mercantile  tra  la  Francia  e 
le  colonie  b  favorevole  alla  prima  Si  un  centinaio  di 
milioni  all'anno.  - 

"queste  vantaggio  dell’esportazione  francese  nel» 
no  colonie  in  confronto  dell’importazione  è  stato  otte*, 
nato in  gran  parte  artificialmente  col  mezzo  dì  un  aceer 
■■ìmento  doganale  per  effetto  del  quale  le  merci  francesi 
entrano  in  franchigia  nelle  *■  ionie,  come  se  il  terri¬ 
torio  coloniale  e  il  metropolitano  fossero  un  territo= 
rio  solo,  mentre  invece  le  merci  coloniali  pagano  una 
*.ass-a  forte  all’ingresso  del  territorio  francese,  I’ 
re  che  questa  tassa  è  limitata  in  confronto  di  quelli 
-;**<s  colpiscono  l’importazione  delle  merci  di  altri  sta¬ 
ti»  in  modo  da  dare  un  trattamento  di  favore  alle  colo*, 
eie»  ed  escludere  riguardo  a  questo  trattamento,  nei 
rapporti  con  altri  paesi,  la  clausola  della  nazione  più 
.  :  vo ri:, a.  Ma  questa  differenza  non  sempre  costituisce 
un’efficace  protezione,  »  La  Francia  (per  esempio^ 
avrebbe  interesse  a  sviluppare  la  cultura  del  caffè  in 
:-tte  le  colonie  che  di  questa  cultura  sono  suscettibili 
a  farla  rinascere  nella  Martinica  e  nella  Gujana,  do» 

&°  ?  ohe  in  queste  isole  la  cultura  della  canna  da  zuc» 

'  -’c  ha  ricevuto  un  colpo  "  'rtale  dalla  concorrenza  A 

d  >,  barbabietola.  S  infatti  credette  di  aver  protetto 
co: obliale  mediante  la  riduzione  della  metà 
.fa  doganale.  Ma  ne  derivò  che  siccome  nelle 
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Àntille  Francesi  e  nella  Nuova  Caledonia  la  mano 

a  * 

rà  e  moltoì*  cara,  per*  l’alto  co3to  dì  produzione  queste 

colonie  non  possono  sostenere  la  concorrenza  del  caffè 

brasiliano,  che^ sebbene  colpito  da  una  tariffa  doppia, 

pure  pel  minor  costo  della  meno  d’opera  e  pel  grandissimo 

premio  sull’ero  che  esiste  nel  grasile  riesce  a  elimina® 

re  il  caffè  coloniale  dal  mercato  metropolitano,  E  lo 

stesso  può  dirsi  di  altre/^^1’ import  azione  in  Francia 

/ 

dalle  Colonie, 

Inve.o  nelle  colonie  i  prodotti  francesi  sono  latro* 
dotti  in  franchigia,  e  i  prodotti  di  altri  paesi  sono 
colpit i  da  una  fortissima  tariffa  doganale.  Ora  avviene- 
che  siccome  questa  tariffa  colpisce  anche  prodotti  che 
la  Francia  non  dà,  le  produzione  delle  colonie  resta  in* 
ceppata.  Per  es,  :  in  Giava  e  in  qualche  altro  paese  do» 
ve  la  coltivazione  del  riso  è  molto  progredita  si  fab= 
bricano  macchine  per  la  cultura  e  la  lavorazione  mecca* 
nica  del  riso  che  non  sì  fabbricano  in  Francia,  Ora  do+ 
ve,  come  nella  Nuova  Caledonia,  ài  vuol  coltivare  il  ri* 
so,  non  si  possono  introdurre  queste  macchine  se  non 
pagando  alla  Francia^  coma  protezione  di  industrie  elmi* 
lari  francesi  che  non  esistono^  uba  tassa  che  raddoppi 
il  valore  della  merce, 

ìer  questi  motivi  che  molte  volte  si  risolvono  in 
una  vera  oppressione,  come  nel  caso  delle  &;  ì  isolette 
Si.  Pierre  e  Miquelon  che  devono  pagare  una  tassa 


& 
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per  l’importazione  del  merluzzo  che  è  il  solo 
dei  loro  abitanti,  mentre  i  loro  prodotti  pes 
vono  pagare  una  tassa  d’importazione  in  Francia,  si  è 
prodotto  un  malumore  grandissimo,  che  si  è  mostrato  nel» 
le  due  isole  citate  coll  inalberare  la  bandiera  degli 
Stati  Uniti  domandando  1 ’ annessione  ad  essi.  Ora  di  fron» 
te  a  questi  malumori,  che  derivano  da  un’oppressione  eco- 
nomica  che  è  la  risurrezione  trasformata  dell’antico  pat¬ 
to  coloniale,  e  che  ha  prodotto  come  conseguenza  un  in» 
poveriaento  delie  colonie  che  perciò  non  possono  essere 
hemmeno  buoni  clienti  delle  industrie  francesi,  s’impone 
una  riforma  del  sistema  doganale. 

I  s’impone  anche  una  riforma  del  governi  locali 
de3  le  varie  colonie.  Queste  cominciajto  a  tener  assai 
poco  a  quella  forma  antica  di  autonomia  coloniale  di 
tipo  francese  che  consiste  nel  mandare  rappresentanti 
alla  metropoli  e  molto  più  all’autonomia  el{tipo  ingle¬ 
se  consistente  ih  un  corpo  elettivo  che  abbia  vere  atti¬ 
tudini  legislative  per  quel  che  si  riferisce  all’ ammini¬ 
strazione  coloniale.  E’  naturale  che  il  ridurre  le  fun¬ 
zioni  dei  consiglieri(per  quanto  elettivi, a  funzioni  de¬ 
legate  nelle  colonie  ove  abbondano  gli  Europei ^ e  il  non 
concederli  nemmeno  dove  non  esista  un  gruppo  coloniale 
europeo,  produca  nelle  popolazioni  che  sono  progredite 
e  hanno  una  storia  e  una  civiltà  lunga  e  onorata,  per 
quanto  diversa  dalla  nostra,  por  ujianfoo  ekt-l—  '* 
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ne  «Ara,  una  disaffezione  che  va  maturando  per  altra  gui- 
sa,  non  per  effetto  di  oppressione  sociale  o  di  daterai- 
nate  oppressioni  economiche,  ma  per  effetto  di  aspira¬ 
zioni  politiche  non  appagate.  E  quindi  scrittori  e  uomi» 
ni  politici  invocano  una  politica  coloniale  varia  secon¬ 
do  i  vari  popoli:  una  politica  di  assolutg  tutela  e  un 
governo  di  elementi  francesi  a  favore  di  elementi  indio 
geni  nell’Africa  occidentale  e  centrale,  e  una  vera  coo- 
peraz ione  con  garanzie  politiche  e  at ti tu dini  legisl a= 
tive  nell’Algeria,  Indocina,  Madagascar  e  in  tutte  quel¬ 
le  colonie,  dove  l’elemento  indigeno  ha  una  civiltà  di¬ 
versa,  ma  una  civiltà  tale  da  dare  il  diritto  di  non  es¬ 
sere  assimilata  alle  popolazioni  barbare  e  selvagge  del 
centro  dell’Africa. 

Seco  in  qual  senso  esistono  alcuni  pericoli  e 
maturano  alcuni  problemi,  laboriosi  anche  per  ì’ammini- 
«trazione  coloniale  francese,  quantunque  non  cosi  urgen¬ 
ti  e  impellenti  come  1  problemi  analoghi  che  s’impongo¬ 
no  all’Inghilterra.  Sono  nell’un  caso  e  nell’altro  il 
risultato  di  quella  legge  storica,  affermatesi  anche 
presso  le  singole  società  nei  riguardi  Selle  varie  classi 
sociali,  per  effetto  di  cui  non  si  pv1^  dare  a  una  clas¬ 
se  sociale  o  a  una  popolazione  uno  sviluppo  intellettua¬ 
le,  morale  ed  economico,  senza  permettere  all’unoco  al- 
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1» altra  di  dedurre  a  proprio  vantaggio  tutte  le  conseguen¬ 
te  che  di-,  questa  nuova  attitudine  devono  derivare. 

La  influenza  coloniale  francese,  _  ed  è  questa  for= 
se  la  grandezza  della  Francia  in  confronto  con  aliri 
i assi  -  la  influenza  e  la  potenza  coloniale  francese 
non  si  arresta  a  queste  colonie  di  diretto  dor  *.tiio  o  di 
protettorato,  e  non  si  estende  come  da  parte  nostra,  a 
numerose  colonie  senza  bandiera.  L’emigrazione  anmka 
francese  è  di  15  mila  uomini,  cifra  non  trascurabile,  tan¬ 
to  più  quando  si  pensi  che  la  tedesca,  che  ha  fatto  tan* 
to  parlare  di  se'  quando  era  di  300.000,  è  ora  discesa  a 
19  mila,  che  rappresenta  una  cifra  relativamente  inferio¬ 
re  a  ausila  francese,  avendo  la  Germania  una  popolazio- 
ne  tanto  superiore  alla  Francia.  Ma  l’importanza  delle 
emigrazione  francese  sta  nell’avere  essa  dove  si  reca 
un  carattere  direttivo  e  di  insegnamento,  essendo  qua- 
si  tutta  un’emigrazione  borghese  e  non,  ad  eccezione 
degli  agricoltori  che  vanno  in  Algeria  e  in  Tunisia,  unCc 
emigrazione  operaia.  L’emigrazione  francese  special¬ 
mente  nel  Madagascar,  nell’Africa  occidentale  e  nella 
Indocina,  ha  un’importanza  che  deriva  dal  fatte  che  bi¬ 
sogna  pesarla  piuttosto  che  contarla,  perchè  appartenen¬ 
do  alle  classi  dirigenti  piuttosto  «he  alle  lavoratrici, 
porta  già  in  se  il  valore,  e  non  ha' solo  i  germi  da  cui 
questo  valore  potrà  svilupparsi. 

Ma  l’influenza  politica  della  Francia  si  fa  sentii 
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re  altresì  per  l’importanza  del  capitale,  nei  territori 
dove  essa  domina.  Essa  è  riuscita  a  dare  un  nuovo  as=» 
setto  alla  vita  economica  di  domini  ancora  recenti,  per 
effetto  dell* abbondante  impiego  del  capitale  e  dell’o- 
culatezza  dei  suoi  capitalisti. 


Questo  fa  si  eie  la  Francia  possa  esercitare  unì 
importanza  semicoloniale  anche  in  territori  che  non  le 
appartengono  e  che  non  aspira  a  governare;  ha  per  es.; 
rafforzato  la  sua  influenza  in  Egitto  talmente  che  an¬ 
che  dopo  il  dominio  anglo- egizi  ano,  non  ha  potuto  es¬ 
sere  distrutta  per  effetto  dell’impiego  del  suo  capita» 
le  nel  rinascimento  agricolo  dell’Egitto  e  nel  taglio 
dell’istmo  di  Suez. 

Cosi  la  Francia  può  ottenere  un  relativo  successo 

sedando  l’opposizione  della  Germania  che  si  è  fatta  sen- 

aavJaa  V •jUo^U.O^'C 

tire/nel  Marocco  alla  conferenza  di  Algesiras  pfcimetten® 
do  un  concorso  dirS’apitale  francese  e  inglese  non  potreb» 
be  farsi.  I  ancora,  nel  momento  in  cui  l’influenza  te¬ 
desca  pareva  preponderante  a  Costantinopoli (  ba  potuto 
far  venire  a  più  miti  consigli  il  governo  turuo  metten¬ 
do  un  veto  all’emissione  del  prestito  turco  in  Francia 
finche  alcuni  interessi  francesi  non  fossero  stati  tu¬ 
telati  in  Turchia.  Così  anche  per  questa  irradiazione 
aurea  in  tutti  i  paesi  che  sotto  il  suo  dominio  non  so¬ 
no,  la  Francia,  che  è  riuscita  con  argomenti  più  econo¬ 
mica  che  politici  ad  effettuare  la  sua  riconciliazione 


50  tì  - 


coll 'Italia,  ha  potuto  tinche  riaf  ferrare  la  sua  i'uSÌ“ 
alone  mondiale  presentandosi  come  capitalista  cho  non 
soltanto  nella  sicurezza  del  capitale  e  nel  pagamento 
degli  interessi  pone  la  condizione  a  cui  si  può  avere 
un  prestito  dal  suo  grandissimo  capitale. 

Un  altro  elemento  che  rafforza  la  posizione  co 
loriale  della  Francia  nel  mondo  è  quello  che  deriva  dalle 
protezione  di  certi  istituti  religiosi  in  Oriente  e  dal¬ 
la  diffusione  di  certi  istituti  di  cultura  che  le  dann^ 
me do  di  diffondere  la  sua  potenza  ideale  e  intellettua¬ 
le  nel  mondo,  e  poter  essere  più  ascoltata  che  altre  na¬ 
zioni  che  militarmente  valgono  piu  di  lei.  Nel  1555  e- 
ra  stipulata  la  prima  capitolazione  tra  Solimano  il 
Magnifico  e  Francesco  12  che  dava  alla  Francia  il  diret¬ 
to  di  protezione  dei  sudditi  Francesi  che  si  re<-av«.no 
in  Turchia,  Nel  1740  la  Francia  ottenne  la  rinnovazio¬ 
ne  di  quel  trattato  di  capitolazione,  per  effetto  del¬ 
la  quale  il  diritto  di  protezione,  che  originariamente 
spettava  alla  Francia  solo  pei  sudditi  francesi,  veniva 
esteso  nei  riguardi  dei  sudditi  di  tutte  le  potenze  cosi 
de  tte'pdelda'1"!  urchia,  cioè  di  tutti  i  cattolici.  Questa 
protezione  sui  cattolici,  riconosciuta  dalla  Santa 
Sede  e  subita  fino  agli  ultimi  tempi  dagli  altri  stati 
europei,  diede  alla  Francia  una  grande  influenza  in 
Utto  il  Levante.  -  Pellegrini,  missionari,  viaggia¬ 
tori,  tutti  i  sudditi  cristiani  erano  protetti  da  quei- 
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lo  ch«  nella  capitolazione  tra  chi acato  1 1 impera toro 
dei  Francesi. 

9ueata  condizione  di  cose  è  durata  anche  dopo  la 
separazione  tra  Chiesa  e  State»  perchè  dopo  la  separazio» 
ne  la  Francia  à  applicato  la  massima  di  Gambetta»  se» 
condo  cui  l’anticlericalismo  non  era  un  articolo  d*e= 
spcrtaziore.  Lasciando  proteggere  i  cattolici  Italia» 
ni  dall’Italia  a  !  tedeschi  dalla  Germania,  eoe.  quando 
queste  potenze  volevano,  non  ha  mai  mancato  di  conti» 
nunre  la  propria  protezione,  che  dando  una  funzione  in* 
ternazionale  alla  Francia,  rafforzava  la  sua  posizione 
di  fronte  alla  Turchia. 

Per  altra  guisa  una  condizione  analoga  era  venuta 
ad  acquistare  fra  il  1342  e  LI  1900  anche  I.  ’  Ss  tremo  0» 
riente,  di  cui  qualcosa  le  è  3’imasto,  appoggiata  su 
questa  base  della  proteziohe  religiosa.  La  Francia  ha 
sviluppato  nell ’Oriente  ed  Estremo  Oriente  anche  isti» 
tu  ti  di  cultura.  Sotto  la  sua  protezione  è  sorta  la 
facoltà  medica  di  BeiS^T  in  cui  prendono  la  laurea  mol» 
t issimi  che  non  potrebbero  venire  in  Europa.  Per  ef feto 
to  dell’influenza  francese  esiste  una  facoltà,  di  dirit» 
to  e  una  scucia  di  archeologia  orientale  al  Cairo,  che 
fioriscono  ormai  da  18  anni.  La  scuola  di  diritto  anzi 
ha  acquistato  tanto  vigore,  che  cominciata  nel  1893  con 
14  scolari,  ne  aveva  due  anni  fa  375.  In  questa  scuola 
si  compiono  tutti  gli  stutfi  di  diritto  In  gran  parte 
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da  giovani  Egiziani  col  Eeszo  iella  coltura  francese  e 
colla  possibilità  ai  prendere  il  grado  dottorale  in 
Francia.  Parlando  solo  dell 'Egitto  vi  esistono  numero- 
si  istituti  d’istruzione  secondaria  e  primaria,  che 
tutti  insieme  hanno  20.000  scolari,  e  costituiscono  un 
elemento  d’influenza  intellettuale  francese  sparsa  per 
tutto  l’Egitto.  Quando  avvenne  la  separazione  tra  la 
chiesa  e  Stato,  la  Francia,  continuò  a  favorire 
l’isfcitut  ,;i  '•  superiori  fondato  dai  gesuiti  a 

Beirut  e  altri  istituti  mantenuti  da  quelli  e  da  altri 
ordini  religiosi  per  gli  studi  secondarli,  e  accanto 
a  quelli  istituì  scuole  laiche,  elementari,  secondarie, 
professionali,  scuole  di  commercio,  e  quindi,  invece  di 
far  servire  l’antinomia  metropolitana  «t  neutralizzare  con 
(in  duello  fra  clericali  e  anticlericali  l’opera  degli 
uni  e  degli  altri  istituti,  fifitsorgere  tra  essi  una 
t mutazione  a  tutto  profitto  dell’elevamento  intellet¬ 
tuale  degli  indigeni  e  dell’elevamento  della  influenza 
francese.  Cosi  mentre  l’Inghilterra  conquistava  peli* 
tic ac ente  ed  economicamente  l’Egitto,  la  Francia  vi  af- 
fermava  sempre  più  la  propria  influenza  morale  e  iute-- 

i 

le  t  tu  ale. 

À  una  simile  opera  la  Francia  attendeva  presso  i 
Maroniti  del  libano,  presso  vari  popoli  della  Turchia 
e  dell’Asia  Minore,  aggiungendo  all ’ imperialismo  pulì* 
tic e  del  c  Tal *  abbi am o  dato  un  saggio  i n  qu est  e  le z io- 


t=» 
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ni  0  all  *  imperialismo  economico t  che  rafforzi,  e  prepara 
il  primo,  1 1  imperiai  idiÈo  intellettuale,  che  e  non  certo 
il  meno  efficace  e  certo  il  più  nobile  di  questi  tre 
imperialismi» 


e/vun/t^ utvwwzcLtAJè,  daityvofytàovb 
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